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CAPITOLO XVIL 



Fondazione di Coftantinopoti : Sifìema politica 
di Cofismino e di' funi fuccefori: Di- 
fàplina miliare: Corte e Finanie. 

II. dìfgraziato Licinio fu l'ultimo rivale, 
che ii oppofe alla grandezza di Collanti- 
no, e l'uhimo prigioniero, che ne ador- . 
nò il trionfo . Dopo un profpevo « trai* 
quillo regno il conqi limatore lafciò erede la 
fua famiglia del Romano Impero, di una nuo- 
va capitale , d' un nuovo governo , e di una 
nuova religione; e le innovazioni , che egli 
fece , furono adottate e riguardate con ve- 
nerazione da quelli che gli fuccelìcro . 11 fe- 
colo di Coiìantino- Magno e de' fuoi figlj è 
pieno d' importanti avvenimenti ; ma 1' Ifto- 
rico refterebbe opprelìb dal numero e dalla 
varietà de' incde'ìmi , fe diligentemente non 
feparaiTe l'uno dall'altro i fucccuì , che non 
hanno altra conneilione fra loro che quella 
dell'ordine de'tempi. Doviàegli dunque de- 
fcrivere que' politici Itabilimenti , che dieder 
forza e conuttenia all' Impero , avanti di pr^ 
cedere a riferir le guerre e le rivoluzioni, 
che ne accelerarono la decadenza. Dovrà far 
Tom. IV. A 



(3 IJIotU iella à(dlen\t. 

ufo della divisone fra gli affari civili e gli 
Ecclefiaftici non conofciuea dagli antichi : la 
vittoria poi e l'interna dil'cordia de' Crilìiani 
fommìnilt reranno de' copiofi e didimi log- 
getti tanto d' edificazione che di Icandalo. 
piftgno di Dopo la disfatta e la depofuione di Li- 
(Ipi tj"e° V * c ' n '° * vìttoriofo di lui rivale s' applicò a 
A. di Cr. gettare i fondamenti di ima città deilinata 
IH- ad efere in futuro la dominante dell'Oriente , 
ed a fopravvivere all'Impero ed alla religio- 
ne di Coftantino . I motivi o d' orgoglio o 
di politica, che a principio indotto avevano 
Diocleziano a ritirata dall' antica fede del 
governo , avevano ammirato maggior pefo 
per F efempio de' funi fuccelìbri , e per la 
confuetudine di quarant 1 anni . Roma fi era 
infetifibii mente confufa co' regni dipenden- 
ti, che ne avevano una volta riconofeiuto il 
dominio; e la patria de' Cefarì fi riguarda- 
va con fredda indifferenza da un Princi- 
pe marziale nato nelle vicinanze del Danu- 
bio, educato nelle corti ed armate dell' Afia, 
ed invertito dèlia porpora dalle legioni della 
Gran Brettagna . GF Italiani , che ricevuto 
avevano Coi lamino come loro liberatore , u- 
milmente obbedivano agli editti, eh' eiìb qualche 
volta fi compiaceva d'indirizzare ai Senato 
ed al Popolo Romano ; ma di rado veni vari 
onorati dalla prefenza del nuovo loro Sovra- 
no. Nel vigore delia fua eia Coftantino fe- 
condo le varie occorrenze di guerra o di pa- 
ce muovevafi ora con lenta dignità , ora con 
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attiva diligenza lungo U frontiere de' Cuoi 
vaiti domili) ; ed era Tempre apparecchiato 
ad entrare in battaglia tanto contro gli diur- 
ni , che contro gl'interni nemici. Ma a mi* 
fura ch'egli giunte a grado a grado al foni-, 
ino delia prosperità e ad un'età più matura, 
incominciò a penfare di flabilirc la fona e 
la maeftà del Trono in una più durevole fe- 
de . Volendo fcegliere una Situazione vantag- 
giofa, preferì a qualunque altra quella, che 
ferve di confine fra l'Alia c l'Europa, tan- 
to per domare con potenti armate i Barbari, 
che abitavano tra il Danubio ed il Tatui , 
quanto per oflervare coti occhio gelofo la 
condotta del fìe di Ptrfia.che di mal animo 
foffriva il giogo d'un ignominiofo trattato. 
Con tali vedute avea Diocleziano fcelta per 
fua refideuza , ed abbellita Nicomedia ; ma la 
memoria di Diocleziano- era con ragione abor- 
rita dal protettor della Chiefa , e Coftantino 
non era infenfibile all' ambizione di fondare 
una città, che polene perpetuar la gloria del 
proprio- di lui nome- Nel tempo delle ultime 
operazioni militari contro Licinio ebbe luo- 
go abbaftanza di efaminare come foldato non. 
meno che come politico l! incomparabile poli- Sfaminuc 
zìon di Bizaniio , e- di oficrvare quanto era d'Biiaiui» 
fortemente guardato quel luogo dalla natura 
contro gli attacchi de' nemici , mentr' era da 
ogni parte acceflìbilc a' vantaggi commer- 
cio .. Molti fecoli prima di Coftantino uno de' 
A 2 
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più giudiziofi. Storici dell' antichità (i) avea 
defcmto i vantaggi di una lunazione , dalla 
quale ad una debole colonia di Greci era pro- 
venuto il comando del mare e l'onore di 
una florida ed indipendente. Repubblica (i). 

Se confideriamo iiìranio nell' efteniìone 
che acquiitò coli' auguflo nome di Cortami- 
nò poli , può rapprefentarfene la figura come 
di un triangolo di tati diftiguali . L'angolo 
ottufo, clie s' avanza verfo l'oriente ne' lidi 
dell' Afta, affronta e rifpingc i flutti del Bo- 
sforo Tracio. I! lato fetteutrionale della città 
è circondato dal porto, ed il meridionale è 
bagnato dalla Propoiuide o dal mar di Mar- 
mora . La bafe dei triangolo è all' occidente, 
e ferve di confine al continente d'Europa. 
Ma fenza una più ampia fpiegazione non può 
con fulEciente chiarezza iutenderfi l'ammira- 
bile forma e divillon delle terre e delle 
acque , che fono all' intorno della città . 



Auboao. Egli oflcrv» clic li pace de' Bilancini fpelTò era 
dillu.bKa, e riltretta 1' eile*/ionc del lor lenitoiio ili 11= 
ferrerie de'Ba.luri della Tracia. 

(i) Li ciiil Tu fonda» «}£. nnn> muti l'Era Cri- 
fìian* da Biza uomo di mare, che li diceva figlia dì Net- 
tuno . 1 Tuoi lìguic. clan venuti da Argo e da Megira . 
Fu in regimi) i lubricato e fortificato Bilanzio da Pali- 
tela generale Serrano - v =' 1 Scaligero mimuV. ed Eu. 
frt.p. 8u Ducale C-nflimMpol.i I. i. p,r,. ,. e. ■}. 
16. Quanlo alle guerre de' Biumini eon.ro Filippo, i 
Galli ed . Re della Bitima no* li dee prellar fede, the agli 
antichi feriituri che viOèro prima, che la grandma della 
città Impeciale fufcittlTc la ffirito di adulazione e di 
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Quel tortuofo canale, per cui con rapì- Borióni 
do e continuo corto le acque dell' Euflìno 
feorrono verfo il Mediterraneo, fu chiamato 
Bosforo., nome non meno celebre nell'i (lo ria 
che nelle favole dell'antichità (i). Una gran 
quantità di tempj e di altari votivi fparfi lun- 
go quegli feofeeiì e felvofi lidi non fa che 
dimoitrar l'imperizia, i terrori e la devo- 
zione de' Greci naviganti, che feguitando 1* 
efempio degli Argonauti andarono efplorando 
i pericoli dell' inofpito Euflìno ..Su quefte fpiag- 
ge la tradizione conferve lungo tempo la 
memoria del palazzo di Fineo infefìato dalle 
ofeene arpie (2), e del filveftre regno dì 
Amico, che sfidò il figlio di Leda alla pu- 
gna del certo (3). Lo tiretto del Bosforo ha 



fi) II Beifir» ì flato molto minatamente deferirti) 
•la Dionifio di Biianiio , ihe »iffe a' tempi di Dintleiia- 
ro ( Hmifan Ceog-. Miao', Tom. III. ) , e di Gillci o 
Gillio viaggiatore F.anccfc de] XVI. fecolo . Sembra , 
che Totirnefirt nella Liti. XV. fiali (errila de'fuoi proprj 
occhi e deir erndixionc di Gillio, 

ouelU del Clerc , il quihf Appone ( BAUeth. unii. Tom. 
I. f. ) che le arpie non f.lTero che 1: .culle . Il nn- 

me Siriaco o Fenicia di queJV infitti , il rancia che 
fa.no nel voli re, il fetore e la devalliiion che produ- 
co!», ed il vento lei tenui ima le , chi; ti tntlporta verfj 
il mare tutto eomribuXce a /labilite quella probabile fo. 
migliane . 

{J) Amico rifideva in Alia fra le antiche e le 
nuove rocche io un luogo chiam.mi Liarui infim; e Fi- 
nto in Europi vicino il villaggio di Maurimolo ed al 
Mar Nero . V = d. Gyll. <fe Boykcr. 1. il. e. ai. Toul- 
ntfort Un. XV. 
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per termini gli fcoglj Cianci, che una volt» 
fecondo la defcrizion de' Poeti galleggiavano 
filila fuperficie dell'acqua; ed erano dagli 
Dei deftìnati a difendere l' in gre Ab dell' Euf- 
fino dalla profana curtofità (j). Dagli fcoglj 
Cianei fino al capo, ed al porto di Bizanzio 
h tortuofa lunghezza del Bosforo fi efìende 
circa a fedici miglia fa), e la più comune di 
lui larghezza può computarli circa un miglio 
e mezzo. Le nuove fortezze d'Europa e d' 
Afia furon fabbricate nell' uno e nell' altro 
continente fu* fondamenti de' due celebri tem- 
pj di Scrapide e dì Giove Urio. Le amiche , 
le quali fon opera degl'Imperatori Greci, do- 
minano ìa parte più Itietta del canale in un 
luogo, dove gli opporti lidi fi accollan fra 
loro fino alla difiauza -cìi cinquecento palli . 
Quelle fortezze furono reftaurate e fortifica- 
te da Maometto li. quando meditava 1' aiTe- 
lìio di Colla n duopoli (3); ma f conquifìato- 
re Turco probabilmente ignorava , che Dario 



(i) f inganno prnreniva eia varie punte dì fcoglj 
alter Hai iumqntc cn[-cnc ed abbandonale dalle onde. Al 
prefente non fono che due piccole ìfolc limale Ìli vici- 
nauta de" dm contrar/ lìdi- quella. d'Europa e dlllinta pet 
b cotoni* -il Pompeo. 

(a) Gli amichi li facevano di no. fladj, o di 
quindici miglia Romane. Efli comintiavano i mifiirat lo 
(tretto dalie nuove firtmic , ini lo coniinuieano fino 
alla città di Calcedoni». 

(j) Ducas Hifi. c. 14. Leunclav. Hifl. TutcU. Ma- 
futménit. I XV. p. 577. Socco l'Impero Greco qutftc. 
luittue fedivano per i prigionia i di Sms eoi tremende 
nera* di lui o eli ioni dell'obbligo w. 
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quafì due mila anni prima di lui avea (celta 
il mcdelimo luogo per unire mediante UH 
ponte di barche i due continenti (1). Ad 
una piccola diftania dalle antiche tortene fi 
fcuopre la piccola città di Crifapoli , o di , 
Scutari, che può quali rifguardarfi come il 
fubborgo Aliatico di Coflantinopoli . Quando 
il Bosforn incomincia a farfi (trada verfo la 
Propontìde , parta fra le due città di Bizan- 
zio e di Calcedonia . Qued' ultima fu fabbri- 
cata da'Greci pochi anni avanti la prima; e. 
la cecità de' fondatori dì efTa,i quali non vi- 
dero la più vantaggiofa ficuazione dell'oppofto 
lido , ha dato luogo ad una proverbiale efpref- 
lìon di difprezzo verfo di loro (2) . 

Il porto di Coflantinopoli , che fi può • >0 » u 
coniiderar come un braccio del Bosforo, nella 
più remota antichità ebbe il nome dì corno 
d'oro. La curva, ch'erto deferive , fi può af- 
fomigliare al corno d' un cervo, o verilìmil- 
niente con più proprietà a quello d' un bo* 
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ve (i). L'epiteto d'aureo efprimeva le ric- 
chezze, cric qualunque vento portava dalle 
più diffami regioni nel ficuro ed ampio por- 
to di Colla ntinopoli . II fiume Lieo formato 
dalì' unione di due piccoli torrenti verfa per- 
petuamente nel porto una quantità d'acqua 
nuova, che ferve a purgarne il fondo, e ad 
invitare delle periodiche turme di pefei a 
ritirarfi in quel conveniente recinto. Siccome 
in cjue' mari appena fi fentono le vicende 
delle maree, la cortame profondità de! porto 
fa che le mercanzie pollano fcaricarfi ne' ma- 
gazzini fenz'ajmo dì battelli ; ed è (tato of- 
fervato, che in molti luoghi poflbno i più 
groflì vafcelli appoggiare le prore alle cafe , 
mentre le loro poppe fi flan movendo nelT 
acqua (2). Quello braccio del Bosforo dall' 
imboccatura del I.ico fino a quella del porto 
è lungo più di fette miglia. L'entratura è 
larga circa -cinquecento braccia , e nelle oc- 
casioni vi fi può tirare attraverfo una forte 
catena per guardare il porto e la città dagli 
attacchi d'una flotta nemica (3). ; 



(1) Sinb. /. X. P . 491. Prefcntemente Ce ne fon 
tagliali metti rami , o per parlare mtnn figura la mente , 
•ijyh. lini Jcl porta lì fon ripieni . Vedi GyJt. ili Bofyh. 

(2) Procnp. Jc Acòfic. t. I. c. 5. La Cui deliri- 
none v«n eonftrnlaii da' viaggiatoli moderni . Ved. Tiie- 
venot P. I. I. I. c . ,j. TWrtcfuit Ut,. XII. Nicbuht 
j'iigg. d" Aish. f. li. 

< } ) V«l. Ducnge C.L I. P. 1. c. tt, e le f*t 
•fav^iimi /opri, Viluh* r j.um (. = !>. Fn tirai» una «re- 
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Fra il Bosforo e 1* FUefponto , receden- proponilo - * 
do l'uria dall'altra per ambe le partì le (piag- 
ge dell' Europa c dell' Alia , contengono fra 
loro il mar di Marmerà, che dagli amichi fi 
chiamava Pmpontide . La navigazione dalla 
fine de! Bosforo fino al principio dell' Elles- 
ponto è di circa cento verni miglia . Quelli , 
che prendon la rotta verfo ponente nel mez- 
zo della Propontide, poflon deferivcre nel tem- 
po Hello le alture della Tracia e della Biti- 
nia, e non perdere mai di vifla l'altra ci- 
ma del monte Olimpo coperta d'eterna ne- 
ve C 1 )- A finiftra ìafeiano un profondo gol- 
fo , nel mezzo del quale era funata Nicomc- 
dia Imperiai rcfidenza di Diocleziano ; e pri- 
ma di gettar l'ancora a Gallipoli partano le 
piccole ifole di Cizico e di Proconnefo , do- 
ve limare, che fepara l'Europa dall' Alia, di 
nuovo fi (Irhige in un angufto canale. 

1 Geograii, che hanno efamìnato con la c ° rn "' 
più efatta intelligenza !a forma e leitenfiònfe 
dell' Ellefponto, alTegnano a quel celebre {Irri- 
to la lunghezza dì circa feffanta miglia di 



ni da Atrnpoli , vicino alta moderna Kiosfc, fino alla 
torre di Galau . ed era fiiftcnac* a convenienti dittarne 
da grulli pali di tigna . 

(1) Thevenor ( v i tEg . in tenni. P. I. I. I, e.,*.) 
ne riduce la miiuri a 1.5. pecore miglia Greche. Sehjri 
( Otftjnl. I. I. e. ,. ) di una buona deferii/ione della 
Fruprintide , ma li contenta dell' In ile: ermi ti a la erpteflinne 
di una giurista e mela di timmino . Drive Sandvs t'viag. 
f. II.) parla di ijo. ftadj tanto in lungo che in largo, 
nari può fupporlì the un errar di (lampa nel iella di quii 
giudiiiofj viaggiatore . 
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rortuofo corfo,ed intorno a tre miglia d'or- 
dinaria larghezza (i). Ma la parte più Urei- 
la del canale fi trova al fette n trio ne delle 
antiche fortezze Turche fra le città di Sello 
e d'Abido, In quello luogo l'ardito Leandro 
s'efpofe ai paftaggio del mare per polTedcr 
la fu a bella (2) . Qui fu parimente che in 
un luogo, dove la diftanza fra gli oppofti li- 
di non può eccedere i 500. paifi , Serfe co- 
ltriti uno llupeudo ponte di barche per ira- 
fportate iti Europa un milione e fettccetito mi- 
la Barbari (3). Un mare contenuto dentro 



(1) Vedali uà* ammirarle .Ilflirratlnnf di M. d'An- 
lillc n.pii r Ellcrpom» o i Dardanelli nelle mtmrit itti' 
Mudinùa Ì,'.U Infera, T«m, XXVIII. F . ìit-ut. 
Pure anche nudi' inf=gT"iìi Geografo e troppo inclinato a 
Cjnporre delle nuove e F.'rfi irmiug riarte rty'xtt ad og- 
getto di render gli amichi (erniari timo ermi, quinta 
egli Jterf.> . Gli <lad j , degnali lì ferve Erodoto nella 
delirinone dell' E.lGno. del Bmfxo ec. f /. IV e tf.) 
'tenta dubbio devono elTer tutti della mede lima fuecie ; ma 
fcnibta iniptifiibile di conciliali! u cuti la verità, o fra di 
Joro . 

(il La diflanii obliqua fra Stilo ed Abido era di 
trema iladj. S'efpone da M. Mahudtl 1" improbabilità 
del racconto d' Erone c Leandro, ma eoli' autori ri de' 
poeti e delle medaglie Ci difende da M. de la Natile , 
Ved. AtuJ. itili Inferii, T °">- vlS - F- 74' 

f. 140. 

(j) Ved, il hb. VII. d - Erodoto, che ha infialino 
un elegante trofeo alla fui propria fama , ed a quella del 
Tuo p.tets . Sembra che ne iia fiata fina I' enumeriiio. 
ne con tollerabile accumeiia i ma era inrereffata L va- 
nità prima de'Perfiani e poi dc'Greci ad amplificar l'ar- 
mamento e la vittoria . lu dubiterei iti. .Ito li gì' mveforl 
abbiano mai (in p.i IT. io il numero degli uomìtii di aualua- 
qii: paefc , che abbiati* attaccato , 
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sì tiretti limiti male fembra, che meritar pof- 
fa il ("ingoiar epiteto di largo, che Omero 
ugualmente che Orfeo hanno frequentemente 
dato all' Ellefponto . Ma le noilre idee di 
grandezza fon relative : un viaggiatore ,e fpe- 
cialmente un poeta , che naviga lungo i' El- 
lerponto , che va feguitando i giri dei canale, 
e contempla quel teatro dì campagne, che da 
ogni parte par che ne terminino il profpet- 
to , mfenlibiimentc perde la memoria del ma- 
re , e la fua fantafia gli dipinge quel celebre 
Irretto con tutte le qualità d' un gran fiume, 
che feorre dolcemente in mezzo alle piante 
di una mediterranea campagna, e che final- 
mente per una larga bocca fi fcarica nel mar 
Egeo, o nell'Arcipelago (i). L'antica Trcr 
ja (2) funata fopra un'eminenza a piè del 
monte Ida dominava la bocca dell' Ellefpon- 
to, il quale appena dimotirava di ricevere 
un aumento d'acque dal tributo di quegf im- 
mortali rufcelli del Siinoente e dello Scaman- 
dro . Il canino de' Greci occupava dodici mi- 

(1) Veri. U Oftrvuìoni i\ Wood fora Omero f. 
j:o. lu ho preib cui piacete qucll* ofleivaiiiwe di un 
A licore i che in generile non par che abbia corrirp.-lto 
ili' crpcitaiione del Pubblico e tome critico c menu cu- 
culi carne viaggiatore . Avevi egli veduti i lidi dell' El. 
Iclpnmo ; atea letto Strabone ; dovrebbe aver confiiluti gì' 
icinciaij Romanii enrae fu dunque punibile che cunfundclTi 
Jlium eoa Alcxar.iti* Trtai {Obftrv.f. 340 541.) lil- 
là, che fonu 16. migli) difìanti 1* una dall' a Irta f 

(lì Denteai» di Scepfide feri/Te iìflania libri fopra 
nenia verfi del catalogo d' Omero. Per Codiare la 110- 
Hi» Mtwfid i fulfcci.iite il Uh, XIII, di StrtW* . 



12 IJlor'u della itcahn\tt 



glia lungo la fpiaggia dal promontorio Sigeo 
lino al Reteo ; ed i fianchi dell' armata erari 
guardati da' più bravi capitani, che combat- 
tevano fotto gli Itendardi d' Agamennone ■ 
Nel primo di que' promontorj trovava!! Achit- 
le con gl'invincibili fuoi Mirmidoni , e l'in- 
trepido Ajace aveva (i/Tate le Tue tende full' 
altro . Dopo che Ajace fi fu facrifìcato al fuo 
orgoglio mal corri Ipofto ed all' ingrati tudin 
de' Greci, gli fu eretto il fepolcro in quel luo- 
go , dove avea difefa la flotta dal furore di 
Giove c d'Ettore ; ed t cittadini della nuova 
città di Reteo celebravano la fu a memoria 
con onori divini (i). Collant ino prima che 
fi rìfolvefie a dar guittamente la preferenza 
alla fituazion di Bisanzio , avea concepito il 
difegno d'eriger la fede dell'Impero in quel 
celebre luogo, dal quale i Romani traevano 
la fàvolofa origine loro. A principio fu fcel- 
ta per la nuova capitale quell 1 eiìefa pia- 
nura, che giace fotto l'antica Troja verfo il 
promontorio Reteo ed il fepolcro d' Ajace; e 
quantunque tal imprefa folle toflo abbando- 
nata, i refidui , che vi renarono delle mu- 
la e delle torri non terminate , attirarono la 
curiofità di tutti coloro, che navigarono per 
lo fìretto dell' Ellefponto (i) . 

(i) Sirab. ;. XIII P . J»f. Omero deferire con 
p-in chiarella li dlfpfiliiion J clic na»i , che fur natte in 
terra td i pnfti d" Ajace e i' Achille . 

li) Zofimo ). // p. rof, Sotpmen. /. //. c, j. 
Tecftn. p. lì. NieeEir. Grillilo /. VII. P. 4*. Zonara 
T.m. //. f, XIII. r . 6. Zofimo pori* U nuon citi» fa 
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AdelTo noi fumo in grado dì conofcere V *""*j;jJ' 
ìa fìtuazion vantaggiofa di Coftantinopoli, che ^ 
fembra eflere fiata dalla natura formata ap- 
porta per eflere la capitale ed il cenno d' 
una gran Monarchia . L' Imperiai città funata 
nel grado 41. di latitudine dominava da'fuoi 
fette colli (1) i lidi oppotìi dell'Europa e 
dell'Alia; il clima era falubre e temperato; 
il terreno fertile ; il porto ficuro e capace ; 
e raccerto dalla parte di terra dì piccola 
efìenfione e di faci! difefa. Il Bosforo e l'El- 
lesponto fi polTono rifguardar come le due 
porte di Coftantinopoli, ed il Principe, ch'era 
padrone di quo palli tanto importanti, pote- 
va fempre tenerli chiufi ai vafcelli nemici 
ed aperti al commercio. Può in qualche mo- 
do attribuirli la confervazione delle Provincie 
orientali alla politica di Coflantino in quan- 
\ to che i Barbari dell' Euffino , che avanti di 
lui avevano fparfe le loro armate nel cuore 
del Mediterraneo, ben prefto denfìcrono dall' 
efercitar la piraterìa , difperando di poter for- 
mo c<l AlelTandra ; ma quefl" apparente differenti pai 
conciliarli con ciò, the dicono gli litri, mediarne la 
grand' efteniianc dell- fu» ci reo nitro a» . Avanti la fon- 
ilailon di Collanti nopiili , Ccdreno dice ch= venne pro- 
gettai» per capitale TelUonica , e Zana ri Sardiea. .Tutti* 
due ripongono con ben poca probabilità che 1' Impera- 
tore T Te non folle flato impcJico di un prodìgio » avreb- 
be rinnovato I* errore de'e.«« Calccdon-.fi . 

(,) Deferii. dell'Oriente di Pococlt Voi. II. fin. 
H. f. 117. La dclcrnione, ch'ei fa dc'fette colli , i <hij. 
ìa td t&tt» . Qtitilo viaggiatore di rado i tanto GaditA- 
(entt come in quclt' occalione. 
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zare quel!' informon labile oftacolo . Quando 
erari chiufe le pone dell' EllePponto « del 
Bosforo , !a capitale in tale fpaziofo recinto 
poteva fetnpre godere di tutti i prodotti, che 
fitpplir potevano a' hifogm , o fodisfare i! luf- 
fo de' numero» di lei abitatiti. Le code ma- 
rittime della Tracia e della Bìtinia, che lan- 
guifeono fono il pefo cSell 1 oppreflione de'Tur- 
chi , prefentano tuttavia un ricco profpetto 
di giardini , di vigne, e di abbondanti rac- 
colte; c la Propomide è (tata in ogni tempo 
famofa per l' inefau ribile quantità del pefee 
piCl (quifito, che fi prende in certe determi- 
nate ftagioni fenza che vi fia bifogno d'arte 
veruna e quafi fenza fatica (i). Ma quan- 
do fi aprirono al commercio i due pafTi del- 
lo tiretto , quelli a vicenda v* introducevano 
le naturali ed artificiali ricchezze del fetten- 
trione e del mezzodì , dell' Euflìno e del Me- 
diterraneo-Tutte le naturali produzioni , che 
fi raccoglievano nelle forefte della Germania 
e della Scizia fino alle forgenti del Tanai 
e del Boriitene ; tutto ciò cheli lavorava dal- 
le ani deli' Europa e dell' Alia ; il grano d' 
Egitto , le gemme e le fpezìerie dell' India 
la piti remota , lì trafportavano da' diverfi 
venti nel porto di Coilaiitinopoli , che per 



(i) V t J- Fetori Ogtrt. e. 71. T e. Fra It racle fpe- 
tie di pefei i Pelamidi , che fono una TpEcie di Tonni, 
«ano i |>iù celebri. Si pili rilevar da Polibio, Ja Stra- 
tone c di Taciti-, che il guadagna della pefea (bauli 
U rendita principale ili Biuniio. 
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molti fecoli attraile il commercio dell' antico 
mondo (1) . 

II profpetto della vaghezza della falubri- 
là c della dovizia riunite in un folo luogo 
era (ufficiente a giuftificar la fcelta di Co- 
iìantino • Ma ficcome una decente toefcolanza 
di prodigio e di favola fi è in ogni tempo 
fuppofto che rifletta una decorofa maciìà full' 
origine delle gran città (;) , l 1 Imperatore 
deliderava d'aferivere la fua rifoluzionc non 
tanto agi' incerti coniìgìj della politica uma- 
na , quanto agi' infallibili ed eterni decreti 
della Divina Sapicnza. Egli ha avuta la cura 
di far fapere alla portenti in una delle fue 
leggi , che e fio gettò i fempre durevoli fon- 
damenti di Coilaminopoli per ubbidire a'eo- 
mandi di Dio ( j) ; e febbene non abbia 
voluto riferire in qua! maniera gli fofle co- 
municata l' ispirazione celefte , è flato am- 
piamente fupplito al difetto del modello di 
lui filenzio dall'ingenuità de'pofleriori Teni- 
tori , che defciivono la notturna viiìone , che 
prefentofli alla fantaiia di Coitantino nel tem- 

(1) Vtd. l'«lonuenle dtftrtiionc del Busbequio Sfìfi. 
I. f. t». Efi in Eunpa ; hdn in lonf^u Afiam , Ai- 
fyfmm Afiictmaue * dtttrt : quti ramtifi tcniigaat noa 
funi , mani «min , Kmi^ninjut commoJiuit filali /unfun- 
tar . A fmfln vero Fornai tt EuxMui & ( . 

(1) Diiur kiir unta tniìqaiuri , hi mifcenJo nummi* 
ÀMiiit , ftimeUm Vilmm ae^ifiairt fatai . Tit. Li», in 
Piaim . 

()) In un delle (ut leggi coli »' efprime . Pra 
aemmetoali Uitit, quam animo tremine , ìuiinlt Dio, i— 
IMvimu, Cai. Theadaf. I. XIII. Tu. V. 7 , 
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po che dormiva dentro le mura di Bizanzio. 
Il genio tutelare della città, vale a riire un* 
venerabil matrona cadente folto il peto degli 
anni e delle infermità fu ad un tratto tra- 
sformata in una florida fanciulla, che fu dal- 
le file proprie mani adornata colle infegne 
della grandezza Imperiale (1). Da' Komanì 
fi celebrava il giorno dell' origine d' una cit- 
tà o colonia con tali ceremonie , quali fi era- 
no flabiiite da una gencrofa fuperflizione C-)' 
e quantunque Coftamino potciTe ome:ter qiie' 
riti, cl:e troppo facevano d'origin Pagana, 
pure vivamente deliberava di lafciare una 
profonda impresone di fpcrania e dì rifpct— 
to negli animi degli fpettatori. L'Imperatore 
fieno a piedi con una lancia in mano con- 
duceva la folenne proceffioue, e dirìgeva la 
linea che fi tirava per limite della nuova ca- 
pitale, fintanto che s'incominciò ad ollcrva- 
re con ifìupore dagli aitanti la gran circon- 
ferenza di cita, ed eiTendofi alcuni, di eflì fi- 
nalmente azzardati ad avvertirlo, che aveva 
già oltrepaffato il più vallo circuito di una 
gran 

(i) I Greci, cime Tcofioc , Ccilreno c l'Autore 
dell., Conici Ak-iunJr,,]., li comengaao dentro i Umici di 
frpiFlti.ini vaghe E generili . Volendo «« ragguaglio più 
circoQintutu della rifione, BiTogm ricorrere a cali fc ni- 
tori Latini, tjiirfi* i Guglielnj di Malmeibury . VeJ. Du- 
Cangc C. P. I. I. p. ij.. i(. 

U) v ed- Hnurc. in Semai. Tom. I. f. 49. EI:i. 
Btyax. Fr.i le «lue cerimonie f.ccv-li uni gran buca., U 
quale fi riempivi tnn pugni di itrn , che ciilchcduno ile" 
Ducivi abitanti partirà dal Juogj della fila naie ita , ti in 
tal modo adottava U Tua nuovi pacrìa . 
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gran città, „ la profeguirò Tempre avanti 
„ ( replicò Coftantino ) fintanto che l' invi- 
„ lìbil guida , che cammina avanti di me , non 
„ crederi a propofuo di fermarfi „ (i) . 
Sema prefumere d' inveftigar la natura o ì 
motivi di quello condottiero ftraordinario, cì 
contenteremo di dcfcriver nella più umil ma- 
niera f eilenfione ed Ì limiti di Coftantino- 

Nello flato in cui prefcntemente fi trova Eft«nfi°w 
la città, il palazzo ed i giardini del ferra- ( 
glio occupano il promontorio di levante , eh* 
è il primo de' fette colli; e contengono circa 
cento cinquanta acri della noflra mifura (*). 
Si è coltriti» fu' fondamenti d' una Repubbli- 
ca Greca la fede della gelofia e del difpotif- 
mo Turco , ma è da fupporfi che i Bizanti- 
ni foifer tentati dalla comodità del porto d* 
efrendere le loro abitazioni da quella parte 
oltre i moderni confini del ferraglie. Lenuo- 

Tom. IV. B 



(i) Filoflorg. /. //. c. 9. Quella accidente , qtuM 
inique pitto da un suture Corpetto, c Cuattcrìitico a prò» 
tiabilc . 

fi) Ved. nelle Mimo,, de IP Asmi, dtllt Inferì^. T. 
XXXV. p. 7+7-71 S. uni diflertiiion. di M. d,' Anvillc 
lòpn V ellenlione di Cnfianiinupuli . Egli prende li pian- 
ti inferita ritti' Impero Ontimlt del Banduri per 11 più 
efàtra ; ma con uni lèrie di niinotitEine oflèmiioni cor- 
regge la it ri vagirne propwiione della fcili , e detenni ri» 
che li circoafcrenia della città i di circa 7)00. tele fin- 
tili invece di »<oo. 

(*) Appretto gì* Inglefì un aero contiene unViìenlìo- 
Qt 4i tuta lunga 40, pulitile e larga 4. 
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ve mura di Coftantino s' efìefero dal porto 
fino alla Propontide attraverfo della maggior 
larghezza del triangolo alla diftanza di quin- 
dici ftadj dalle antiche fortificazioni, ed inclu- 
fero nel loro recinto infieme con la città 
di Bisanzio cinque de' fette colli , che agli 
occhi dì quelli , che s' avvicinano a Coftanti- 
nopoli, par che in bell'ordine s'innalzino l'u- 
no fopra dell'altro (i). Circa un fecolo do- 
po la morte del fondatore slargandofi le nuo- 
ve fabbriche da. un Iato fui porto e dall'al- 
tro lungo la Propontide, già occupavano 1* 
anguila cima dei fefto e 1' ampia fommità 
del fettimo colle . La neceflità di proteggere 
qùe' fobborghi dalle continue' incurfioni de' 
Barbari impegnò Teodoiio il Giovane a cir- 
condare la fua capitale con un conveniente 
e durevol recinto di mura (s) . La maggior 
lunghezza di Coftantinopoli dal promontorio 
orientale alla porta d' oro era di circa tre mi- 
glia Romane (3). La circonferenza compren- 

(1) Codln. Aaùjuìt. Confi, p. 11. Egli affiglia per 
limite dilli pine del porto li chiefi di S. Antonio. Se 
UÈ fa menzione dal Du Cinge /. IV. e. VI. mi non mi 
è rlufcito di ftuoptire preeilàmente il luogo , dov' ella er» 

12) Fu coftruita la nuora muraglia di Teodofi» 
nell'anno 41 j. Nel 447. fu gettata a terra da un ter- 
temuto , ed in tre meli rifioritala dalla diligenza del 
Piefcuo Ciro . Il fobbergo delle Bltihnat fu per li pri- 
ma vultj comprerò nella città nel tempo d' Eraclio . Du 
Caoge Confi. I. 1. t. io. 11. 

<j) Nella AhiifM «. Te n'elprime la mifura con 
piedi 14075 • SÌ può ragionevolmente fupporte , che que* 
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eleva fra le dieci e le undici miglia ; e pui 
confiderarfene 1* area come uguale a circa due- 
mila acri Inglefi . Egli è imponìbile di giudi- 
licare le credule e vane efagerazioni de'viag- 
giatori moderni , che alle volte hanno eftefo 
i confini di Collant inopoli a' circonvicini vil- 
laggi della co( * a d'Europa ed anche dell'A- 
ria (i). Ma i fobborghi di Pera e di Gala- 
ta , quantunque fintati fuori del porto , pof- 
fono meritar di confiderarfi come una parte 
della città [a] ; e tal aggiunta può forfè au- 
torizzar la mifura d' un Iftorico Bizantino , 
che aflegna per circonferenza della fua patri* 
fedici miglia Greche [ corrifpondemi a circa 
quattordici delle Romane] (3). Sembra che) 
B i 

Iti fòdero piedi Greci, la proporiìone de* quali fu IngW 
gnolànieme duerni mata da M. d' Anville. Secondo tifa 
1S0. piedi equivalgono ai 78 cubiti Afemiti , die diverti 
ferirturi dicono cfler l'aliena di S. Sofia. Cìafcheduni» 
di quelli cubili era uguale a 17. pollici Francefi . 

(1 ) L' efat[o Thevenot ( /. /. e. 1 J. ) in un* ora a 
ire quarti girò intorno a'duc liti del triangolo del Kloifc 
del ferraglie fino alle Tette torri. D* Anville accoratameli, 
te pondera , e molto 1' affida a quella decifiva teftlnic— 
niaaia , che lòmminillra una circonferema di dieci o do- 
dici miglia . Molto l'allontana dall'ordinario fuo «ratie- 
re Tournefurr , allorché { Lui. XI. ) l'ellende alla lira- 
vagante mirura di trenta o di ttentaquattro- miglia, lèni*; 
includervi Sentati. 

(t> Il luogo chiamato Syue ( o fla E Fieni ) for- 
mava la decima teru regione , e Tu molto abbellito da 
Giufliniano . Edo ebbe in legnilo i nomi di Pera , e di 
Galata . E' ovvia 1' etimologia del primo, incognita quel» 
la del fecondo nome . Ved. Du Cange Confi. I. I. t.tt. 
Cvll. <U By\ant. 1. IV. e, io, 

(j) Cani* undici lladj , che pollano computarli 1» 
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tal eftenfione non folle indegna d'ima fede 
Imperiale . Pure Coftatuinopoli dovè cedere in 
grandezza a Babilonia ed a Tebe (i), all' 
antica Roma , a Londra , ed anche a Pari- 

t> co • 

Pmgrtffo » dominante del mondo Romano , che 
dell" opera adirava ad erigere un eterno monumento 
delle glorie del proprio regno , poteva im- 
piegare nell* efeguir (niella grand' opera le ric- 
chezze , il travaglio, e tutto il gtifto, che in 
quel tempo reftava, di più milioni di Ridditi. 
Si può farinai qualche idea della fpefa , che 
impiegò nelìa fabbrica di Colìantinopoli la li- 
beralità Imperiale , dall' eflerfi accordate circa 
due milioni e cinquecento mila lire per la 
coltruzion delle mura de' portici e degli acque- 
dotti (3). Le felve, che adombravano i lidi 



miglia Cieche moderne di 7. fladj l'uno, o fa dì Cùa. 
ed alle vote di fole tao. tele Franteli . Ved. d' Anvillc 
Afi/iir. limitar, f. 5). 

(1) Corretti gli antichi Tedi, che deferirono la 
tjtanJeiia di Babilonia e di Tebe; ridotte a'giitfii ter- 
mini 1' tfjgeritioni , e terrificate le raifcre, troviamo, 
the quelle f.mofi t'ttl avevano la granJe, ina non inttc- 
dibd cirtoofirtotj] di circa veniic .n.jue 0 ircnia miglia. 
Si tonfinoli d* AnvUtc nelle Minor. Ì,\C Auti. Tom. 
rXViri. f . iìS . colla flu Dtfcri{oa* ittt %r* fg. 

(il Se Coftaniinofoli « Parigi fi dividano in tanti 
quadrali d< ]o, u'r Franteli 1' DUO , il ptioio toniene 
<jo. di quelle pan- , ed il fecondo* Dio, ' 

(J) Seicento crniinaji , o ("e (Tanta mila libbre d'oro. 
Tal fornai e prtfa da Codino Amìq. Curili, f. n. Ma 
quLllo di Ife re tubi le Aurore, a meno che non abbia trai. 
za U Tua uliiiunc da gualche furiente più putì) non Ci- 
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del Ponto Tuffino e le famofe cave di mat- 
mo bianco della piccola ifola di Proconncfo, 
fomminiflrarono una inefauribile quantità di 
materiali facili ad efTer trafportatì per la co- 
modità di un breve tragetto al porto di Bi- 
sanzio f_i]. Da un gran numero di lavoran- 
ti e di artefici con travaglio continuo fi fa- 
ceva ogni sforzo per condurre a termine 
■l'opera; ma V impaziente Cofìanrinó ben pre- 
tto conobbe, che nella decadenza delle arti 
la perizia ed il numero degli architetti 4 che 
aveva, eran troppo fproporzionati alla, gran- 
dezza de' Tuoi dilegui. Fu dunque ordinato 
a' Magiflrati delle più difranti provincia cT tì- 
ngere delle faiole, di ftabilirC de' profefìbri , 
e a" impegnare colla (pera n za de'premj de' 
privilegi a ''° Audio ed alla pratica dell'archi- 
tettura un numero fiìfficiente di giovani d* 
ingegno educati liberalmente (2). te fabbri- 
che della nuova città furono efeguite da 
quegli artefici , che potei dare il regno di 
Co/tantino ; ma furono però decorate dalle 
opere de' più celebri maeiìri del tempo di Pe* 

rebbe p roba hi Ini ente (Iato Capace di conta» !n una mai 
■ferii con dilb&ta . 

(t ) Quinto alle fenile del Mar Nero «dafi Tour- 
ntforc Lai. XVI. quanto alle cave di marmo di Proco n « 
«tfó , Strabene f. X///. p, ;S8. Quelle ultime aretm grè 
fommìnilirato i materiali alle «abili lubriche di Caie. 

U) Ved. Coi. Th<,d. Uh. XIII. T.l IV. tcg. t. 
la data di quefta legge e dtll'siino JI4. e fu indir inai* 
al Pretino dell'Iulu, [j gmrhjiiione del quale s'eitende*» 
full' AH'rici . Merita d'cfllr confutato il «oro mentano del 
Ggiofteiio fu >««to unsi *'■ -' ' « 
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ride e di Aleflandro . Il poter far rivivere 
il genio di Fidia e di Lifippo forpafìava in 
vero la forza d' un Impcrator Romano; ma 
le immortali produzioni , eh' effi lafciate aveva- 
no alla pofrerità, furono fenza difefa efpofle 
alla rapace vanità di un defpota . Per ordi- 
ne di effo le città della Grecia e dell* Afta 
fpogliate furono de' più. pregevoli loro orna- 
menti (i). I trofei dì memorabili guerre . 
gli oggetti di religiofa venerazione, le fiatile 
più perfette degli Dei e degli Eroi, de' Sa- 
pienti e de' Poeti dell'antichità contribuirono 
alio fplendido trionfo di Caftan rinopoli e 
cìieder luogo a quella riflettane dell' Ittorico 
Cedreno (i), che oflerva con qualche entu- 
fiafmo , che niente altro pareva mancare 
che gli animi degli uomini illufìri, che da 
quegli ammirabili monumenti venivan rappre 1 
Tentati . Ma non dovevan cercarli nella città 
di Coftantino , nè nel decadente periodo d' 
un Impero, allorché la mente umana trova- 
Vaiì oppreiTa dalla fchiavità si civile, che re? 



(i) Conftimimpotii dtduiiar pira onrràm Urhivm nu- 
Jiillt: Hiinnym, Chn„. F . iti. V^d. Codin. /■. S. j. L' 
Autore delle Antichità Colt. /. ///. [ appretto Bjndorl 
Jmp. Orimi, Tom. I. p. 41. 1 enumera Ronu, Sicilu , 
Antiochia, Atene ed una lunga lilla di altre città. Pnt> 
Tupporfl , che le Provincie delta Grecia e dell' Alla ini- 
More avranno limi mìni lì rato il più ricco bottino. 

(i) Hifl, Compenti. P . jtfj. Elfo diftrive la (tatù», 
* piuttoflo il bulto d* Omero con sì Brio gallo , che 
«Siiaramente indica , che Cedrina copia Io Itile ti' un fis- 
tolo più fortunali} . 
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ligio fa , le anime d'un Omero e d'un De- , 
mortene . 

Nel tempo dell' attedio di Bizanzio ave- Ejilij 
va il con qui fi aio re piantato la propria tenda 
fulla dominante eminenza de! fecondo colle.. 
Per eternar dunque la memoria del Tuo buon 
fticcefib, dettino per il Foro principale (i) 
quel medefimo vantaggiofo luogo , che fera— 
bra e/Tcre ilato di figura circolare o pùit- 
torto ellittica. Due archi trionfali ne forma- 
vano gli opporli due ingreuì ; i portici , che 
lo circondavano da ogni parte, erano pieni di 
fìatue; e nel centro del Foro s' aliava una 
fublime colonna, un mutilato frammento del- 
la quale Ìndica ora la fu a degradazione col 
nome di Colonna bruciata. Quella colonna po- 
fava fopra un piediflallo di, marmo bianco al- 
to venti piedi ed era comporta di dieci pez- 
zi di porfido, ciafeuno rie' quali aveva 'l'al- 
tezza di circa dieci piedi , e la circonferen- 
za di circa trenta tre (2) . Nella fonimi :à 
della colonna alla diftanzadi fopra no^pie- 
di da terra fu collocata una fiatila coloflate' 

(1) Z-fim. t. II- p. tee. Crime. AttgiUi a ' P«fott. 
f. 1B4. Du Cinge Confi t. I. f. 14, Anche ouell* ultiro» 
fcrictore paté , che confanda il l'uro di Cofianrmr, rc-U* 
Augnilo, 0 tori: del Pillilo . li non fan 'pienamente 
iieuro , (è hn preci Hi niente uidinio quel che appartiene 
all'uno ed all' nitro. 

- ti) Pr.ct.ck da la dtfer.tione pio tollerabile di Mi 
colonna , Jh/Otf. </" Orini!, voi. II. Pirr. II. />. 1)1. 
mi elfi in molti luoghi i tuttavia ofeura , e nati Ibdiifi 
f ienir.ienti , 
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'cT Apollo . Effa era di bronzo , ed era flati 

trafportata o da Atene o da qualche città 
delia Frigia , fupponendofi che forte opera 
di Fidia . L'artefice avea rapprefeutato i! Dio 
del giorno , o come fu interpretato dipoi , 
l'Imperator Cofiamino medefimo con uno 
feettro nella delira , col globo dei mondo nel- 
la finillra , e con una corona di raggj lu- 
centi fui capo (i). Il circo, o l'ippodromo 
era una (labile fabbrica lunga circa quattro- 
cento paffi e larga cento (2) . Lo fpazio fra 
le due mete, o guglie era pieno di fiatile 
e di rihelifchi ; e polliamo ancora ofier va re uri 
frammento molto Angolare d' antichità , vale 
adire i corpi di tre ferpenti avviticchiati ad 
una colonna di rame. I loro tre capi mia 
Volta fervivano a foftenere il tripode d'oro, 
che i Greci vittorioft dopo la disfatta di Ser* 
fe confidarono nel tempio di Delfo (j) . 

;(!> Du Gange Cenjl. [, 1. c. it.p. Jf. e le fi» r..r. 
mi Alitati., p. jSi. La lìatua di ColUntiuo o d' Api-Ilo 
fu abbattuta net tempri di Aitilo Comnerfo . 1 : " J 

<z) Tournelore ( Utt. XII.) confiderà I' A timidi o. 
400. pafli . Se intende pjfli geometrici di fette piedi 
I' «no -farebbe ."fìtto lungo joo. icfc , intorno ■ qua/anta 
più lungo del S r.ii Circe- di Roma. Ve*, d' Anvilbs 
Mifur. S-incr.. g. yi„ 

()) Se i cultndi delle reliquie piii finte potettero 
addurre una ferie di prove., quii lì poflìin» alleare 
in <jueft' occafione , ne rareferò ben contami . Ved. Ban. 
■duri ià naiijiih. Cor.fi. p. &6t. GylI. de Dilani, I. St. e.' 
1). Può in primo lungo pmvarfi l'originale eanfaeraiiooe 
del tripode, e delta colonna nel tempio di Delfi roll"aii- 
torita d" Erodoto e di Paufinia ; 2. Zìi fimo Pagano (I 
trova d'accordo (0' tre ttoricl Ecclefiaftici Eufcbiu , So» 
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1^ bellezza dell' ippodromo è fiata dopo lun- 
go tempo sfigurata dalle rozze mani de* con- 
quiftatori Turchi ; ma tuttavia ritenendo il 
nome d' Atmdlan , che indica prefTo -a poco 
r ifteiTb, ferve di luogo d' efercizio per i ca- 
valli . Dal trono, donde l'Imperatore gode- 
va i giuochi circcnlì , per una fcala a chioc- 
ciola Ci) fondeva efTo nel palazzo, ch'era 
un edificio magnifico, il quale appena cede- 
va alla refideuza dell' ifleffa Roma, ed infie- 
me con i cortili, giardini e portici adjacenti 
occupava una con fide rabir eftenlìon di terre- 
no fu' lidi della Propontide fra 1* ippodromo 
e la chiefa di S. Sofia (i) . Dovremmo in 



«rate, e Soiomeno In afTerlre , eie per ordir! di Coftifi- 
tìno futon tralportati i Collant inopoli gli ornamenti fieri 
del [empio di Delfi | e Tra gli altri efpreiràmcnie fi no. 
mina la colonna ferpentina deli' ippodromo, j. Turri i 
Viaggiatori Europei , che fono Ihii a Coftantiflopuli da 
Buon d cimanti fino a PococJr , la deferivano nel medesime 
Juogo i e quali nell" ideiti maniera) e te differente, che 
li trora a fra loro , bob nafeono che dalle ingiurie the 
la loffi™ da' Turchi . Maometto II. con un colpo di 
fcate fpeni> li mafcella di follo di uno de' ferpenti . 
Th.venot /. I. e. 17. 

<Ó Ha' Greci fo adottato il nome Ljtiuo £.-cì.'-i , e 
frequentemente 1' incanti» nell' ili ori* Biian:lna . Du 
Cangc C^fl. 1. II. e. 1. F . .04- j 

(a) Vi fono tre «unii trp^ralìct , che indicano U 
fitiisiione del Palano; i. La fcala che lo faceva comu- 
nicar coli' ippodromo o Atmildan , 2, Un piccolo por- 
to artificiale Culla Propendile, da cui tìlivafì fccilmunn 
per una ferie di fialmi di marmo «'giardini del Pa- 
lano 1 J. L' Augnilo , eh' era una fpaiio& eo r te , un 
lato della quale venivi occupato dalla faccia.!* del pal«- 
to , g l'altro <UIU tiueli di 5, Sulla , 



DigitizGd by Google 



±6 Sfioriti iella decadenti 



fimil guìfa far menzione de' bagni, che fé— 
guitarono a ritenere il. nome di 2JeuIìppo', 
dopo che dalla munificenza di Coftantino ar- 
ricchiti furono d* alte colonne di varj mar- 
mi e di fopra feflantà fiatile di bromo (i). 
Ma devieremmo dal proposto di queft' jffo- 
ria, fe voleiTuno deferiver minutamente le 
diverfe fabbriche e quartieri della città . Ser- 
virà in generale avvertire, che nelle mura 
di Coftantinopoli fu compreso tutto ciò che 
adornar poteva la dignità di una gran capi- 
tale, o contribuire all'utile o al piacere de' 
numerofi di lei abitanti . In una particofar 
detenzione di effa comporta circa cent' anni 
dopo la fua fondazione fi trovano un cam- 
pidoglio o fcuola di fludj , un circo , due 
teatri , otto bagni pubblici e cento cinquan- 
ta tre privati , cinquanta due portici , cinque 
granaj , otto acquedotti o conferve d' acqua , 
quattro fpàziofe fa!e per !e adunanze del Sena- 
to, o dc'Tribtmali digiuitma, quattordici chie- 
fe , quattordici palazzi , e quattro mila trecento 
ottantotto cafe,che per la loro Ammira e bel- 

.(0 ZeuUppo era un epiteto di Giosc , ed i tigni 
facevano una pane dell'antico Biiainio . Du Cinge non 
ba (incito la difficoltà di determinarne li vera Umazione . 
t'illoria par (he gli unilca tun S, Sofia e col palano ; 
ra.i ia pianta otiginale inferii! ire! Bundtirl li pone dall' 
altra parte della cittì vicino al putto . Quanto alle loro 
beli™ , ved. Chm. Ptfchil. y. ^Sj. e Gyll. dt By x =n, 
I. 11. t. y. Crirtodoro ( An::<i*ìi. Cn, : fl. J. VII, i e ™poft 
delle i fcriiìoni Iti vcjfi per ogni Hai ua . Egli era un poeta 
Tci.anu di nafeita non m;n clic di genia: Baioium in ciif- 
/o fattiti atrt (illuni . 
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Jezza meritavano d'efter didime dalla molti* 
Indine delle abitazioni plebse (i). 

Il fecondo e più ferio oggetto dell' at- popoUxion» 
tenzione del fondatore fu la popolazione del- 
la fua favorita città . Ne' fecolì tenebrofi , 
elie fncceffero alla traslazion dell' Impero, 
furono ftranamente confufe fra loro le remo* 
le colle immediate confeguenze di quel me- 
morabile avvenimento dalla vanità de' Greci 
e dalla credulità de' Latini (2) . Fu aiTerito 
e creduto, che tutte le famiglie nobili di 
Roma , il Senato , l' Ordine cqucilre con tut- ' 
li i loro innumerabili dipendenti avean fe- 
guiuto r Imperatore alle fpiaggie della Prc~ 
pomide ; che fu lafciata una razza fpuria dì 
iìrauieri e di plebei a poiTeder la folitudine 



(1) Ved. la tntì\U te. Roma una voi» contava. 17!». 
prati «fé domui ; ma Infogna che cai parula avelie un li- 
gnifica™ più ampio . In Cnllantinopoli non fi fa meniio- 
ne d'Infida. La Capitale amica conteneva 414. Iliade, 
la mio.a p*. 

(»]. Luitprand. Lign. ad Imperni. Nktph. p, icj. 
I Greci moderni hannu flranamenre sfigurate le antichità, 
di Coflaotinopoli. Satcbbtro fcufàbili gli sbaglj degli fcrit- 
toti Turchi o Arsili, rna ù Itupore, che i Greci, che 
avevano degli autentici materiali conlèrvati nella lor prò. 
pria lingua preferì ITero la finzione alla verità , e le fjvo- 

fon.i la rkonciliitìftne di Severo c di Negro, il 'matri- 
monio fra il figlio dell' uno e la figlia dell' altro , I* af- 
filio di Bitamio fatto da' Macedoni , 1' incallirne de 1 
Calli , che richiamò Severo a Roma, i lèdane 1 anni che 
(correrò dalla motte di lui alla fouJsiitn di Catta. otiti-* 
-ali ce. 
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della vecchia capitale; e che le terre d'Ita- 
lia, che da gran tempo eran divenute giar- 
dini, re/larcm tutto ad un tratto fpogliate di 
coltivatori e di abitanti (r). Nel enrfo di 
quefV iftoria tali efagerazionì fi ridurranno al 
giudo loro valore ; pure ficco'me V accrefei- 
menco di Coftantinopnli non può attribuirli 
'al generale aumento dell' uman genere o dell* 
induftria, conviene ammettere, che quella 
colonia artificiale s' innalzò a fpefe delle an- 
tiche città- dell' Impero . Furono probabilmen- 
te invitati da Coftantino molti opulenti Sena- 
tori di Roma e delle Provincie Orientali ad 
abbracciare per patria quella fortunata regio- 
ne, ch'egli avea fcelta per Tua refidenza . 
Gl'inviti d'un Principe difficilmente fi pofTbn 
dilìinguere da' comandi ; e la liberalità dell' 
Imperatore facilmente e di buona voglia fu 
fecondata . Egli donò a 1 fuoi favoriti i palaz- 
zi, che avea fabbricati ne' divedi quartieri 
dellai città , afisgnò loro per folfcnere il pro- 
prio decoro delle terre e pennoni (:) . ed 
alienò i fondi pubblici del Ponto e dell' A- 
ila per concedere degli Itati ereditarj colla fa- 
tile condizione di mantenere una cafa nella 

"fi) Montctiiiiitn Cnni. (/ imi. iti Ram. e. if. 
(;) Temili. 0«f f. 4I £j.i. Harjaain. Ss- 

lomm /. //. e, ì. Zufioi. t. II. f. 107. Anonym Vi- 
lcf. f. 715. Se dovemmo p>e!in Cede a Codino ( f. IO. ) 
Collimino fabbrico !c cale per 1 Senatori fui medeiimo 
ermo difegno AC loro pallili di Roma , e diede ad tifi 
ugualmente che a à nudelim» il gitaf a? ai» gitdtt* 



Del? Impero Romano- Cap. XV\l. 39 

capitale (1). Ma ben pretto tali obbligazioni 
ed incoraggi meri ti divenner fuperflui, e furo- 
no a grado a grado aboliti . Dovunque fi Af- 
fa la fede de! Governo , ivi li fpende una 
parte confiderabile delle pubbliche rendite dal 
Principe fteiTo , da' fiioi Miniftri , dagli Offi- 
ziali dì giuftizia e da' Cortigiani . Vi fono 
attratti Ì provinciali pili ricchi dai forti moti- 
vi dell' intererTe e del dovere , del divertii 
mento e della curioinà . Si forma infenfi- 
bìlmente tuia terza daffe anche più numero- 
fa di abitatori da' fervi , dagli artefici , e da* 
mercanti i che rilevali la tulMenia dal pro- 
prio lavoro, e da' bifogni , o dal tuffo de' 
ranghi fupcriori. In meno d'un fecolo Co— 
Iran t Enopoli contendeva colf ifteffa Roma in- 
torno alla fupcriorità delle ricchezze e del- 
la popolazione . Nuovi edifizj ammucchiati 
infieme con poco riguardo alla falute o al- 
la decenza , la Celavano appena lo fpazio dì 
angurie ftrade per la perpetua folla di uo- 
mini , dì cavalli e di carriaggi . Il terreno 
in principio deftinato pei la città non era piìt 



(1) Frale noveile dell' Imperator TeoJofio il Gio- 
vane al fine del Codice Tcojjfiaoo Tom. VI. nov. il. 
S trova la k;ge con cui queir Imperatore fieli' anno 
418. abolì tali tonceflioni . M. de Tillcmont (flyl iti 
tmfit. Tom. IV. f. 17-' ns evidentemente sbagliato in- 
torno alla natura di quelli Iwni. La mtdeiimi condì rione, 
che lì faietbe con ragione (tinUtt un pefo , qualora fotT» 
ilaia impofta fu' Uni de - [inviti, fi riceveva come un 
favore quand' et» accompagniti dilla concefliotie di foidt 
Imperlili . 
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(ufficiente a contenere il popolo che Tempre 
credeva , e le fole fàbbriche aggiuntevi , che 
fi avanzavano dall'una e dall'altra parte nel 
mare, potevan formare uria città molto con- 
Iterabile (i) . 
rririlegi Le frequenti e regolari cuftribuzioni di 
vino e d'olio, di grano o di pane, di da- 
naro o di provvifioni avevano quali libera- 
to 1 cittadini più poveri di Roma dalla necef- 
filà di lavorare . Il fondator di Collantino- 
poh volle in qualche maniera imitar la ma- 
gnificenza de' primi Cefari (a); ma per quan- 
to la fila liberalità eccitale l' applaufo del po- 
polo , è (lata criticata da' poderi . Un popolo 
di legislatori e di conquilìatori avea ben di- 
ritto alle raccolte dell' Affrica , la quale lì era 
conquidala col di lui fangue ; ed Augulto 
immaginò con grand' arte, che i Romani go- 
dendo dell abbondami, perduta avrebbero 
la memoria della libertà . Ma non può fcu- 
farfi la prodigalità di Coltantino per alcun 



(i) Gyllio it S ylcn ,. {. i. f- . ratro . lle e eon . 
..ti. li» Ino i r .m 1, ZoJ.o, Jl E,..pi„, di S„io„<- 
#1»!,» <ht r:f "' r <°n° P «certftimwio , et. 

Uftnil» di C.»,„i„„ pJ i . S ,d„|„ a,.lll,„, , i, JW 
jrr.Jnitem. t , Eiil j-i.mc.J. ) d.rc.iv. te mo- 

Ut S...„,.,. ,. „. ,. Filoltprg. /. It. ,. ,. 
Cd,.. A.„,,.„ c.„JI. ,. ». Si ,il.„ d , ..„„, l. //. 
». ij. eòe ti qm,t,d,»n» diflribu.ic... d.Ui eitii confiti..» 
In OMÙt. migli.!» di HIT» , eh. c li pu0 ,„J ut con V». 
l.lio p.r m,Jj di g, MD , o f uppot[e CB . (fj , rinMl ;i alm ^ 
lo d.'pin, f .a. li JifpcnliyMU. 
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rifletto ne di pubblico, ne di privato vantag- 
gio; e Pannilo tributo di grano importo Co- 
pra l'Egitto in prò della nuova Aia capitale 
impiegava!! a nutrire una pigra ed infoiente 
plebaglia a fpelè degli agricoltori d* un'indù- 
ilriofa Provincia (i)- Vi fono alcuni altri re- 
golamenti di queir' Imperatore meno bialìme- 
voli , ma che non meritano , che fe ne fac- 
cia menzione . E1T0 divife Coftantinopoli in 
quattordici rioni, o quartieri (2), decorò 
col nome di Senato il configlio pubblico (3), 



(I) Veri. Coi. Thtodof. lih. XIII. t XIV. t Coi. 
Jafiin. Ed. Xìl. Tom. II. p. 64S. liti. Ginn. S. veda 
il bel lamento di Roma net Poema di Claudiano it beli» 
Cildan. v. AS-t». 

Cum fWb T« «— M&" f—T* 

Attuili aurora rugai ; Atgypim rara 

In f «, t m «§,r. ,wm . 
<i) Sì fj menarne de' rioni .li Cofiantlnopnli nel 
Codice di Gmfiiniano , c fono pani colar mente deferitti 
nella noti aia, di Tcodo/to il Giovanti ma liccume gli ul- 
timi quattro di elfi non fon comprciì nelle mura di Co- 
ftantino , fi può dubitare, Te [al divifione della tini ri- 
ferir debbafi al fondatore . 

(i) Smcium tonfliiait /tamii trdlnii ; clartu vaiti. 
Amnym. Vitifan. p. 7 i S . I Senatori della vecchia Roma 
avevano il titolo di Ck-ifmi . Vedali una curioft no- 
ta d. Valerlo od AmmUn. Moratti*. XXII. 9. Dall' epi- 
Dola undecima di Giuliano apparare , che fi rifguarda*» 
il pollo >1> Senatore pkttollo come un pelo, che cnme 
un onore i ma 1' Abbate de la Bleucrie ( vii. il CuWan. 
Tom. II, p. jji.J ha dimolìrato, che quella lettera non 
può appartenere a Collanti n optili , Non potremmo noi 
leggere invece del Celebra nome di Bufavnoif l'otturo ma 
più probabile vocabolo Biffacele ? uifemo , o Redelìo 
[ addio Rodoito ] era una piccola città marittima, della 
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comunicò i privilegi d'Italia a' cittadini (i), 
e diede alla nafceme città il titolo di colo- 
nia, e di prima e più favorita figlia dell' 
antica Roma. La venerabile madre mantenne 
icmpre la legittima c riconofciuia fuperiorità , 
che dovevalì ali 1 età, alla dignità, ed alla, 
memoria della fua prima grandezza (2) - 
DcJicnione Siccome Coftantino faceva profeguir l'opera 
An. jjo, □ con l'impazienza di un amante , in pochi an- 
J5«- ni, o come altri racconta, in pochi mefi (3) 
far 

Trae.» . Vcd. Sufi, B/pat, A Urta. f. 1:5. e Celiar. 
Ciopiph. Tarn. I. p. lao. 

(.) Ci. ThtùJof. I. XIV. i). Il Commentario dì 
Goffredo ( Tom. V. p. 'i;o, ) è lungo mi ofeuro j ed 
in ferità non e beile il determinare iti che confittene 
it gius Italico , dop > «he fu comunicata a tutta l' Im- 
pero U libera cittadina» n.iniina, 

(i) Giuliano ( Om. I. p . 8. ) celebra O.liantino- 
pnli come non meno fuperiore ad ogni alita città di quel 
che riffe inferiore all' iltella Roma . 11 dotto ài lui Coro- 
mentitore Spanem. p. yt. ce. gioii irle» quella nuniera di 

Zollino non meno che Socrate e Soiomeno fiorirono do. 
p.i la dmfione che fu fitta dell' Impero fra' due figlj di 
Teodolio, la quale (labili una perfetti uguaglianza fra la. 
Capitale antica c la muderna . | 

(;) Codino ( Antiqua, p. 8.) aflèrifcc , che furoo 
(rettati i fondamenti Ji Colta ni inopuli Bell' anno del mon- 
do (8)7- ( dell' Era iolg. iiy. } il di a6. Settembre , e 
che fu fitta la dedicazione della citta negli ti. Maggio 
j8ti. ( ijo. dl.Cf«4a>. Egl. pretende di connettere 

dic'o'o p"m eo*i;'al»r> l'a'to'r.ta d. VvcZo i di p.e. 
tolo pefo. e lo >pa(<U| ch'egli a(f:gn», de* fembrate inH.f. 
fidente Giuliano (Orti I p. 8.» filTa d termine di 
■deci anni, c Spanemio 697;.) procura di rtibi Ur- 
ne la verità coll'ajijto di due pilli ptefi da Tcmillia 
l 0"<. IV. (. jB. ) , 1 da Filultorgia /■ /I. t, y. e tal 
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iur terminate le mura, i portici ed i prin- 
cipali edifiij ; ma tale ft riordinarla diligenti 
ecciterà meno la maraviglia , fe rifletteremo 
che molte fabbriche furono finite cosi preci- 
pitofamente e con tali mancanze, che al tem- 
po ilei fucceiìbre poteron difficilmente prefer- 
varfi dall' imminente mina (t). Si pofibrt 
facilmente fupporre i giuochi e le largita , 
che decoraron la pompa di quella memora- 
bile fella; ma v'è una circoftanza più rin- 
goiare e permanente, che non deve intera- 
mente onietteifi . Ogni anno nel giorno nata- 
lizio della citta fi collocava fopra un carro 
trionfale la ffatua di Coilantino formata per 
fuo ordine di le^no dorato , che teneva nel- 
la delira una piccola immagine del genio del 
luogo : le guardie veflite de' loro più ricchi abi- 
ti e portando in mano de' bianchi ceri accom- 
pagnavano la folcirne procedìone, che gira- 
va per l' ippodromo . Quando era giunta di- 
rimpetto al trono dell' Imperatore regnante , 
egli s'alzava, e con grata reverenza adora- 
va la memoria del fuo prcdcccfTore (a). Nel- 
la». IV. * C 

rtmpo lì conta dati' inno J»a. il H4- Intorno ■ qaefl* 
punto di (randagia fon tra loro cliviii i moderni cri- 
tici , ed i »atj lur tniimenti venguna con moli* iccun- 
tciu difenili dal TtUemoat . Hifl. dei Empir. Tom. IV. 
p. éi^ttt. 

(i) Temili. Orni. III. p. Zolm, t. II. f. 10F. 
Coftantinn meuefiroo in una delle Tue leggi ( Coi. Thmi. 
lé. XV. Tii. i ■ ) nunifL'Aa b fin impjiienu . 

fa) Pio vederli il più amie* e piena i iceonto di 
tilt (Iraordiurui ceremonia nella Cranica A Iettatili:- ina p. 
iSj. Tilkuioiit • gU alni MICI ili ColUnuno oUrfl 
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la folennìtà della dedicazion per mezzo d' un 
editto ìncifo in una colonna di manno fi 
diede alla città di Coftautino il titolo di Se- 
conda o di Nuova Roma (t). Ma il nome 
di Coftantinopoli (i) prevale a oiiell* onore- 
vole epiteto ; e dopo il corfo di quattordici 
fecoli tuttavia continua la fama dell'autor* 
di clTa (3). 

f«m* dì go- La fondazione di una nuova capitale è 
«in» naturalmente connefla con lo (tabìlimento di 
una nuova forma di amminiftrazione si ci- 
vile che militare . Un didimo efame del com- 
plicato fliìema di politica introdotto da Dio- 



4. Vtka iffxui Remw fiUtm dice S. Ago(ii»o de cml. Dù 
i, V. J5. 

(1) Eutrop. l.X. e. t. Giuli™. Or,:, i. p. t. Da 
Cinge C,P, 1 i. c. 5. Si nova il nume di Cullami napoli nclk 
nedjjjll* dì CofUntìoo . 

(3) Il tì«ace Funtenelle ( DM. ic' Moni XII.) 
affitta dì deridi! In taniiii dell' inibì lio ni umina , e par 
che trionfi per eflerc andito a tou> il dileguo di Cu. 
iUntinq, r immorule immedi cui dice che adeflb i 
perduta nella volgir denom.naiiont d' /AmW , che è una 
corruiione che Fanno, i Turchi delle parole (l( T y, v jt u '— 
jjjj, (alla imi). Mi ftnipie li cerali™ il nome originale 
di Colla ntinopoli in primo luogo appreflb le naiioni dell' 
Europa, :. appretto i Greci moderni, 3, appretto gli Ara- 
bi , èli ferini de* quali fono fpufi per P ampio tratto 
delle | UJ .> equine «di' Afra e odi' Affrica . Vid. d' 
Hubcbt BMm. Orimi, f. 27! finalmente appretto i Tur- 
chi p.ù culli, IT Imperiture mcdifimo ne* pubblici luti 
decreti, Unumir Jfiat. JttT toftr. Omm. f. fa. 
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desiano, migliorato da Coflantino, e perfe- 
zionato dagF iinmediaii di lui fucceflbri può 
non folo dilettare la fantafia con la (ingoiar 
pittura d' un grande Impero , ma fervirì 
eziandio ad illullrare le fegrete ed interne 
cauli della rapida fua decadenza. Nella con- 
fiderazione di altri rilevanti ftabilimeutì , 
polliamo elTere fpeflo condotti a' più antichi 
o a' più moderni tempi della Moria Romana; 
ma i limiti proprj della prefente ricerca farau 
comprali dentro il periodo di circa centotreiu* 
anni, dall'avvenimento cioè al trono di Co- 
ftantino fino alla pubblicazione del Cadice Teo- 
dofiano (1) ; dal quale ugualmente che dalla, 
Notizia delt Oriente e delt Occidente (a) trar- 
remo le più copiofe ed autentiche irruzioni 
dello flato dell' Impero . Quefla varietà d' og- 
getti fofpenderà per qualche tempo il corfi> 
della narrazione : ma tal in te rrom pimento fa- 
rà criticato foltanto da que' lettori , che non 
fentono V importanza delle leggi e de' corta- 
mi, quando con avida curioiità leggono gV 
C a 



(1) II Cadice Teoioiìan» fa promulgalo Bell' iiuia 
41 Cciflo 438. Vtd. i Prolegomeni Jet (Jmofrtdo «. i. F . 
J«J 

(1) II Pancirolo nell" elaborato Tua Cernirà cn tirili 
«Dégna alfa JVeiitM una dia quali limile a quella del Co- 
dici TeadaGino ; ma le de prove o puuiolto congetture 
Tuiki (bulinarne me deboli . Io Càrei piutiollo inclinato ■ 
porre quelt" utile opera nel tempo , che paltò fra l' ulti- 
ma divifion dell'Impero £an. Jsj. ) , e 1" invasone fat- 
ti con fucteffo da' Battati nelle dille (an.foj.) Ved. 

H$. dtt ut. PtifU it r Evcft Tom, VII. />. 4* 



;S Iflorìa iella decadenza 

intrighi pafseggieri d' una Corte o l' acciden- 
te! evento d'ima battaglia. 
Gcrinhii H virile orgoglio de' Romani, contento 

dejio ft«» della potenza reale, aveva lafciato alla vanità 
dell' Oriente la formalità e le ceremonie d' li- 
na faitofa grandezza (t) . Ma quando elfi per- 
dettero anche l' ombra di quelle virtù , che na- 
scevano dall' antica lor libertà , la femplicità 
de'cpflumj Romani redo in fen Abilmente cor- 
rotia dalla collante affettazione delle corti dell' 
Alia . Da! difpotifmo degl' Imperatori abolite 
furono le dÌ(lÌnzionÌ de! merito e del carat- 
tere perfonale, che fon tanto cofpicue in lina 
Repubblica, e cosi deboli ed ofeure in una 
Monarchia ; in luogo loro fu fortitllita una 
fevera Subordinazione di ranghi, e di ufìzj 
dagli (chiavi titolati , che fede vano fugli fca- 
lini del trono, fino a* pili vili (tramenìi dell' 
arbitrano potere . Quella moltitudine di Sud- 
diti abietti aveva intercfse di alTìcurare l'at- 
tuai governo dal timore d'una rivoluzione, 
che ad un tratto avrebbe potuto confonder 
le loro Speranze, ed impedire il premio de' lor 
fervigj. In qtiefla Divina Qtranhia (giacché 
in tal modo vien frequentemente chiamata ) 
veniva indicato con la pift fcrupolofa cfattez- 



(l) Stihtrt txstir.u fiptrhìit fatte net irsi auliU 
ntffrì | farle neptt ) ; 'pud finu vii impt'ù vitti, ina«i* 
e-,,; , -,-:^:mr . T.eit. Alimi. XV, 31. P»ù vcdrrfi li dt- 
gr.i J ai-u.ie d.lln Kilt di liberti e di (impliciti a quello 
di formulai e di fcrviiii stile li nei c di Cicerone , di 
Plinio e di Siminjco. 
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za ogni rango, e fe ne (piegava la dignità 
con una quantità di bagattelle e <li ccremo* 
nie (blenni, la cogniiìon delle quali richie- 
deva uno (Indio, ed era -un facrifegio f o- 
rnetterle (l). Fu corrottala purità della lin- 
gua Latina , ammettendo» nell' ufo continuo 
della vanità e dell'adulazione un'abbondan- 
za d'epìteti, che Tullio avrebbe appena iti- 
teli , e che Augnilo avrebbe rigettati con 
isdegno . I primi ufficiali dell' Irrij-ero veniva- 
no falutati anche dal Sovrano modenino co 1 
fallì titoli di vedrà Sinccr'uà , voftra Craviià , 
volila Eccellenza , vo/ìra Eminenza , voftra fu- 
hlìme e mìrabìl Granie\\a , vollra illujìre e ma- 
gnìfica Altera (2) . Le lettore o fìa patenti 
del loro uffizio erano curiofanientc ripiene 
di quegli emblemi, eh' eran più adattati a fpie- 
garne la natura e la dignità ; come farebbo- 
10 l'immagine, o il ritratto del regnante Im- 
peratore, un carro trionfale, il libro delle Co- 
ilituzioni porto Copra una tavola , coperto à" 
un ricco tappeto, ed illuminato da quattro 
ceri . le allegoriche figure delle Provincie da 
governarti, o i nomi e le infogno delle 
truppe, chi fi dovevan comandare. Alcuni 



(1) [.' Impetaior Cnt'nio dopo J'orr Confermi M 
Odi t'&jc di p-tct-ìeni» p Uilic.ua di Vakniiniinu . pi- 
die d- fui Diruta!, cosi pmja : S- fu.j mJr- 
fi, &™« wlU ft ^nw.; i:f<»i<i » 

fVt,, phiit fc,il<g,< fm , („. J.v.nj pi„<tpt, ,„ £ ùxti<* , 
Cod. Th,.Jf. ld. VI. T... V. /;g. 1. 

(1) v (d )fi 1, A». D-fn»>. il - ■-. d=l Co*» 
Tw^f. Tom. vi. /. 31*. 
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di quelli fimboli d' uffizio erano realmente col- 
locati nel luogo dove da vali udienza; altri 
precedevano il loro pompofo treno, allorché 
comparivano in pubblico , ed ogni circoftan— 
za del lor portamento, dell'abito, degli or- 
nati, e del corteggia era diretta ad infpirare 
una profonda venerazione per quelli , che 
rapprefentavano la Maeflà Suprema . 1] lìftc- 
ma del governo Romano da un filolofico of- 
fervatore potrebbe prenderli per uno Iplen— 
dido teatro pieno di attori di ogni grado e 
carattere , che ripetevano il linguaggio , ed 
imitavano le paflìoni del loro originale (t) . 
Tre ringhi Furono accuratamente difìinti in tre dalli 

onwe tutti que' magiiìrati , eh' erano di f ufficiente 
importanza da meritar d' aver luogo nello 
flato general dell' Impero . Quelli erano gli 
Muftì , gli Spettabili , o RìfieuabUi , ed i CU- 
TÌjpmi, che fi ppflcno efprirrer da noi coli* 
yarola onorevoli. Ne' tempi della Romana fem- 
plicità qt;eft' ultimo epiteto ferviva folo per 
indicare ima indeterminata elprefiione di de- 
ferenza , fin tanto che in prrgrefso divenne il 
titolo particolare e proprio di tutti quelli, eh* 
«ran membri del Senato (i) , ed in legnilo 
ili coloro , che da quel venerabil corpo ve- 
to Panarci. •& Koi'uhm utrìnff. Tmpcr. p. j?. M* 
Jt fte iplcgaxioni fon «Rote, e non dillingue absaflania 
^li emblemi puramente dipinti dall' effeetive infcgne ti* 

(O Nelli Pandette , che pafTotio riferirti »' tegii 
itegli Anania; , i' utditurio i legittimo titolo i' art Sena- 
tate e C Urinami . 
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«ivano eletti per governar le Provincie 
Molto tempo dopo fi condifcefe alla vanità dì 
quelli, che in forza del loro rango ed uffizio 
potevan pretendere una maggior diftinzione 
fopra il redo dell' ordine Senatorio col nuo- 
vo titolo dì Rìfpettaiili ; ma quello d' llluflrl 
fu Tempre rifervato ad alcuni perfonaggj emi- 
nenti , che dalle altre due clafli 11 riverivano 
ed obbedivano come fuperiori . E1T0 Ai comu- 
nicato folo r. a' Confoli ed a' Patrizj ; 2. a 1 Pre- 
fetti del Pretorio ed a quelli di Roma , e 
di Cortantinopoli ; 3. a' Generali di cavalle- 
ria e d' infanteria ; e 4. a' fette uffiziali del 
palazzo , eh 1 efercitavano le lor /acre funzio- 
ni intorno alla perfona dell'Imperatore (r). 
Fra quegi' illuftri Magidrati, che fi (limava- 
no del medeCuno grado, l'anzianità nel po- 
rto cedeva il luogo alla riunione di più di- 
gnità (2). Gl'Imperatori, che deaeravano di 
moltiplicare i loro favori , potevano alle vol- 
te coli' ufo de' codicilli onorar) fodisfare la 
vanità, ma non l'ambizione de 1 cortigiani im- 
pazienti ()). 

I. Fin tanto che i Confoli Romani fu- Confo». 



fi) Pincirol. p. 11-17. la non ho enduro di do. 
Ver fare menzione alcuna de' due ranghi minori Pirfia-.f. 
fin™ td Egregia/ , che li d«Tano «nth< a multi noa io* 
ululi alla dignità Senatori! . 

d> CJ. Thmd. Ié. VI, T«. VI. Con li più mi- 
■uu ciancila fi filTuri le regole di precedenza dagl* Im- 
peratori ; e eon u^usl prolilfirl vengono illu 11 ri te dal d«(- 
ru Inierpreie di tfik . 

(,) coi. Th,.i4- a. vi, r„. xxu. 
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tono i primi magiftrati d' uno fiato libera " y 
dall' elezione del popolo nafeeva il diritto eh' 
elfi avevano d' efercitare la lor poteftà ; e 
fintanto che gì* Imperatori condifeefero a ma- 
fcherare la ferviti, che imponevano a Roma, 
i Confoli continuarono ad elfer eletti da' vo- 
ti o reali o apparenti de! Senato . Ma fin 
tlal regno di Diocleziano furono aboliti an- 
che cjuefti vcfiìgj di libertà , ed i felici can- 
didati , che venivano intigniti degli annuali 
onori del Confolato , affettavan di deplorare 
l' umiliante condizione de' loro predeceflbri . 
Gli Scipioni ed i Catoni eran ridotti a folle- 
citare i voti de* plebej , a fubire le gravi c 
difpendiofe formalità d' una elciion popola- 
re , e ad cfporre la lor dignità alla vergo- 
gna d' un pubblico rifiuto ; laddove SI loro 
più fortunato defiino gli avea ferbati ad un 
fecolo e ad un governo, in cui fi difpcn— 
favano i premj della virtù dall' infallibil fa- 
yienza di un graziofo Sovrano Ci). Dichia- 
ravaft nelle lettere, che l'Imperatore fpedi- 
va a' due Confoli eletti, eh' elfi erano fiati 
creati per la fola di luì autorità (2) . I loro 



(1) Aofjaio fe gwìtr. «<5W i' ellende «.Imente fu 
qutft' indegni fnecic di luogo oratorio , the vien maneg- 
giato con un poco più ili libertà e lì' ingenuità da Mi- 
™»i " - " ■ XI. «. .9. ^ ^ 

& decUltvi , & pria* 
tim nmeuftvt ; quelle lonn alcune dell' eCjncflioni uiàte 
dall' Imptut. Grjiiano ruta il poeta Aufuuio Uo pie- 
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uorai e ritratti iacìfi fopra tavolette d' avo- 
rio dorate fi fpargevano per l' Impero come 
preferiti, che facevanfì alle Provincie, alle 
Città , a' Magiftrati , al Senato ed al Popo- 
lo (1). Si faceva la folenne loro inaugura- 
zione dov' era la refidenza Imperiale , e per 
lo fpazio di centovent' anni Itoma fu conti- 
nuamente priva della prefenza degli antichi 
Tuoi magiftrati (2) . La mattina del primo 
di Gennajo i Confoli alfumevan le infegne 
della lor dignità. Si veftivano in tal occafio- 
ne d 1 un abito di porpora con ricami di feta 
c d' oro , ed alle volte con ornati di fontuo- 
fe gemme (j) . In quefia foleunità erano cor* 



(1) Imnwrfqa* . . . «W», 

Qui fiJi ferro in rsialit lunjur micmril , 

Jnfcripii ruii/unt lochili Confale nomili 

Ptt procir;t (/ vulgui tua . 

Cliud. in II. Confai. Snlich. tfS. 
Ma»tf..u(on hi pubblicità skun* di quelle tavolette , « 
dittiti . Vtd. 1] Supfttnt. all' Anikh. frirg. Tua. IH, 

(.1) Confali brinar pofl plurima {accula rifa 
Pilhnitai ape* 1 agntfeuni rvflra cui afri 
Audirai luorulim fnMviu d-'fucraji.! itagli 
Rigwi auraM Fon fifcitml Ulfio lido' . 
Claudi*», m VI. Conf. H-nor. f 4S . 
Ùaì regno di Caro fino al Gito Conflato d' Onorio 0 
tnnt un intervallo di centovent' anni , nel qua! tempa 
gì' Imperatori fuMn ftmpre il primo di Gennaj') adenti da 
Roma . V c d. la Cronolvu. di Tttlcmnn, Ttm. /II. IV. * V. 

( } ) VtJ. Claudian. m Conf. Prai. & Olyòriì 
t-c. tr in IT. CaaJ. ll-nor. \%\. tre, ijuantunque ril/Kiio 
a auiQ' ultima non e fàcile il d llingutr gli orni menti 
dell' Imperiture di nueili del Confile Annoio aceti 
dilla liitrilir.» di Gi»*^s« ora ytp.t filma* n »ki;e ti' 



Digiiizcd by Google 



4t IJforìa itila àtcaìtn\* 



no corteggiati da' più eminenti uffìziali dell» 
flato e della milizia in abito di Senatori ; ed 
i littori portavano avanti di loro gV inutili 
farq armati colle una volta formidabili feu- 
ri (i). La proceflìone dal palazzo (i) anda- 
va al foro o piazza principale della città, 
dove i Confoli falivano fui lor Tribunale , 
e fi affidevano fulle fedie curali fatte all' u- 
fanza degli antichi tempi . Elfi efercitavan 
fubito un atto di giurifdizione , manumetten- 
do uno fchiavo, eh' era loro preferitalo per 
quelì' effetto ; e tal ceremonia era diretta a 
rapprefentare la celebre azione dell' antico 
Bruto autore della libertà e del Confolato, 
allorché diede la cittadinanza al fedel Vin- 
dice , che avea feoperta la cofpirazion de' 
Tarquinj (j). La pubblica feda durava più 

eeremonit , in cai tra ricamiti h figuo dell' Ini pttmt 
Coli amo . 

(l) Cernii ir armarnm proceri! legumnue pattata 
Pvritim fumati, hobuui , S- mot/ Catino 
Difnbr incala legio , pofwfae piramptr 
***** fig™ !<!«"<" Q'i'-i f 

M.Ui , £• in medili efolget Caria afitkt 

C!:, u d. in iV. Conf. Hona: s . 
.... StriCIìfauc procut radiare filarti . 
In Conf. Prob. Ilo. 
(a) Ved. Val e f ad Amman. Marcili, l, XXII. 

a y. 

()) Auff ici mox latlam foniti/ clamere Tribunal, 
Tt fjflai ineunti fater l fc/c-nnu Udir 
Omini léeru, ; deducìum vindice mo.em 
Lete ctlebijl , fimulufaut fugo hx:mi hetiH 
fineirur , t> grato remeti ftcarìof iétu . 
CUoi. io IV. Conf Hta*. tu. 
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giorni in tutte le città principali , in Roma 
per coftume , in Coftantinopolì per imitazio- 
ne , in Cartagine , in Antiochia ed in Alef- 
fandria per amor del piacere , e per la fo— 
vr abbondanza delle ricchezze (1). Nelle due 
capitali dell 1 Impero gli annui giuochi del tea- 
tro , del circo e dell' anfiteatro (2) coftavana 
quattro mila libbre d' oro, cioè intorno a 
cento feflanta mila lire Merline ; e fe una $1 
grave fpefa oltrepanava le forze o la volon- 
tà de' magistrati medefimi , fi fuppliva dal 
teforo Imperiale (3) . Torto che i Confoli 
aveano adempito quefH ufuali doveri , pote- 
vano ritirarli all' ombra della vita privata, e 
godere nel rimanente dell' anno la tranquilla 
contemplazione della propria grandezza . Eflì 
non prefedevan più alle adunanze della na- 
zione , nè più efeguivano le pubbliche deter- 
minazioni di pace o di guerra. Le loro fa- 
coltà ( qualora non fonerò impiegati in altri 
uffizj di niaggior efficacia ) erano di poco 
momento; ed i loro nomi non fervivano che 



(1) Ctliirsn! lutJtm Joltmiìti ìfioi diti amati ubittt 
aiti, , q aa t fui itg:iu, agum ; (r Rami di nari tr Con. 
fmÒHpalii da inùnmnt , O Anmtku prt lumi , (r difila- 
to Cj./Aago, O domm flamini! AltxnJrìi , {ti Trititi 
Prbulfit ttntficin. Auloa. in gntitr. t>3. 

(lì Claudiano [ in Conf. Mail. Thtodar. 17»-] 
rfefcrivc con una franca t biiurri maniera I diverfi ginn- 
«hi del tirco , del teilro t dell' infiieiiro dici di* nuo. 
ti Confoli . Ma erin già flati proibiti i fafiguin«Jj tniu- 
binimcnn de' gladiatori . 

()) tiotog. io tifar, tran, c. j#. 
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Ai legittima data per 1' anno, in cui aveva- 
no elfi occupato il polio di Mario e di 
Cicerone. Contuttociò peraltro fi Pentiva, e 
fi confettava negli ultimi tempi della fchiavi- 
tù Romana, efie quello noma voto pote- 
va paragonarli , ed anche preferirli al pof- 
feflb deìla foftanzial potenza . 11 titolo di 
Confole fu fempre 1' oggetto più fplcndido 
dell' ambinone , ed il premio più nobile del- 
la virtù e della fedeltà . GÌ' Imperatori me- 
defimi , che difprezzavano la debole ombra del- 
la Repubblica , conofeevano di acqui ftar mag- 
gior maeftà e fplendore ogni volta che alTu- 
nevano gli annuali onori della dignità con- 
fidare co • 

La più fuperba e perfetta divisone , che 
pofTa trovarfi in alcun tempo o paefe fra i 
nobili e la plebe , è forfè quella de' patrizj 
e de 1 plebei, quale fu (labilità ne' primi tem- 
pi della Repubblica Romana. I primi poflc- 
devan quafi efclufivamente le ricchezze e 
gli onori, le cariche dello flato , e le cere- 
monie della religione: e con la più iiifuf- 
tante gelofia (i) confervando ciTì la purità 

(i) la nt:(uUiu honot ftnt Ufort frfaphvt . Mamer- 
li., in IWg. V„. XI. i. QoefU Cublinie iJca del Con. 
(bbto è prefi da un' oraiionc ( ///. f. t07. ) che re. 
dti Giuliana n=lla fervi! none .li C.^juio. V C J. ]■ Ab. 
de h Blc.erie Afimuir. ét C Actd. Tarn. XXIV. fcg. 
it-ì. clic Ti Batta iti cercare i nRigi dell' antica co. 
((italiane , e the li travi qualche volta nella fertile 
fu Omelia . 

<:) Le leggi delle XII. T.ivoTe proibirono i matti, 
rnorij Tra' Parrilj e i Plebei j e le uniteti»; operatosi dei. 



□igilized by Google 



Dell'Impero Romano. Cap. XVII. 45 



del lor fangue tenevano i loro clienti in un» 
fpecie di coperto vaflallaggio . Ma quelle di- 
ftiniioni tanto incompatibili con lo fpirito d* 
un popolo libero fiiron dopo lungo dibatti- 
mento abolite mediante i continui sforzi de* 
Tribuni . 1 più attivi e fortunati fra' plebei 
accumulavano delle ricchezze , a (pira va 110 agli 
onori, meritavano de' trionfi , contraevano 
delle parentele , e dopo aldine generazioni 
afl"umevan l'orgoglio dell'amica nobiltà (1). 
Le famiglie patrizie per lo contrario , il pri- 
mitivo numero delle quali non era flato ac- 
crefeinto fino al termine della Repubblica, o 
mancarono fecondo I' ordinario corfo di na- 
tura, o furono elìinte in tante guerre di 
fuori e domefliche, o per mancanza di me- 
rito o di fortuna infenfibilmeme fi frammi- 
fchiarono con la mafia del popolo (1). Ben 
poche ne rimanevano , che potefler dimoftra* 



la naturi umana poflono afljeurare , che ìt eolìiime (b. 
pravvirTc alla lcg e e . Vcd.fi appresi Livio IV. i-f. for- 
gogtio di famigli! innalzalo dal Cop&lc, ed i diritti del 
genere UNUM rnlhmitì dal Tribuna Canute ja . 

[1) Vedanfi le vivjci pitture, che fa Salluftio nella 
guerra Giugunina dell' orrj.. gli., de" nubili , e fW de! tir- 
tuofu Menilo , che non p.neva ["offrire , che fi dgvt(T"<! 
dar P onore del Confutilo all' < Te uro merito del Tuo L-ia. 
gnirnenre Mario e. 64 Duginto anni prima la lèirp* 
de* Mettili Aeili te tiirifulà fra' plebei di Rami ! « 
dall' etimologia ilei imo nome Carci/uu , ri t motivo 
di credere, ehe quegli allieti nobili derivaiftr la lur ori- 
gine da un vcndiinie iji viveri , 

(1) Neil' anno 'li Roma »ao vi timamvan Un 
poclic non fido Utile arniche ùmiglic patruie , ma an- 
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re pura e genuina F orìgine loro fin dal prin* 
eipìo della città o anche da quello delia Re- 
pubblica , quando Cefare ed Augiifìo , Clau- 
dio e Veipafiano dal corpo del Senato pre- 
fcelfero un numero competente di nuove fa- 
miglie patrizie colla fperania di perpetuare 
un ordine , che fi confiderava fempre come 
onorevole e facro (i). Ma quelli artificiali 
fupplementi ( ne' quali era fempre inchifa li 
cafa regnante ) furori rapidamente tolti dì 
meno dal furor de' tiranni , dalle frequenti 
rivoluzioni , dal cangiamento de' coftiimi e 
dalla mescolanza delle nazioni (2). Quando 



che di quelle , eh" crino Alle creale Ji Ctlire e di 
Augurio ( Tacir. Amai. XI. ij .) . La famiglia di Scau- 
io 1 eh' eia un ramo della pamiin degli Einilj ) trafi 
ridona in uno llaro 11 baffo , che fuo padre , il quale 
elercitava nel commercio del carbone , ncn gli Liei* 
che dieci (chiavi , e qualche colà menu di trecento lire 
gerii» ( V»] ( r. Matta. I. IV e. 4. n. il., Aurei. Vite, 
in ÌW.) 11 merito però del tiglio dirò la famiglia dall' 



(1) Tacie. AmA XI. ij. Dion. CaiT. I. HI. p. 
*9i- Le finù d' Agricola , che fu creato pani zio Jj IL' 



(.| Sarebbe fiata quali imponibile quella mancanza , 
ft Coffe vero , e<ime Cafaubono collringe Aurelio Vir. 
(ore ad affermale ( ad Svena, in Cuftr. c. 41. Ted. Nifi. 
Augufl. f, 101. t Cafaubon. Commini, b. 110. ) che 
Vefpaliano cieo in una rolla mille famiglie patriiie • Ma 
tale lira ra gante numero e troppo anche per tuito l'Ordi- 
ne Seti j mi 10 , fé non vi li voglian comprender tul- 
li i cavalieri Romani didimi calta j «uiiiiiuut di porti» 
H laticlavio . 



oboli* ione . 




rUkncruofl dell' onore a OMO 1 an. 
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Coflantino fall fui trono, poco pifl vi Tetta- 
va che una indeterminata ed imperfetta tra- 
ditone , che i Patri?) erano Itati una volta i 
primi fra' Romani . Formare un corpo di no- 
bili, r influenza de' quali può rifbitigere l' au* 
tonta del Monarca nel tempo che V aflicura , 
farebbe flato molto incoerente al carattere 
ed alla politica di Coflantino; ma quand'an- 
che avefle avuto fedamente quello penfìe- 
ro, avrebbe oltrepaflato i limiti del fuo po- 
tere il ratificare con un editto arbitrario uno 
fìabilimento che afpettar dee la conferma dal 
tempo e dall 1 opinione . Egli reftitul dunque 
il titolo di Patrizj, ma Io reftitul come una 
diflinzion perfonale non ereditaria . EiTi non 
cedevano che alla pafleggiera fuperiorità 
de' Confoli annuali; ma godevano la preemi- 
nenza fopra tutti i grandi uffizialì dello fla- 
to col più famigliare accetto alla per fona del 
Principe. Fu dato loro quell'onorevole ran- 
go a vita ; e ficcarne per ordinario etti era- 
no favoriti e miniftri, ch'erano invecchiati 
nella corte Imperiale , dall' ignoranza e dall' 
adulazione fu pervertita la vera etimologia 
di quel nome ; ed i patrizj di Coflantino fu- 
rono venerati come i padri adottivi dell' Im- 
peratore e della Repubblica (1). 

H. Le vicende de'Prefetti del Pretorio Pnfttri <U1 
furon totalmente diverfe da quelle de' Con- 



(I) Zofin. ut, li. f. ni. ■ Confi*!, a Coi. 
7W I. VI. Tu. VI. 
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.fòli e de' Patrizj : quelli videro la loro ami- 
ca grandezza ridurfì ad un vano titolo; quel- 
li a grado a grado innalzandoli dalla condi- 
zione più baifa furono invertiti dell' ammini- 
strazione si civile che militare del mondo 
Romano . DaJ regno di Severo fino a quello 
di Diocleziano ft confidavano alla loro fo— 
pramendcnza le guardie del palazzo , le leg- 
gi e le finanze, le armate e le provincie; 
e come i Vifir dell' Oriente con una mano 
elfi tenevano il figillo e coli' altra la ban- 
diera deli' Impero ■ L' ambizion de' Prefetti 
feinpre formidabile , e qualche volta fatale a' 
fignori medefimi a' quali fervivano, era foite- 
tuità dalla forza delle truppe Pretoriane ; ma 
dopo che quel fuperbo corpo fu indebolito da 
Diocleziano , e finalmente foppreffo da Co- 
ftautiuo , i Prefetti , che fopravvifTero alla ca- 
duta di quello, fenza difficoltà fi riduflero al- 
la condizione di utili ed obbedienti minirtri. 
Quando elfi non furon più refponfabili della 
ficurezza della perfona Imperiale , dimifero 
la giurifdizione , che avevano fino a que]T 
ora pretcfo d' avere, e s' efercitarono in tut- 
ti i dipartimenti del palazzo . Torta che cela- 
rono di condurre alla guerra fotto i lor or- 
dini il fiore delle truppe Romane, furono 
fpogliati da Coftantino d'ogni militar coman- 
do; ed in ultimo i capitani delle guardie per 
una l'ingoiar rivoluzione trasformati furono 
in civili magiflrati delle Provincie. Secondo 
il piano di governo ltabilito da Diocleziano 
ci--" 
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cìafchcduno de quattro Principi aveva il fuo 
Prefetto del Pretorio, e dopo che la Monar- 
chia fi fu di nuovo riunita nella perfona dì 
Collamino , egli continuò a creare l' ideile* 
numero di quattro Prefetti, ed alla lor cura 
affidò le fìeffe provincie , eh' eflì già ammi- 
niftravano. 1. 11 Prefetto dell'Oriente {rendeva 
l'ampia fua giurifdizione alle tre parti del 
globo, ch'eran fottopolle a' Romani dalle ca- 
teratte del Nilo a' lidi del Fafi, e dalle mon- 
tagne della Tracia fino alle frontiere di Per- 
iìa; 2. Le importanti provincie della Panno- 
nia, della Dacia, della Macedonia, e della 
Grecia riconofeevano ima volta l'autorità del 
Prefetto dell'Illirico ; 3. La poterti del Prefetto 
dell' Italia non fi riflringeva foltanto al paefe , 
da cui prendeva il titolo , ma s* eftendeva di 
più al territorio della Rezia fino alle fponds 
del Danubio, alle ifole fottopofie del Medi- 
terraneo ed a tutta quella parte del continen- 
te dell' Affrica , che trovafi fra' confini di Ci- 
lene e quelli della Tingitania; 4. Il Prefet- 
to delle Gallie fotto quella plurale denomina- 
lion comprendeva le contigue provincie della 
Bruannia e della Spagna, ed era obbedito dar- 
la muraglia d' Antonino fino al forte del mori- 
te Atlante (1). 

Tom. 1K D 

(1) Zofim. t. II. f. i» 9 . ut. Se non * avcH* 
ftt avventura quello fu «"di sfaceli te ragguaglio della diviso- 
ne , del potere, e delle provincie de' Prette! del Pretorio, 
Qremrao fpefls volte rellati perpleliì fra* topioli dettaglj del 
Ctdict, t U ciicolUniiau ninmuu della Aorij.ii . 
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Dopo che i Prefetti del Pretorio furon 
dimefli da ogni militar comando , le civili fini- 
zioni, clie fu ordinato loro d' efercitare fo- 
pra tante foggette nazioni , erano adequale all' 
ambizione ed all'abilità de' più confumaii mi- 
nili ri . Alla lor faviezza fu commcITa l' ani- 
mi ni Arnione fuprema della giulìizia p (ielle 
finanze ; oggetti che in tempo di pace com- 
prendono quali tutti i refpettivi doveri del 
Sovrano e del popolo; del primo per difen- 
dere i cittadini, che fon ubbidienti alle leggi, 
del fecondo per contribuire quella porzione 
di lor foitanze . che fi richiede per le fpefe 
dello fiato. Dall'autorità de' Prefetti del Pre- 
torio fi regolavano il cònio delle monete, le 
pubbliche llrade, le polle, i granaj , le ma-* 
liifawwre e tuttocìò , che intercifar potea la 
pubblica profperità . Come immediati rappre- 
Tentami della maefià Imperiale avevan la fa- 
coltà di fpiegare, dì ampliare, e qualche vol- 
ta di modificare gli editti generali per mez- 
zo delle prudenziali loro dichiarazioni ■ Invìi 
gilavano eflì filila condotta de' Governatori 
delle provincie , deponevano i trafciuati, e pu- 
nivano i delinquenti . In ogni affar d' impor- 
tanza o civile o criminale fi poteva appel- 
lare da qualunque inferior tribunale a quel- 
lo del Prefetto; ma le fentenze di eflb cran 
finali ed affollile, e gl'Imperatori medefimi 
inculavano d' ammettere akuna querela con- 
tro il giudizio, o 1' integrità d'un magifira- 
to, ch'eili oiioiavano di tanto illimitato poi 
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iere (r). II fuo ftìpendio era conveniente 
alla fua dignità (a) ; e fe era dominato dalla 
paffione dell' avarizia , gli fi prefentavano delle 
frequenti occafioni di fare una doviziofa rac- 
colta di gratificazioni, dì prefenti e di pro- 
fitti d'ogni genere. Quantunque gP Impera- 
tori non avellerò pili timore deli' ambizione 
de' foro Prefetti, avevano però 1* avvenenza 
di contrabbilanciare il potere di quella gran 
carica mediante V incertezza e la brevità del- 
la fua durata (ì). 

Le fole città di Roma e di Coffantino- Prefìtti li 
poli per caufa della fomma loro dignità ed*™J u '. Ji 
importanza erano eccettuate dalla giurifdizion po u"" n * 
de' Prefetti del Pretorio . V iromenfa grandez- 
D i 

(i) A PratfcSis Muicm Pmtorhr prevocart ian fili' 
ITIMI dice Colammo mtdefimo in una legge del Ccd. G la- 
fin. Db. VII. Tir. LXtl. Ug. i». Carifio Giutifcunfula, 
del tempo di Coftantino ( Hcinecc. Hif. Jut. Rum. t cg. 
349. ) che rifguarda quella legge come un fondarotnial- 
ptincif io di Gim-ifprudcnia , paragona i Prefetti del Pre- 
torio a' Generili di cavalleria degli antichi Dittatori . 
P.nd,3. i. I. Tu. XI. 

ti) Allorché nell'i fiato gii tùv&o dell' Impera) 
Gin (li ninno volle in Iti cu ire un Prefetto del Pretorio per 1' 
Affrica , gli sdegno un fa) ir io di cento libre d' oro CU. 

ivfibiUn. I. I, Tu. XXVII. itg. i. 

(!) Tanto per quelli che per k altre dignità deli' 
Impetri porrti» riparlarci agli ampj Contentar) del Pan. 
ciriilo, e del Gotofudo , che hanno diligentemente rac- 
colti , c polli con efattiiia In ordiac tutti i materiali 
il legali , che inorici fu tal articolo . Il Don. Howell 
( Iflor. iti Moni. Fai. II. f . 1+ -77 > da quatti Autori 
ha formato un compendio malto dittiate dell* flato Jet 
K ornano Impera . 
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sa della città, e 1' efpcrienza della tarda eri 
inefficace azion delle leggi aveva fomminl- 
ftrato alla politica d' Angullo uno fpcciofo 
prcteflo d' introdurre in Roma un nuovo 
iMagiftrato , che iblo poterle tenere in freno 
una fervile e turbolenta plebaglia col forte 
braccio del potere arbitrario (i) . Per primo 
Prefetto di Roma fu dellinato Valerio Mef- 
falla, affinchè la fua riputazione favori/Te un 
atto si odiofo ; ma in capo a pochi giorni 
quel buon ciltadino (2) dimife il fuo uf- 
fizio , dichiarando con un animo degno dell' 
amico di Bruto eh' egli fi riconofeeva inca- 
pace d'cfcrcitarc un potere incompatibile col- 
la pubblica libertà (j) . Quando incomin- 



(1) Taeit. Annui, VI il. Eufcb. in Ciron. f. IJJ. 
Dlon Calilo udì' om. di Mecenate ( /. VII, F . <7i- ) 
deferive quali preiogative al fuo tempo aveva il Prefetto 
di Jluma • 

(1) La fama di MclTiIli fu appena enrrifpon dente al 
fua merito. Nella fua più fiefca gioventù fu racconta nJa- 
to da Cicerone all'amicizia ili Bruto. Egli fegni le ban- 
diere della Repubblica, finche fuma vinte Be' campi di 
Filippi j tu alimi accciio e meiitò il fjvore del eonuui- 
fljiu.c più moderato , ne Lfcìu dì fu ilei cr la (ili liberti 
e diguìii nella cane d' Augnilo . La conou-fU dell' Aqui- 



genio . Impiegava egli le Tue feste in filof.nehe conve,. 
Emoni con Orazio ; poneva (i a tavola in mezzo a Delia 
e Tibullo; e fi prendeva piacete d' incoraggire i talenti 
poe.ic. del giovane Ovidio . 

<j) Imtviltui tft fouflatia tmufiva, dice il Tradut. 
enre a' Eufibio. Tacito cfpiime la uietleuuia idea con altie; 
fart-lc; jmjC infimi ixeittndi. 
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ciò a divenir pili debole il fentimento di 
libertà, lì videro con più chiarella i van- 
taggi del buon orriine , e al Prefetto , che 
fembrava ciTer detonato foto, per terrore degli 
(chiavi e de' vagabondi , fu permetto' d' e- 
fìenderc la fua civile e criminale giuri fdi- 
zìone filile famiglie nobili ed eqitertri di Ro- 
ma . 1 Pretori , che ogni anno creavànfi co- 
me giudici della legge e dell' equità , non 
poterono contrattar lungo tempo il pofleflb 
del foro ad un Magiftrato vigorofo e perma- 
nente, che ordinariamente ammettevafi alla 
confidenza del Principe . I lor tribunali era- 
no abbandonali , il loro numero, che una 
volta era (lato variante fra i dodici e i di- 
ciatto (1), fu appoco appoco ridotto a duo 
o rre , e le loro importanti funzioni fi ri- 
ftrinfcro alla difpendiola obbligazione (a) di 
dare i giuochi per divertimento del Popolo . 
Dopo che l' uffizio de' Confoli Romani li can- 
gio in una vana pompa, che rare volte s*c~ 
ìeguiva nella «pitale , i Prefelli prefero il 
vacante lor pollo in Senato , e furon ben 
prefló riconofeiuti come i Prciidenti ordinar) 
di queil' augnila aflemblea , Ricevevano cui 

fi) V e d. Lipfio Exwf.D. iJ I, lii. Tcài. Aliati, 

(1) Heinecc. Elcm Jur. C,v. faunJ. <,,J. Pmd-.a. 
Tom. I. p. 7 o. Vtd. acche Spinemio De uf. Numìfm. 
Tem. II. D,f. X. p. Mi». Nell'anno ^o- Maro.™ pi.l- 
Micó uni legge, con cui lUbili i tht ogni innn rre cau- 
dini fuffetn citici dal Senato , mi col loro affinili , Pre- 
tori di Coftaiiiinopali . Cai. /ujl.r.. I. /. Tim. XX.XÌX, 

Uf. 
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gli appelli fino alla diflanza di cento miglia; 
e rifguardavafi come un principio di giurif- 
pniden7.a, che da loro foli dipendeva tutta 
1* autorità municipale (i) . Neil' efecuiione 
del fuo laboriofo impiego era il Governator 
di Roma aflilrito da quindici urliziali, alcuni 
de' quali in orìgine erano flati uguali o an- 
che fuperìori di eflb. Le principali fue in- 
cumbenze fi riferivano al comando di una co- 
piofa guardia (labilità per difender la cittì 
dagl* incendj , da* rubamemi e da' notturni 
difordini ; alla cuftodia e diiìribuzione del 
grano e delie provvifioni pubbliche ; alla 
cura del porto , degli acquedotti , delle comu- 
ni cloache, della navigazione e del letto del 
Tevere ; ed all' infpeiionc fopra i mercati , ì 
teatri , e le opere si private che pubbliche . 
La lor vigilanza rifguardava i tre principali 
oggetti di una regolar polizia, vale a dire la 
Scurezza, l'abbondanza, e la mondezza del- 
la città ; ed era deilinato un particolare in- 
fpettor per le flatue in prova dell' aiceuzion 
del governo a conlervar Io fplcndore e gli 
ornamenti della capitale : quelli era come 
un cufrodedi quell'inanimato popolo, che se- 
tondo lo ftravagante computo d' un antico 

fi) Quieti ìgìmr intra ntbim almUiinir ad P. U. 
vMujr p tmr.trt i JciI ir fi quìi onn tcnrifimxm miWarium 
Ulpian. ,a /W«3. I. /. Tu. XIII. n. i. Egli profe- 
gue sd enumerare i diverfi utBij del Piefetio, the nel Cud. 
d> Giuit.mino (/». /. TU, XXXIX. kg. !■> fi <li(hiar« 
Jnver precedere e comandare a rune le magiltiMme Citili 
fine ìu\wn ac iltuimtnio bunorìi tl.sui . 
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Scrittore appena era inferiore di numero a* 
viventi abitato.! di Roma. Circa treni' anni 
dopo la fondaiion di Cortami napoli fu crea- 
to anche in quella capitale nafcente un ma— 
giiìrato iìmile al Prefetto di Roma per i mc- 
de'ìini oggetti, e colle medefime facoltà; e 
u (labilità una perfetta uguaglianza fra la 
tignila de' due Prefetti municipali , e dc'juji- 
ro del Pretorio (i) ; 

Quelli , che nell'Imperial gerarchia difìin- p r0e0n f o ir ; 
lucratili col titolo di Ri fpr tubili , formavano Vi«.piefet 
tea date intermedia fra gì Prefetti e gli « «■ 
durevoli Magitìrati delle Provincie. In que- 
(1; tlafFe i Proconfoli dell' 4.IÌ3 , del!' Acaja , 
è fall Affrica pretendevano la preeminenza , 
che accorda vafi alla memoria dell' antica lor 
digiit?: ; c 1' appello dal lor tribunale 1 a quel- 
lo (e' Preferii era quafi 1' unico fegno dì lor 
dipeidenza (:); Ma il governo civile dell' 
Impro era' diltribuiro in tredici ampie i>io 
cefi ognuna delle quali uguagliava la giù— 
Ira eflenfionfl di un potente Regno. La pri- 
ma di quelle diocefi era fottopofta alla giu- 
ri lozione del Come d'Oriente; e può for-* 



fil Olire le nnftre Ali» gnMe , pi-BUm* r.flérV,rt , 
ef>e felice Cuntelotio fece Ln ir..uio a parte Dt.Pri.-jì&i 
VrtH, t che nel decimo a pano libro del podice TtoJ». 

luudi Roma e d' U.itji>tit»> 1 .oÌi ^ 

_> Ennuplo tfcnfce, che il Proconfiile dell' AGi 
«ri idipcndente Jj! PrcfciiQi In the pei alt™ li uc«e m* 
tenrfee ton qui lede limitai ione : egli i fiii'f di dubbiai 
tke,oa ricunufee»* U gi uniamone del Vice-Pufeti». 
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(narlì un' idea dell* importanza , e del numerò 
delle lue funzioni col folo riflettere che per 
l'immediato di lui ufo erano impiegati féì — 
cento apparitoti , che ora fi direbbero fegre- 
tarj, giovani , affittenti o meffi (i). Non era 
più occupato da un Cavalier Romano il po- 
llo di Prefato Augujìale d' Egitto ; ma ne fu 
«tenuto il nome; e furon continuata nel Go- 
vernatore di quella diocefi le (Iraordìflaiìo 
facoltà, che una volta la fituazion del paefe 
ed il temperamento degli abitanti rendettero 
indifpenfabili . Le altre undici diocefi dell' Afia 
del Ponto e della Tracia ; della Macedonia , de' 
la Dacia, e della Pannonia ofia dell'Illirico o- 
cidentale : dell' Italia e dell' Affrica ; della G<1- 
IÌa, della Spagna, e della Gran Brettagna eaa 
governate da dodici Vicar/ , o Vìctprcfctii (:) i 
il nome de* quali fpiega abbaflanza la nau- 
ra e la dipendenza del loro uffizio. Può ig- 
giungerfi ancora , che i luogotenenti geie- 
rali delle armate Romane , ed i Conti e Jlu- 
chi militari, ds'tiuali dovremo da qui avintì 
parlare , goderono il rango ed il titolo di "ic- 
fpcttahili . 



(i) Il Proronfote dell* Afiricn jwj risai trecciti ip. 

parliori ; ed avevan culti de' gtolG ftiptodj a dal tf.ir» 
Imperlale o dalla Provincia. Ved. Pancini!, p. lé.ti il 
Cod. Gioitili. /. XII. Tir. IVI. LVII. 

(i) Tiovavafi parimente in Italia il Viterìa diHo» 
un : t fi i malto deputato , Te la Tua giurifdiiìoje Q 
«onrencua utile cento miglia dalla circi , o a' elìca Jevi 
pia le dicci Prtmacic meridionali dell'Itali» . 
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A mifura che prevaleva ne'configlj degl' cnTcrnaiorl 
Imperatori lo fpirito dì gelolìa e ,d' olìenta- dtiie Piovin- 
2Ìone, attendevano eili a dividere con diffi- t,e ' 
dente folleci indine la foftanza , ed a molti- 
plicare i titoli del potere. I vafìi paefi , che 
i conquiflatori Romani avevan riuniti fotto 
la medeiìma fempliee forma di governo , fu- 
rono fenz' avvedersne fminuzzati in piccoli 
frammenti ; finché in ultimo tutto l' Impero 
fu divifo in cento fedici Provincie , ognuna 
delle quali aveva un difpcndiofo e fplendi- 
do ftabilimcnto . Tre di quelle eran governato 
da' Proconfoli , trentafette da' Confolari, cinque 
da' Correttori, e feitantima da' PrcJìJcntì . Sic- 
come diverfi erano i nomi di quelli magi- 
strati, cosi difponevanli fra loro in buon or- 
dine, erano ingegnofamente variate le infe- 
rite della lor dignità, e la lor umazione fe- 
condo le accidentali cìrcoftanze diveniva più 
o meno piacevole o vamaggbfa . Ma tutti 
£ eccettuali folo i Proconfoli ) erano ugual- 
mente comprelì nella claiTe degli onorevoli , 
ed era ugualmente affidata loro in ogni ri- 
fpcttivo diftretto l' a mmini (trazione della giu- 
ftizia c delle finanze, finntianto che piacene al 
Prìncipe , fotto 1' autorità però de' Prefetti a riV 
lor deputati. Gli autorevoli volumi de' codi- 
ci e delle pandette (i) darebbero gran nu- 
di Frs [e opere del celebre Ulpimo Te n' eia una 
In Ucci libri intorro ili' utEiio Jel ProeonfUe , '• du- 
mi ilei quale quanta ali* fn/tailIA crqn gli Hetìi At 
facili à' 08 oniiowio j,uY«i»i»f iU Pi«incia . 
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ri» per una minuta ricerca di quanto fo/Te 
migliorato iffiftema del governo provinciale 
(JjIU faviezza de' Romani Politici e Giurif- 
Confulti neilo fpazio di Tei fecoli . Sarà però 
futficiente per un lllorico lo fceglier due fin— 
golari e lakuevoli provvedimenti diretti a 
riltringer l' abufo dell' autorità , i. Per man- 
tener !a pace e il buon ordine i Governa- 
tori delle Provincie s' armavano colla fpada 
della giuftizia . Elfi davano delle pene corpo- 
rali, e trattandoli di delitti capitali avevano 
i! poter di vita e di morte . Ma' non ave- 
van la facoltà „di concedere al condannato 
la [celta del fupnlizìo, nà condannare a ve- 
runa delle più dolci ed onorevoli fpecie d' 
e^iio . Quelle prerogative fi rifervavano a* 
Preferii , i quali ioli potevano imporre la 
grave ammenda di cinquanta libbre d' oro ; 
mentre i \ot<i Vicarj non poievan palTar» la 
piccola quantità di poche once (i). Tal di- 
lìinzione, la quale par cV-e accordi un mag- 
gior grado d'autorità nel tempo fletto che 
ne toglie un minore, fi appoggiava l'opra un 
motivo alTai ragionevole . 11 grado più pic- 
cola di potenza era infinitamente più fog- 
getio all' abufo. Le paffioni d'un Magiltrato 

(il I Predenti a Confutiti potevano Impgrte toU 
tinto la peni .li due once ; i Vjce.prcfeui di tie i i Pro. 
confini, il conti 4' Onerile , ed il Prefetto d'Egitto di 
fri . V e d Heinece. far, Ciy. Ttm. I. f. j<. Pm.fst*. L. 
XLVIll. Tu. XIX. n. %. Cud. Juitiuiw. L. I. 7"». L/(^ 
h S . 4. 
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Provinciale potevano fpeflb indurlo ad atti 
di opprcrtione , che non attaccartelo che la 
libertà o le follarne de' fottopolli ; ma per un 
principio di prudenza , e forfè anche ò' uma- 
nità fempre avrebbe avuto orrore a verfarc 
un (àngue innocente. Può in fimil guifa ri- 
fletterli che l'efilìo, le confiderahiii pene pe- 
cuniarie, o la fcelta d* una mone più mite, 
fi riferirono particolarmente a' ricchi ed a* 
nobili ; e perciò le perfone pi A efpofte all' a* 
variiia, o alla collera di un provincia! Ma- 
gìftrato fi toglievano all'ofcura di lui perfe- 
c «itone per foggeuarle al più augii {lo ed im- 
paciai tribunale del Prefetto del Pretorio . 
2. Poiché a ragione temevafi che fi poterti 
corrompere 1* integrità del giudice, fe vi po- 
teva entrare il proprio di lui interefle , o 
impegnarvifi le fue affezioni , fi fecero i 
piti rigoroli regolamenti per efcludere feuza. 
una fpecial difpenfa dell'Imperatore ogni per- 
fona dal governo di quella Provincia , dov* 
era nata e per impedire al Governato- 

re o a* fuoi figlj di contrar matrimonio con 
alcuna nazionale o abitante (;), o di com- 
prare fchiavi , terre, o cafe dentro i limiti 
della propria giurifdizione (3) - Non oliami 

(1) Vinili AoJh'/ìm .im\mP«tie fa jf-«WI 
rrìnùpii ptimifia permutimi CU. J«fi,n. I. /. Tu. XU. 
Fu pu'.-btitjii la pilnja volta ouellj legge dall' Imperami 
kbreo Jopu li rllxIlioBC d, C=l!i.. D'i»», t. LXXS. II 
BcJefimo lì oflirva nella China con uga..] rigore td (tieni, 

(a) Paddca. I. XXllI. T.I. II. n. j(. J7 - «J. 

<l) la fan aviti»! ni ìii'% in td.n:r.ilr,u:tsi ■»£» 
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quefte rigorofe precauzioni l 1 Imperator Co- 
flautino dopo venticinque anni di regno de- 
plora la venalità e l' oppreilione , che s tifa- 
va nell' am mini tirar la giullizìa, ed efprime 
col più ardente fdegno , che 1' udienza del 
Giudice, la fpedizione o la dilazion degli af- 
fari e la definitiva fentenza eran pubblica- 
mente vendute o dal giudice medefimo, □ 
da' minìitri del fuo tribunale . La ripetezio- 
ne di leggi impotenti e di minacce ineffi- 
caci dimoltra la continuazione , c forfè anche 
l'impunità di quelli delitti (i). 
profdHane Tutti i Magiitrati civili eran tratti dal 

delUkgge. ceto de' Pro felibri di legge . Le famofe ifti- 
tHzioni di Giulliniano fon dirette alla gio- 
ventù de' fuoi dominj , che s' era data allo 
ftudio della giuri fprudeuia Romana ; ed il 
Sovrano fi compiace di animare la lor di- 
ligenza con afficurarli , che la loro perizia 
ed abilità farebbe a fuo tempo premiata con 



J camparci Coi. Thtod. !. Vili. Tu. XV. t. 
naflinu ili Gius comune fa confermata da un» 
:L di Cnii.incinJ fino t Giultina { vcd. il re- 



fe fcuopriv.ifi, ai devoluto al tclnro pubblico . 

(.] Ceffo- tipica itm ,mnc ofchlìum manm 
fini, in]-jm: nJ *i fi mvr.ui non ccftvcrhi , ghJiU , 
JtHtun Coi. Thcoi. I. I. T:i. VII. lc S . i. Z.-mnc 
nò, che cinti i Gorernainrl per cinquanta K.oi-ni 
Ipirato il tempo del Ijr governo rclhltero nella Pro 
per riip^ndcre a qualunque aecufa; Coi, fujlìn, " 



XLIX. Icg. i. 
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aver parte in proporzion del lor merito nel 
governo della Repubblica (i) . S' integrava- 
no gli elementi di quelìa lucrofa fcienza in 
tutte le città confida abili dell' Oriente e 
dell' Occidente ; ma la più celebre [cuoia era 
quella di Borito (2) Tulle code della Feni- 
cia, che fioriva da più di tre fccoli fin dal 
tempo d' AlefTandro Severo, autore forfè di 
uno ftabilimenio si vamaggiofo al fuo paefe 
nativo. Dopo «" regolar corfo d' educazio- 
na,che durava cinque anni, pli ftudenti fi 
fpargevano per le Provincie, andando in cer- 
ca dì ricchezze e di onori ; nò poteva loro 
mancare un'infinita quantità di affari in un 
grand' Impero già corrotto dalla moltiplicità 
delle leggi , delle arti c de' vìzj . Il folo 
tribunale dei Prefetto del Pretorio d'Orien- 
te poteva fomminiflrar impiego a centocin- 
quanta Avvocati , EèlTantaquattro de' quali 
eran diftinti con particolari privilegj , ed ogni 
anno due fe re fccglievano con 1' onorario 
di fefìanta libbre d'oro per difender le cau- 
fe del Fifco. Si faceva il primo efperi men- 
to de' loro talenti rifletto alle materie gìu- 



ti) Somma tgilur opi tr sincri Stailo hn liga ne~ 
firn accifiic , (f \Bt mtlipfii fic tradii"! efitadii* , ai 
fytl ri, puUhtrrima fovm , mia legnino "fin ftftc/o, fofe 
ttum nvjlrcm Rimpabticiim in fj'iiiai tjai vcaii indettili 
gaitnuri . Juftinian. in Proetm. Infili, 

(;) Lo tylcndme della fenoli di Unito , che min- 
urine nell'Oriente l'idioma e la (jlnrilpr udenti <Jv' ito- 
mini, fi può confiderai che dmalTe d..l mia licolu fin» 
»LL weiì ilei (eiio . He tutte lui. Rem, H\fi, f. Jji-jj*. 
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dìciali con desinarli ad agire fecondo le oc- 
cafìoni come affelforì de' magistrati ; quindi 
erano fpeifo innalzati a prefedere in quei 
tribunali , avanti a' quali avean patrocinai* 
le caufe ; ottenevano il governo d'una Pro- 
vincia, e coli' ajuto del merito, della repu- 
tazione , o del favore fucceflivamente a gra- 
do a grado fali vano alle illuftrì dignità dello 
flato (i) . Nella pratica del foro queftì uo- 
mini avevan confiderata la ragione come un 
iitrumento di difputa ; in te rpe tra vano eu*ì le 
leggi fecondo i dettami del privato interef* 



(i) Sieeom» in un tempo pià antico erpofi h clvll» 
e militar promoxiatie di Pertinace, cosi inferirò lui (li 
onori civili di Malli* Teodora . In primo luogo egli fi 
ti, fi in ("e per [a fui eloquenia , mentre peroravi come avvo- 
cato nel Trinunale del Prefato del Pretorio : fircoudaria- 
mente governò una Provincia dell' Affrica o come Prelr. 
dente, o come Omfblare , , nella Tua amminiAriiiMM 

Vicario o Viceprefètto di Macedonia ; 4. Quetteic i 5. 
Conte delle Cete largiiioni ; 6. Pretetto del Pretorio del- 
le Gallie , menu* pJIeva anche pattare per giovane ; 7. 
D-pj una mirata e forre una dUgraiia di molti anni, che 
Mjllio ( confuro da alcuni critici col poeta Manilio , ved. 
Fab-ie. Bèhu, Ltùn. Edi: Enifi. Tom. I, c. 1 8. F „ B . 
joi- ) impiega nello Audio della fìlofofia Greca, fu elet- 
to Prefetto del Pretorio dell'Italia nell'anno 197. 8- Men. 
tre tuttavia efcrcitavi quella gran carica fu creato Beli" 
«nno i9t. Conile per 1' Occidente ; ed il fun nome per 
caufa dell' infamia del fuo collega, l'eunuco Eutropio, 
fpelle voUe fi trova folo ne' Fjlt. ; V Neil' anno 4 o(. 
Hallin fu fatto la fccoada volta Prefetto del Pretorio dell* 
Italia . Anche nel venale panegirico di Claudiana 11 feuo- 
pre il mento di Mallio Teud»io , il quale pei una rara 
avventura era intimo amico di Simmaco e di S. Ago lì ino. 
Vtd. TiUeawnt H$. ila £iaf . Tarn. V. f. 'tifili* 
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fe ; e le medefime pernkiofe abitudini refta- 
Van Tempre inerenti al loro carattere nella 
pubblica amminiftrazion dello flato . I. 1 once 
je in vero d'una profeiìkui liber.de li è (b- 
flenuto da molti antichi e moderni avvocati, 
che hanno occupato i più importami porti 
con grand' integrità e confumata faviezza ; 
ma nella decadenza della giuri fprudenia Bo- 
mana 1' ordinaria promozione de* GHirifcon- 
f ni ti era piena d' inganno e d' infamia . Quel- 
la nobile arte , che s 1 era una volta mante- 
nuta come la facra eredità de'Patrizj, era ca- 
duta nelle mani de' liberti e de' plebei (r) , 
che piuuorto con attinie che col fapere ne 
facevano un fordido e perniciofo commercio. 
Alcuni di loro s' infìnuavano nelle famiglie 
ad oggetto di fomentare le differenze, di pro- 
muover le lìti , e di preparare una meife di 
guadagno per lor medefimi , o pe* lor con-r 
fratelli. Altri chiufi ne' lor gabinetti fi dava- 
no 1' aria di gran PrcfetTori di legge, fommi- 
niftrando ad un ricco cliente delle fottigliez- 
xe per confondere la più patente verità , o 
degli argomenti per colorire le pretenfioni le 
più ingiurie . La claiTe più copiofa e popolare 
fi componeva dagli avvocati , di' empivano 
il foro col fuono della lor turgida e loqua- 
ce rettorica . Non curanti della riputazione 
e delia giuflizia per la maggior parte ci ven- 
ni Mamenin, in Pmtgir. ni. XI. n, Afler. f. 

eh.,. T . jjo.. 



^4 Ijìoria dclU dtcaden^M 



goti rapprefentati come guide ignoranti e ra- 
paci , che conducevano per un laberinto di 
fpefc , di dilazioni , e di oftacoli i loro cli«n- 
ti , da' quali dopo un tediofo corfo di anni fi* 
nalmenie venivano abbandonati, quando eran 
quali efaurìte la pazienza e le foftanze di 
cffi (i). 

USiialimi- IH. Nel firtema politico introdotto da 
liuti. Augurio i Governatori, almeno quelli delle 
Provincie Imperiali , erano invertiti del pie- 
no potere, che aveva il Sovrano medefimo. 
Da loro foli dipendevano i miniftri si di pa- 
ce che di guerra , effi di/tribuivano i premj 
e le pene , e comparivano fu' lor tribunali 
con gli abiti della civile magirtratura , do- 
po che tutti armati fi eran trovati alla iella 
delle Romane legioni (2) . L 1 influenza del 
danaro , 1' autorità della legge ed il coman- 
do della milizia concorrevano a rendere il 
lor potere fupremo ed alToluto ; e quando 
cui eran tentati di violare la lor fedeltà ver- 
fo 

fi) II curio! 1 » paflb d' Ammano ( l. XXX- e. 4.) ; 
Con cui dipìnge i coltami tle'legali funi contemporanei, finn. 
Biiniftta uro Urina mcfeuglio di bu«n (tata , ài ùl& 
tellurica e di ftravagante latita. Gotofiedo { Pmligom. 
ti Ca, Thtodaf. e. 1. j. 1S5.) confirma ciò che dice 
l' Iftorico con querele famigliatiti e con autentici fatti ■ 
Nel quarto ftci>lu poicvan earicarfi molti cammelli co' 
libri legali. Eutiap. in VÌI. EJtfiì F . 7-. 

(a) Se ne veda un efempiu aitai fplcndido nelh vita 
d* Agricola fpeci a Imeni e ne' tip . sa. e si Al Lungote- 
nenie della Gran Brettagna j 1 ausava 1' ideilo potere, clic 
Cicerone Proconfulc della Cilitia anv* citi ficai» io nome 
de! Semi* e del Popò!» . 
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ib il Principe, la provincia fedele , che iella* 
va avvolta nella lor ribellione, appena fen- 
tiva nel fuo flato politico alcun cangiamen- 
to . Dal tempo di Commodo fino al regno 
di Coflamìno potrebber contarli cento Go- 
vernatori , che con vario fucceflb innalza- 
rono la bandiera della ribellione ;e quantun- 
que troppo fpeflb venifler facrificati degF in- 
nocenti , fi potevano alle volte anche pre- 
venire de' colpevoli dalle fofpettofc crudeltà 
del loro Signore(i). Coflantino per aflìcurà^ 
le il fuo trono e la pubblica tranquilliti da 
quelli formidabili fervitori, rifolvè, di divi- 
dere F amrniniflraiion civile dalla milìtire,e 
di flabiliro come una diftiuzion permanente 
e di profeflìone una prarica, che non era 
'fiata adottata che come un accidental efpc- 
diente . La fnprema giurifdizioue eh' efercita- 
va il Prefetto del Pretorio filile armate dell* 
Impero , fu trasferita in due Generali, eh" 
egli creò, uno per la cavalleria, l'altro per 
l'infanteria; e febbene cìafcheduno di quetV 
lllujlri uflìzialì Coffe più fpecialmente refpon— 
iabile della difciplina di quelle truppe , eh* 
erano fotto 1' immediata di lui direzione , pu- 
re ambidtie promifeuamente comandavano in 
Tom. IV. E 



(.) L'Abiure Dubai, che ha e Dm! nato con accu- 
tattiia ( yti. H.fl, i? U Mon. Fn„ c , Ji.-n. I. p. 41 -teo. 
tilt. 174J- ) le inlliiutioni di Augnilo e di Cortami™, 
a»«rte , che li Ottone luffe Sito uccidi il giorni' a^inii 
eh' cltguifTe la Tua eofpiraiione , cnnipar irebbe adelfo ne.ll' 
Iftotia ugualmente innocente the Corbulone. , 
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campo i diverti corpi o di cavalli , o ó!i pe- 
doni , che trova vanii uniti nella merìefima 
armata (i) ■ I! loro numero lofio fu rad- 
doppiato attcfa la divifione dell'Oriente dall' 
Occidente , e furon difìribuiti come Generali 
feparati del mcdefimo titolo e rango fra loro 
nelle quattro importanti frontiere del Reno , 
dejl' alto e del baffo Danubio, e dell'Eufra- 
te ; e finalmente fu commefTa la difefa del 
Romano Impero ad otto Generali di caval- 
leria e d' infanteria. Sotto i lor ordini eran 
difpofti nelle varie provincie trentacinque co- 
1 mandanti militari: tre nella Gran Brettagna, 
feì nella Callia , uno nella Spagna, uno nell'Ita- 
lia , cinque full' alto Danubio, e quattro fui 
bado , otto ne!l' Afia , tre nell' Eggitto e quat- 
tro nel!' Affrica . I titoli di Comi e di Du- 
chi (2), per mezzo de' quali venivano elfi 
propriamente didimi, hanno un lignificato co- 
si diverfo negl'idiomi moderni , che 1' ufo dì 
etti può recar qualche maraviglia . Ma con- 
verrebbe rammentarli che il fecondo di que- 
fli nomi non è che una corruzione d' una 



tO Zofifn. f. //. p. 110. Avanti the Gnifle il re- 
gno di Coliamo i Mieifl'i nulùum ciano già cielciuti 
lino a quauro . Ved. Valef. ed Anm.an, l. XVI. t. 7- 

(;) Quantunque fi fatti:, (pcnTo menimne de' Conti 
« dt' Duchi militati unto nella Daria che ne' oditi pel 
aver* uu'c&tt* cognitione del numera e delle fUtioni di 
etti, convitn r.co.rcre alla A'o,i t „ . Quanto all'istituii»- 
■e , al tarpo , a' piivilecj "le* Cunti in generale vedi il 
Cnd. TW-f. Li. VI. Tu, XU-XX. col Commutili» 
iti Cotoftfdo , 
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parola Latina, che indiftintamente applicavafi 
a qualunque capo dì miliiia . Tutti querii 
Generali dunque delle Provincie eran Duchi ; 
ma non ve 11* eran che dieci fra loro , i quali 
fonerò decorati del rango di Conti o compa- 
gni ; titolo d' onore , o piuctoito di favore , 
che s' era di frefco inventato nella corte dì 
Celiammo . L* infegna, che diftingueva P uf- 
fizio de' Conti e de 1 Duchi , era un cingolo 
<T oro ; ed oltre la paga fi donava loro tan- 
to da poter mantenete cento novanta fervi 
e cento cinquant' otto cavalli . Era loro vie- 
tato rigorofameute d'ingerirli in alcuna co- 
fa , che appartenere all' ammÌnÌiìraiÌone del- 
la giufìizia o delle pubbliche rendite ; ma il 
comando altresì eh' elerci tavan (opra le trup- 
pe del loro dipartimento era indipendente dall' 
autorità de' magistrati . Vcffo l' ideilo tempo, 
in cui Coft amino fidava delle leggi per T or- 
dine Eccìefiaftico, inttiiui nel Romano Impero 
il gelofo equilibrio fra la poterla civile e mi- 
litare. L' emulazione ed alle volte anche la 
difeordia, che regnava fra due proftsuìoni d m 
intereffi oppofli e di cofhimi non compati- 
bili fra loro , produceva delle confbguenze 
ora utili ed ora perniciofe. Si poteva raro 
volte afpettare , che il Generale ed il Gover- 
nator civile d'una Provincia cofpiralìero in- 
fame per ditturbar la quiete A\ eifa o fi 
limiterò per procurarne il vantaggio . Mentre 
l' uno differiva di preflar quell' ajuto, che; 
l'altro fdegnava di folieciure , te truppe ri- 
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inaiievano bene fpelTo fenz' ordini o fenza 
paghe ; tradivafi la pubblica ficurezza , ed ì 
i Ibriditi fenza difefa erano efpofli al furore 

de' Barbari . V am minili razione così divifa, 
qual fu Inabilita da Collant ino , indeboli il 
vigor dello (lato , mentre alEcurò la tranquijr 
lità del Monarca . 
DiS'iuìoi* Si è meritamente cenerata la memo-» 
dille truppe ria ai Coltantitio per un'altra innovazione , 
che corruppe la difciplina militare, e preparo 
la rovina dell'Impero. I diciannove anni, 
che precederono 1' ultima Già vittoria fopra 
Licinio, erano flati un periodo di licenza e 
ci' intema difeordia. I rivali, che contende- 
vano per il poffeffo del mondo Romano , 
avean ritirata la maggior parte delle lor for- 
ze dalla guardia delle frontiere generali ; e 
le principali città, che formavano i confini de' 
refpettivi loro dominj , eran piene di foldati 
che ri fgu arda vano i lor nazionali come i più 
implacabili loro nemici . Dopo che fu celiato 
il bifogno di quelle interne guarnigioni col 
fine della guerra civile , il «inquinatore do- 
ve tifar prudenza, o fermezza per reftituir la 
fevera difciplina di Diocleziano , e per fop- 
primere una fatale indulgenza, che T abito 
avea renduta, cara , e quafi avea confermata all' 
ordine militare. Nel regno di Colta mino fu 
anime/fa una popolare ed anche legai dilìin? 
zion fra' Palatini (i) ed i Confinami , fra le 



fi) Zofim. /. //. f. 14. Con molta oftwìtl j* if 
ei'Wf I» difliniionc fia le due rl.flì dello truppe ftonuna 
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truppe , che impropriamente dtccvanfi del pa- 
lazzo e quelle delle frontiere". I primi fi di- 
ftinfero per li fuperioricà della paga e de' 
privilegj , ed era loro permeilo j eccettuate le 
lìraordinarie occorrenze di guerra , di tenere 
tranquillamente i loro quartieri nel cuore del- 
le Provincie ; l' intollerabile pefo di quelli op- 
primeva Itì città più floride ; i foldati appo- 
co appoco dimenticavano le virtù della lor 
profeflione , e li davano iblo a' vilj della vi- 
ta civile, o s'avvilivano efercitandofi nelle 
arti meccaniche , o erano fnervati dalla mol- 
lezza de' bagni e de' teatri . Eiìi divenner 
ben predo non curanti de' marziali efercizj , 
delicati nel vitto e nel trattamento ; e nel 
tempo che infpiravan terrore a' fudditi dell' 
Impero, tremavano all' avvicinarti che face- 
vano con olìile animo i Barbari (i). Non 
era più mantenuta coli' irtefla cura , nè di- 
fefa con ugual vigilanza quella catena dì 
fortificazioni , che Diocleziano ed i fuoi col- 
leghi aveau tirata lungo le fponde de' rea- 
li fiumi . I foldati , che tuttavia rimanevano" 
fono il nome di truppe di frontiera , pote- 



einto apprcfTo gli ftor'c? che «Ile leggi e nella Noii\is . 
Sì onrukì ciò non olhn.e il cop.ofl. Pinmlo o eflrmto 
dd Gotofredo il libro VII. <]cl CoJice Tcodiifi-no di 
U m-liivi U VII, Tu. I. li S . lì. hi. Vili. Tu. /. 
l,g. la. 

(ij Ftrvx irti ih funi militi' npsx, igmtai vira 
in kofc, O fnSu, , Aramiin. /. XXII. ,. 4 . eflèrv* , 
che amavano i mutbidi leni, e le calè di marma , s 
tìra più gc&Tan* le Ima coppa she le [ori faide , 
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van fervìre per la difefa ordinaria. Ma il lo- 
ro animo era avvilito dall' umiliante rifìef- 
(o , che elfi , ì quali eran efpoiti a' trava- 
gli ed a' pericoli d' una perpetua guerra , 
vetiivan premiati folo con circa due reni 
della paga e degli emolumenti , che fi davan 
prodigameme alle truppe del palano. Anche 
que' corpi o legioni , eh' erano innalzate quali 
al livello di quegl' indegni favoriti , erano 
in certo modo dìfonorate dal titolo d'onore, 
che loro fi permetteva d' aflumerc. Invano 
fi ripeteron da Costantino le pk'i fpaventofe 
minacce di ferro e di fuoco cont-o i foldatì 
di frontiera, che averterò ardito di difetta- 
re, di fecondar le incurfioni de' Barbari, o 
di partecipare delle fpoglie (i) . DÌ rado fi 
poitono allontanare per mezzo di parziali ri- 
gori que' danni, che provengono da impru- 
denti configlj ; e quantunque i Principi , che 
'. fuccederono , fi ftudiaiTero di reflaurare la for- 
gia ed ìl numero delle guarnigioni di fron- 
tiera , l'Impero lino all'ultimo iiìante del fuo 
,-fcioglìmento continuò a languire per quella 
mortai ferita , che gli fece con tanta inav- 
vertenza e debolezza la mano di Coflamino. 
jtiduiJom Sembra che 1' inetta timida politica di 

deli, legioni divider tutto ciò che è imito , d' abbacare 
ciò che è eminente t di temere ogni atti- 

(i) £W. ThttAtf r,b. Vlì. Tu. I. !fg. r. Tu. xil. 

, . vti. Hmvdl Jjh,. 4,1 MonJ. Voi, II: F . . ». Quel 
•lotto Iliorici., (he non c conolciuto abbattami , li ifuiz» 
ii giuftj&ari il (uaucto e li politica di tollamin». 
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va potenza, e di fperar che i piti deboli fia- 
no per riufcire i più obbedienti , prevalerti; 
negli ftahilimenti di molti Principi , e fpe- 
cialmenie in quelli di Coftantiiio . II mar- 
ziale orgoglio delle legioni, i campi viitoriolì 
delle quali erano iìati sì CpelTo il teatro della 
ribellione, era nutrito dalla memoria delle paf- 
fete loro imprefe , e dalla cognizione dell* 
attuale lor forza. Finché fi mantennero nell* 
antico lor numero di feimìla uomini, ciafehe- 
duna di effe da fe formava nel regno di Dio- 
cleziano un oggetto vilìbile ed importante nel- 
la ftoria militare del Romano Impero. Pochi 
anni dopo quelli corpi gigantefehi ridotti fu- 
rono ad una molto minor grandezza ; e lad- 
dove la città d' Araida era difefa contro i 
Perii da fette legioni con alcuni auliliarj , l 1 in- 
tera guarnigione inlìeme con gli abitanti 
d* ambedue i felli , e quelli dell' abbandona- 
ta campagna non pattavano il numero di ven- 
ti mila perfone (i). Da quello, e da fimilì 
altri fatti vi è motivo di credere , che la 
coitituzione delle truppe legionarie, alla qua- 
le in parte dovevafi il valore e la dilcìptina 
loro, fu fciolta da Coftamino , e che que* 
corpi d'infanteria Romana, che feguitavano 
ad arrogarfi gì' iftolTi nomi ed onori , non 
contenevano che mille , o mille cinquecento 



(0 Ammano f. XIX. e. a. Egli offerir* ( (C J.) 
ohe 11 dirperato ardore di due legtuni Galliche fu come un 
pugno ii' acuii genita in un grand' intendici . 



73 yioria iella Ìceaien\a 

uomini Facilmente fi potca domar la 

cofpirazione di tanti feparati dilìaccamenti , 
ciafcheduno de' quali età intimorito dal fen- 
timento della propria debolezza ; ed i fttccef- 
fori dì Coftantino potevan fecondar F amore, 
che aveano per f oftentaiione con ifpedir gli 
ordini loro a cento trentadue legioni defcrit- 
te ne' ruoli delle numerofe loro armate . Il 
redo delle truppe era divifo in varie centi— 
naja di coorti d'infanteria e di (quadroni di 
cavalleria . Si credeva che le loro armi, tito- 
li , ed infcgne iufpirauer terrore, e facefler 
pompa della varietà di nazioni , che milita- 
vano folto le bandiere Imperiali . Non v" era 
neppure un' ombra di quella fevera fempli- 
cità , che ne 1 tempi della libertà e della vit- 
toria foleva diftinguere V accampamento d* 
un efercito Romano da! confufo campo d' un 
Monarca dell' Alia (2). Un computo più det- 
tagliato tratto' dalla Notizia potrebbe eferci- 
tarc la diligenza d' un antiquario ; ma 1* ì- 
florico dovrà contentarfi d' oficrvare , che il 
numero delle dazioni, 0 guarnigioni tìabilite 



{O Pandrol. ti Noni, Mei», it t Atti, dti Tufi*. 
Tom. XXV. f. 4»i. 

(1) Romtne miti univi fnpt formai ti»! & haminum, 
* aimninm gentil . Regii tcìti mjg.'i muhìt giniì- 

fm JìfiìmUhuJmt amomm , •.uxìBeruinqiit t<it . T. Lìt. 
i. XXXVII. t, , 9 . 40. Flaminio anche prima dell' e«a- 
m ave» paragonalo V armata d' Antioco ad una «na, in M* 
fi folle cucinata la carne d' un Tifa animale in divirt ma- 
nie,* dall' «fu de* tuo**! . V*i. A rù« * '» 
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filile frontiere dell' Impero alienile va a cin- 
quecento ottantatre mila Iblda J ;e che al tem- 
pi de' fucceffori di Codantino l' intera forza 
della, milizia fi considerava dì feicento qua- 
rantacinque mila (i). Uno sforzo così pro- 
digiofo eccedeva il bi fogno de' più antichi 
tempi fc le forze de' pili recenti . 

Secondo i varj Itati della Ibcietà lì re— nif!ic»tt4 
cliitan le armate per motivi molto diverfi . «iciuicrc; 
i Barbari fon (limolati dall'amor della guerra; 
i cittadini d' una Repubblica libera pofTonct 
«fiere indotti da un principio di dovere ; i 
fndditi , o almeno t nobili d' una Monarchi* 
fono animati da un fentimento d' onore ; m* 
i timidi e IuJTuriofi abitatori d' un decaden- 
te Impero non poflbno effere allettati a mi- 
litare che dalla fperanza del guadagno, o co- 
lìretii dal timor della pena. Le riforfe del 
Romano erario erano cfaufte per V accrefei- 
mento dello Stipendio , per i ripetuti donativi, 
e per 1' invenzione di nuovi emolumenti • 
conceflìoni, che nell'opinione della gioventù 
provinciale potevan compenfare i travaglj ed 
ì pericoli della milizia . Ciò non ottante quan- 
tunque la ftatura de' foldaii fi folTe abballa- 
ta (2) , quantunque vi foffero ammetti, al- 
di Agit. /. V. f . i)7- BUI. tmtt . 
(») V.letitiniano CoJ. Thtoi, 1, VII. Tir. XIII. 
0§, 3. ne fi/Ti la nuiVi a cinque piedi e fìcee din > tht 
fbio cirt» cinque piedi o quattro pollici e mena InglcQ . 
Primi er* fttim di cinque piedi, e dieci di», c na' 
migliori corpi di Tei piedi Uomini . Sul lune trai implitr 
nulùm&> , tr jjlum /<| B (l<oraj militino vaiti® i VefitM 
«ft re mila. I. /, «. f. 
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meno per una tacita con dipendenza , ìndiftitt* 
tamente gli fchiavi , la difficoltà informonta- 
bile di trovar delle regolari e adequate le- 
ve di volontari obbligò gì' Imperatori ad tifa- 
re de' metodi pili Bilicaci e violenti . Le ter- 
re, che fólevan darli a' veterani cune premj 
liberi de! loro valore, furono d'allora iti poi 
accordate con una condubnc, che contiene 
ì primi tratti delle conceffioni feudali , v.ile 
a dire , che Ì figtj , che lor fuccedevano nelT 
eredità , (i deffero alla pro/eflione delle armi 
tolto ohe giungevano all' età virile; e fe vil- 
mente ricufavan di farlo, fi punivano colla 
perdita dell'onore , de' beni ed ancor della vi- 
ta- (i). Ma liccome I' annua! prodotto de' 
fìglj de' veterani non dava che impicco) fuf- 
fidio a' bifogni della miliiia, lì facevano fpef- 
fo delle reclute nelle Provincie, ed ogni pro- 
prietario fi obbligava o a prender le armi , o 
a fomminiftrare un fofìittlto, o a procurarli 
l' efeniione con pagare una grave taffa • La 
foroma di quarantadue monete d' oro, a cui 
fu ridotta, dimollra !' efjrbitante preizo de' 
volontarj , e la difficoltà con cui dal gover- 
no ammettevafi quell' alternativa (2) . Era 

(1) Vtd, i due Titoli Dt V/irnaii, t D' Fìflii Vi* 
itnm. nel fettino libro del Cnd. Tcdot. L' tta, in cui 
«' efigeva il militar Jcryiiio , era varia da' Cedui a" venti- 
linone anui . Se i de' ireierjni votivami con on ca- 
Tslfo, avoan diritto d' elitre ai rubri nITi e .valleria ; due 
Canili poi Jjvjiv tiri litri (limabili prii-ilcgj . 

(i) Coi. 2W«f. [. Vii. Tu. XIII. l< { . 7. Se- 
condo T Iftoiiso Soliate [ Tcd, Gotofr. itij 1' itici]"» Ir*. 
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tale l'orrore che aveva invafo gli animi degli 
avviliti Romani per la profeflìon di foldato , 
che molti giovani dell' Italia e delle Provin- 
cie , fi tagliav-an le dita della man deftra per 
fottrarfi alla neceffità di militare ; ed era si 
comunemente in ufo tale Urano efpediente, 
che meritò la fevera punizion delle leggi (1) 
ed un nome particolare nella lingua Lati- 
na (2) . 

L' introduzione de' Barbari nelle armate *om»nt 
Romane divenne ogni giorno più univerfale , 
più neceffaria , e più fatale . I più animoii 



•erator Valente alte Tolte e6ge»a otwrta Itmnett d* oro 

per uni recluta. NtUa legge legneoK freddamente A efprT- 



■ tf ilna Ic^ff- 



tiì Pei Olitine d'Angollo fi •enderono al pvbl !>(• 
incanto la pciftna , ed . beni d" un cavatici Romano , 
»V.e ite» mui.Jatn due firoi figllunli ( Sveton. Aug. t. 
17. » U m«d.r>iione di queli' iteiiricdb ««..patere dime 
Ara, (he ■- : ? •» di («eriti era g.ulhfùai'. dallo 
fpir.co de' tempi. Ammano fa una diftiotione fr. ' gli 
t&rsairwti ledili» «d • eotagg.ofi Calli ( /. XV. c. 
12.), Porcata più e he chioditi anni dopo Va Itoti. 
Diano in urj : . : direna al Pnfrri della Cali» r co- 
Aictro a ordinare , ti» qaeOi rili difatori fono bruciati 
rivi < CoJ. Thtci. I. Vii. Tu. XIII. Itg. 5.). Erano 
tanto moltiplicai! «di' lllirleu , che la Provincia fi lagni- 
la della lìariitì di reclute, ib. tig. la, 

(1) EtT. etan chiamati marci . Si trova . in Plauto ej 
in Felio la panili muicidm per indicare una pufima pi. 
gra e codarda , che Creando Arriditi ed Agullino era 
folto 1' immediata protezione della Dea Murtìt Per da- 
ti di quefta particolare Tpeeie di codardia gli ftrirrori 
della Latiniti di meno prendon «urtare per linonimu ili 
«.wii/vc . Ved. Liodtsbieg. « Va*t ià 4wain, AbntU. 
I. Xr. e. Il, 
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fra gli Sciti, fra' Goti, e i Cermani, che A 
dilettavano della guerra, e che t rei va vari pift 
vainaggiofo per loro il difendere che il de- 
vaftar le Provincie , s' arrolavano non folo 
fra gli aufiliarj delle refpettive loro nazioni , 
ma anche nelle legioni medefime , e nelle 
truppe Palatine le pili diftinte . Siccome con- 
vetlavano eili liberamente co' fudditi dell'Im- 
pero, appoco appoco impararono a difprezzar- 
ne i cortami e ad imitarne le arti . Eflì abban- 
donarono quella tacita riverenza , che l'orgo- 
glio di Roma foleva efigere dalla loro igno- 
ranza nel tempo che acquiftavan la cognizio- 
ne e il pofleffo di que' vaMaggj , per mezzo 
de' quali foltanto ella fòfìeneva la fua deca- 
dente grandezza. I foldati barbari, eh' efer- 
citavano i loro militari talenti , erano avan- 
zati fenz' eccezione a' podi piìt importanti ; 
ed i nomi de' Tribuni de' Conti , de' Duchi 
e de' Generali medefitni fouoprono un' orìgi- 
ne flranìera, eh' effi non Volevan più fimula- 
re . Spefle volte s' affidava loto la condotta 
d* una guerra contro i lor nazionali ; e feb— 
bene la maggior parte di loro preferilTe Ì 
vincoli della fedeltà a quelli del fangue, non 
eran però fempre liberi dalla taccia o almen 
dal fofpetto di teucre una corri fponden za pro- 
ditoria col nemico, d' invitarne ic invalidili, 
o di rifparmiarnc ia ritirata. Gli eferciti e 
la Corte del figlio di Cofìantino cran go- 
vernati dalla potente fazione eie' Franchi . t 
quali mantenevano la più ftretta unione iVa 
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Toro e col lor paefe nativo , e rìfentivan qua- 
lunque perfonale affronto come un torto fatto 
ali' intera nazione (i). Quando fi (bfpettò 
che il tiranno Caligola averte intenzione di 
veftire un candidato molto itraordinario dell' 
abito confolare , avrebbe forfè eccitato me- 
no flupore la facrilega profanazione , fe l' og- 
getto della fua fcelta forte flato invece d' un 
cavallo il più nobil Capitano de' Germani 
o de* Brettoni . Il corfo di tre fecoli avea 
prodotto un cangiamento cosi notabile ne' 
pregiudiij del popolo , che Coflaritino coli» 
pubblica approvazione moftrò a' fuoi fuccef- 
fori l'efempio di accordar gli onori del Con- 
folato a qu e' Barbari , che per i loro meriti 
e fervigj avevan ottenuto di efler polii fra* 
principali Romani (2) . Ma ficcome queftì 
coraggiofi veterani, eh erano flati educati nell" 
ignoranza o difprczzo delle leggi , erano in- 
capaci d' elèrcitare alcuna carica civile ; le fa» 
coltà della luente umana venivan riftrette 
dall' irreconciliabil feparazione de' talenti , « 



(I) M'itrìthm — tJUtUh Fnncis , qiurum « ttmpf 
fUli in pahùe maUìmia /tortiti , enàiui jim hqtuimm , 
lumuUiubaiurcnc . Animiin. /. XV. c. j, 

C- irlòLs milititi . Ammari. /. XX. {! io. Sembri che 
Eufcbio (io vii. Cwjl. I. IV. c. 7 .) ed Aureli-. Viuore 
confermili 1» verità dì tale affenicne ; pure ne* iicniadus 
Filli cu n foli ri del regno di Cumulino non ho pollilo iro- 
nie il nome d" un fola Barbaro . Crederei dunque, che 
'a liberatiti di quel Principe fi riferiflc agli oinaiutnti 
fiuuoito che alt' ufcio dd Cti»r«Ur.e . 
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delle profeflìoni . I culti cittadini delle Re- 
pubbliche Greche c della Romana , il ca- 
ratter de' quali potevalì adattare al Foro, al 
Senato , alla guerra , o alle fcuole , avevano: 
apprefo a fcrivere. a parlare, e ad agir col 
medefimo fpirito, e con uguale abilita . 
3«cemÌHÌflr; * v - Oltre i Magiftrati ed i Generali che 
del j'iLiiu . lontani dalla corte efercitavano la delegata 
loro autorità fopra le provìncie e le armate, 
l'Imperatore conferiva eziandio il rango d* 
lllu/tri a fette de' pia immediati fuoi fervi- 
tori, alla fedeltà de' quali ariìdava la cui! odia 
della propria fallite , o de' fuoi conliglj o te- 
fori . In primo luogo gli appartamenti pri- 
vati del palazzo eran governati da un eu- 
nuco favorito, che Dell' idioma di quel tem- 
po fi chiamava Praepofitus , o Prefitto del fa- 
ero cubicolo , o (ia della camera Imperiale . 
CUmbetUno Era fuo uffizio di feguìre l'Imperatore nelle 
ore di affari pubblici, ed in quelle di pafla- 
tempo, e fare intorno alla perfona di lui tut- 
ti quei domefìici fervizj , che non traggono 
fplendore che dall' influenza del trono . Sotto 
un Principe che meritaiTe di regnare , il gran 
Ciarnberlano ( giacche poffiam dargli tal no- 
me ) era un utile ed umil minilìro ; ma un 
artifteiofo domefiico , che profitta di tutte le 
occafioni, che fomminiftra una libera confi- 
denza , infenlibll niente acquifera fopra uno 
fpirito debole quel!' attenderne , che 1' attirerà 
faviezza , e la virtù non lufmgliiera può Ta- 
re volte ottenere . I degenerati nipoti di Teo- 
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dono , eli' erano invisibili a' loro Sudditi, e di* 
Sprezzabili ai lor nemici , efaltarc.no il Pre- 
' fetto della lor camera Sopra i capi dì tutti 
i miniftri del Palazzo (0; ed anche il fuo 
deputato, cioè imprimo dello Splendido treno 
di Schiavi , che attualmente Servivano , era fri- 
maio degno di precedere a' rifornititi Procon- 
soli della Grecia o dell' ASia . Eran Sottoporli 
alla giuriSdizione del Ciamberlano i Conti , o 
Soprantendemi , che regolavano i due impor- 
tanti dipartimenti della magnificenza della 
guardaroba e del luffo della tavola Impe- 
riale (1). 2. La principale ammininraziou» de* 
pubblici affari era commeSSa alla diligenza ed 
abilità del Maefiro degli Vffijj (?)• era M ac ft rn 
il Supremo Magiilrato del palazzo, invigila- degli ufi»] 
■va Sulla disciplina delle Scuole civili e mili- 
tari, e riceveva gli appelli da tutte le pani 
dell' Impero nelle cauSe, che appartenevano a 

dì Coi. Tkted. ut vi. Tu. Fili. 

(1) Per una net-fon ben GngnWe prelj da? militar 
«ratiere de' primi Imperatoti il lo... Maeftrn di Cafr era 
chiamato Conte del loro campo ( Cent, cfirtr.fi I . CaR 
Sodnto gli rapprcTtnta cuti maltj lith:* , the la t ipnra- 
lione di Ini t dell' Impero dovej dipendere, dall' opinione, 
die gli imbafciacori Itranleti avrebuct concepito dell' ab- 
bondanu e rnignificrnia della tavola reale ( Vv. t. FU 
V'ifl- 9- ] ■ 

(j) Gulerio ( De nfa. Damus Ajg. I. II. c. ao. 
/. ///. J ha con molta elàntn, IpVgate le fum.oni del 
Maellro degli V&i/ , e la coftUmìoa de S li Si'.nu lì me- 
delimo n-botdinati . Ma invano tenta folla più dubbiol» 
autorità di ridurre al 'tmpo degli A ninni a t a a anche dt 
Nerone 1 origine ri' on MagiCir-iio , che non H può ira- 
»ar adi' Ifturu prinu del regno di ColUatmo . 



?<5 teorìa della decadenza 

quel numeralo efercito dì perfone privilegia- 
te, che come fervitori di corte avean otte- 
nuto per loro , e per le lor famiglie il diritto 
d'efler efenti dall'autorità de 1 giudici ordina- 
ri . La corrilpondenza fra il Principe ed i fud- 
diti pattava per i quattro Scrinili , o uffizj dì 
quello minifiro di flato. Il primo era delti- 
nato a' memoriali , il fecondo alle lettere , il 
terzo alle domande , ed il quarto a' foglj ed 
ordini di cofe mifcellanee. Ognuno dì quelli 
ara dirotto da un Maeflro inferiore di rìjpet- 
tabiU dignità , ed erano fpediti tutti gli affari 
da cento quarantotto fegretarj preti per la 
maggior parte dal ceto de' legali per caufa 
della copia di eftratti e dì relazioni, che fre- 
quentemente occorreva di fare nelT efercizio 
delle varie loro funzioni , Per una condifeen- 
denza , che ne' primi fecoli fi farebbe credu- 
ta indegna della maeftà Romana, era dell ina- 
io un particolar fegretario per la lingua Gre- 
ta , e v' erano degl' interpetri per ricever gli 
Ambafciatori de' Barbari ; ma il dipartimento 
degli affari elleri, che forma una parte così 
eflemiale della moderna politica , rare volte 
occupava 1' attenzione del Maelìro degli Uffi— 
■l] . Egli era più, feriamente occupato dalla 
general direzione degl' impieghi e de' magaz- 
zini dell' Impero . V erano trentaquattro cit- 
tà , quindici in Oriente , e diciannove in 
Occidente , nelle quali erano perpetuamente 
impiegate delle regolari compagnie di artefici 
per fabbricare delle armi difenlivc ed offen- 
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five d'ogni fona e delle macchine militari , 
che li depofitavan ne' magazzini , e fecondo 
le occafioni fi prendevano per fervigio delle 
truppe. 3. Nel corfo di nove fecoli 1' uffizio 
del Queftore avea fubìlo una rivoluzione mol- 
to fingolare . Neil' infanzia di Roma ogni an- Qucftor», 
110 s'cleggcvan da! popolo due magitìrati in- 
feriori per follcvare i Confoli dall' odiofo ma- 
neggio del pubblico erario (1). Fu accor- 
dato un allillente fimilc ad ogni Procoufole 
c ad ogni Pretore, che avene un governo ci- 
vile o militare; eftcndendoli le conquido, i due 
Queftori furono appoco appoco moltiplicati fi- 
no al numero di quattro, di otto, di venti, 
e per breve tempo forfè anche di quaran- 
ta (2); ed i cittadini più nobili ambivano 
molto un uffizio, che dava loro porto in Se- 
nato, ed una giuda fpcranza d'ottener gii 
onori della Repubblica . Mentre Augulìo af- 
fettava di confervar libera reiezione, fi con- 
Tom. IV. F 

(1) T«eito {Annnl.XI. j3.) dite, che i primi Qne- 
futi furono eletti dal popolo lin'inuquariro anni dopo II 
fiindaiìone delti Repubblica ; ma egli è d' opinione cW 
tfti lungo tempri avanti lì creaflcro annusimeli i e da' Con- 
foli ed anche da' Re , Mi tale oTcui» punto d' amichili 
i contrattato da altri fcrittori . 

(i) Sembra, rhe Tacito ( Anna!. XI. 21. ) cnnfiJcii 
tome il numero nugginr de' Queftjri quello di venti ; e 
Dione I. XLlll. F . jt 4 . fa conofeere the fe Cefarc il 

oggetto di facilitare i! pagamento d' un immonfii debito 
iti giatirudine , Pure 1' aumentatone, ch'ejli fece de' Pre- 
cari ii mjntcnn* anche ne' fucoUvi regni . 
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tentava di accettare ogni anno il privilegio 
di raccomandare , o piuttolìo in fofìanza di 
nominare un certo numero di candidati ; ed 
aveva per coftume di fccglicre uno di tjtiefìi 
giovani didimi per leggere le fue orazioni 
o epiitole nelle affemblee del Senato (0- 
pratica d' Augufto fu imitata da' Principi, che 
gli fuccederono ; fu (labilità quel! 1 accidental 
commifìione come un uffizio permanente, ed 
il folo Queftor favorito aflumendo un nuo- 
vo e più illulìre carattere fopravville alla fop- 
prcilìone degli antichi ed inutili di lui colle- 
glli (a). Poiché le orazioni, eh' ei compo- 



(0 S«to».; n A«g. e. <j. e Taire»!, h. DIon, 

li) 'Il gioventù ed intlperienia uV Quelloti , (h* 
entravano in queir import. «ite tarici nel loro ventèlimo 
quinto anno { Liyf. Ewf. aJ Tutu. 1. III. D. ì obbli- 
garono Augnilo ■ rimuoverli dal maneggio del telimi i e 
quantunque fofie loro da Clamili» rtliituito , Iciubra che in 
follerò finalmente privali da Nerone (Taeir. Amisi. XXII. 
jp.'Svcton. r.-j -■ing. t. \t. in Cicali, c. 24. Dion. pira, 
436. <ji\. te. Plin. Epifl. X. 30. & sìé. }. Nelle Pro- 
vincie della diviiione Imperiale in luogo de' Quefiorì con 
miglior eonfiglio fi ponevano i Fiocinati {Dion. Caf.f. - 

no 'in feguiio, i Riamiti ( ff.Ji. Aug. p. 1 jo. ). M* 
nelle Provincie d=l Ssnaio fi trova ftmpre una fine di 
Qucilori fino al regno di Marco Anton. ( Ved. le Ifcri- 
lioni di Grnttro , I* epUtule di Plinio ed un fatto deei- 
fivo nella Storia Augniti p. «4. ) , Si può rilevate da Ul- 
piano .( Ptndtll. !. I. Tu. 1 ). ) clie fu abolita la lor 
ptovinciale amroiniAraeìoni limo il governo della lafa di 
Severo; e utile fuccctlive turbolenze doicter naturalmente 
tcilare le annuali o triennali (lenoni de' Queliori . 
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Beva in nome dell'Imperatore (i), acqueta- 
rgli la forza, ed in ultimo anche la forma 
di aiToìuti editti , egli fu confiderato come 
un rapprefcn:ante della potelìà legislativa, co- 
me l'oracolo del Conlìglio, e come l'origi- 
nai forge» te della civile giurifprudema . Egli 
era qualche volta invitato a prender porto 
nella luprema giudicatura del concilloro Im- 
periale co' Prefetti del Pretorio e col Mae- 
ftro degli Uffii] , e gli era fpeflb richicita la 
foluiìoue de'd\ihbj de' Giudici inferiori : ma 
iìccome non era aggravato da una gran quan- 
tità di affari fubordinati alta fua carica, im- 
piegava i fuoi talenti ed il fuo ozio a colti- 
vare quel maeitofo flile d'eloquenza, che nel-' 
la corruziou della lingua e del gufto confer- 
va fempre la dignità delle leggi Romane (a)- 
Potrebbe in qualche maniera paragonar» l'uf- 
fizio del Queftore Imperiale con quello del 
Cancelliere moderno , ma 1' ufo del gran ft- 
F z 

(i) Cutn putii noow & éfifioùi ìpfc diitiitt , & 
t£3t toafinttrit , «nw^ut tn fina,* ric.urtt , e.km 
Quii/torti vici. Sveion. in Tacb. c. 6. Queit' uffiiio dovi 
acijjiibre anche maggior dignità per efferc accitUnuImnie 
lino cferciuio djl prefiintit a ttede dell' Imper» . Ttajan» 
affidò !j nisdtiìma tuta ad Adriana Tuo Quotiate c cugi- 
no . Vid. Dottarci] PrtcliH. Ctmtdia. X. XI. fJg. 

(a) ... Ttrriè edito Jemnu 

Svfflitiiw rtfpafi . . . O rsaitt ngìi 
Eloquio ercvtn tua ; net Jig'itai unqmm 
Atajt/Ui miminì! fife Romana Incularli, 
CUudian. iti Con/, Meli. ThtoJ. ))• vei. anturi Sinlnu- 
10 E/ift. I. 17., e. CaQìodoto Vat, VI. j. 
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gìllo , che fembra eiTere flato introdotto da' 
Barbari ignoranti , non fu mai ufato per «on- 
validare i pubblici atti dell'Imperatore. 4. Al 
Ttforitre Teforìcr generale dell' entrate pubbliche fu 
pubblico . dato il titolo flraordinario di Come delle /acre 
largiìonU forfè per indicare che ogni paga- 
mento nafeeva dalla volontaria bontà^ del Mo- 
narca , Il pretender di concepire il dettaglio 
quali che infinito delle fpefe annuali è quo- 
tidiane rifguardanti 1* amminiff razione si civi- 
le che militare d' un grand 1 Impero eccede- 
rebbe la forza della pivi vigorofa immagina- 
zione . Tal azienda occupava continuamente 
più centinaia di perfone dilìribuite in undici 
diveifi uffiij artificiofamente inventati per efa- 
minare, e dirigere le refpeitive loro ope- 
razioni • La moltitudine ói quelli ageriti na- 
turalmente rendeva ad accrefeerfi ; e fu più 
d' una volta creduto efpediente di rimandare 
a' lor naturali uffizj quegl' inutili mjnìflri fo~ 
prannumerarj , che abbandonando i lor oneiU 
lavori , fi eran con troppo calore ìnfinuati 
nella lucrofa profellione delle Finanze (i). 
Corri fpondevano al Teforicre ventinove rice- 
vitori Provinciali , diciotto de' quali eran ono- 
rati col titolo di Conti; e la giurifdìzione di 
lui 5' elfendeva fopra le mine , dalle quali 
eitraevanfi i metalli preziofi , fopra le zecche, 
«elle quali fi convertivano in moneta correti- 



(.1 cw. rw;, /. vi. r,<. 3.. cw. Min. m. 

XII. Ti,, 
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te , e fopra Ì pubblici erarj delle città più 
importanti, dove li deportavano per fervizio 
dello flato . Quello miniftro regolava ancora 
il commercio ftraniero dell' Impero, e dirige- 
va ugualmente tutte le manifatture di lino 
e di lana, per meno .delle quali efeguivanfi 
le fucceflive operazioni di filare, di teffere 
e di tingere , fpecialmente dalle donne di fer- 
vi! condizione per ufo del Palazzo e dell' ar- 
mata. Nell'Occidente, dove le atti s' erano in- 
trodotte di frefco , fi contano ventifei di que- 
lli ftabilimcnti ; ed nn numero anche pili 
grande può fupporfi che ne foffe nelle indu- 
ftriofe Provincie dell'Oriente (i). 5. Oltre Ttfuritr» 
le pubbliche rendite, che un affollilo Monar- P' ÌMto 
ca poteva cfìgcre e. fpendere a fuo piacere , 
gì' Imperatori in qualità di opulenti cittadini 
avevano un patrimonio molto eftefo , eh' era 
amminiftrato dal Conte, o Teforiere dello fla- 
to privato. Una parte di quefto formavafi for- 
fè dagli antichi beni patri moni ali dei Re e 
e delle Repubbliche; un'altra da quelli delle 
famiglie, che furon ftiGceiuvamente innalzate 
alla porpora: ma la parte piti «moderabile 
d' elfo proveniva dall' impura forgente delle 

fi) Ne' dipanimeli de* dne Conti del Tcfata , I* 
parie Orientale dcllj Noi^ii e mnlio rancante Egli è da 
oiTcrvarfi , che fi trovava una caffi public» in Londra . 
«d un Gineceo, o nun.f.ttnra in Wiacheftcr . Ma [« 
Grin Brettagna non era creduti degna ni d'una «tea, 
uè d' nn arrenale . La fol» Calila oc aveva tre delle pti- 
ne ed otto de' lecondi , 
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confifeazioni . II patrimonio Imperi aie era fpar- 
fo per le Provincie dalla Mauritania fino al- 
ia Gran Brettagna; il ricco però e ferii! ter- 
Tcno della Cappadocia indu/Te il Monarca a fta- 
bilire le Aie più belle tenute in quella regio- 
ne (i), e Coftantino, oppure i fuoi fuccelTo- 
ri prefero l'opportunità di giufìifìcar la loro 
avarizia collo zelo di religione . SopprefTero egli- 
no il ricco tempio di Comaua, dove il (om- 
ino Sacerdote della Dea della guerra (ottene- 
va la dignità di Covrano ; ed applicarono al 
privato lor ufo le terre* facre abitate da fei 
mila fudditi o fchiavi della Dea e fuoi mì- 
niflrì (a) . Ma non eran quelli gli abitanti 
da valli tarfi : le pianure, che s' elìendono dal 
piè del monte Argeo fino alle fponde del Sa- 
io , nutrivano una generofa rana di cavalli 
famolì nell'antico mondo ("opra tutti gli altri 
per la lor maeftofa figura ed incomparabil 
velocità . Le leggi difendevano quefli [acri 
animali desinati per fervizio della Corte e 
de' giuochi Imperiali dalla profanazione d' un 
padrone volgare (3). Le poffeflioni della Cap- 
ei) CcJ. 7S™Jo/- '■ VI- Tu. XXX. Itg. 1. e Go- 
roftedu Jb. 

(a) Strab, Ceegr. I. XII. p. 80». L' al irò Tempio 
ili Cornine in forno era una colonia Ui quello della Cap- 
padocia I. XII. p. Sif . Il Predente ite Brr>ffe. ( ved. A 
Tuo Suttsfl, Tarn. II. p. ti. ) congenuti , che la Diviniti 
adorala nelle ilue Cunlane fclfe Belui, la Venete d'Otien- 
u o la Dea della gentiaiione j ente b*ti diretlb in »ero 
dalla Dei della jueira . 

(j) CW. Thiadof. t. X. TU. V. Di Crtg> Damili, 
cu. Cotg/icilo In raccolto latti gli antichi pilli relaiiri 
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padocia erano di ("ufficiente importanza per 
eligere l' infpezione d' un Conte (1) ; nelle 
altre parti dell'Impero fi ponevano ufficiali di 
minor rango; ed i deputati del Teforicre pri- 
vato non meno che quelli del pubblico eran 
follenuti nell' efercìzio delle indipendenti loro 
funzioni , ed incoraggiti a contrabbilanciare 
l'autorità de' magilìrati Provinciali (2) . 6. 
7. I corpi fcelti di cavalleria e d' infanteria j 
che guardavan la perfona dell* Imperatore * 
erari fotto l'immediato comando de' due Comi 
de Domtjiici . Tutto il loro numero confifteva 
in tremila cinquecento uomini divifi ìli fette 
fcuole o truppe, ognuna delle quali ne con- 
teneva cinquecento; ed in Oriente queft'ono^ 
revol fcrvizio era quali totalmente proprio 
degli Armeni. Ogni volta che nelle pubbliche 
ceremonie fchieravanlì ne' cortili è he' portici 
del Palazzo, la loro alta datura, il tacito or- 
dine e le fplendide armi d' argento e d' oro 
fpiegavano una pompa marziale non indegna 
della Romana maciìà (3) . Dalle fette fcuole 

n'ovatti della Cappadocij . La /•a/mari™, A'tt» una delle 
più belle mu , fu conSfcitl ad un ribelle , il patrimonio 
del quale era Tedici migli] dittarne da Ti ani vicini) alla 
ftrada pubblici tri Cotti min oprili ed Anciichìa . 

(1) Giuftlniami Novilt. y. foltopofe it dipartimen- 
to del Come della Cappidneia all' amnriri immediata dell* 
Eunuco favorito , che prendeva al Sacra cubicolo , 
(i) C«t, Thtoi. I. VI. T.i. XXX. U B . 4. te, 
<)) Pincirol p, iai. i %6, Si deferire l' apparato 
di quelli Domeitici militari nel poemi Latino di Corippo 
Di UmdA. Jufim. I. III. f. 157-17*. F- 4i?- 4«. 
Affini, itir /fior. Bimani. Rtm. 1777. 
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fi prefceglievano due compagnie di cavalli e 
di fanti dotte de' Protettori, il pofto vantag- 
giofo de 1 quali formava la fperauza ed il pre- 
mio de' foldati più meritevoli . Elfi monta van 
la guardia negli appartamenti interni , e fe- 
condo le occafioni erano fpediti nelle Provin- 
cie ad efegnire con celerità e vigore gli or- 
dini del loro Signore (i). I Conti de'dome- 
flici cran fucceduti all' uffizio de' Prefetti del 
Pretorio , e come i Prefetti medefimi, afpira- 
vano di pafTare dal fervizio del Palazzo al 
comando delle armate. 
Agenti, o Veniva facilitato il contìnuo commercio 
mmidri de- f r a ]a Corte e le Provincie dalla coilruzion 
delle ftrade e dall' inttituzion delle polle . Ma 
quelli utili ftabilimenti erano accidentalmente 
conneflì con un pcrnicìofo ed intollerabile 
abufo. S' impiegavano fotto la giurifdizione 
del Maeftro degli Utlizj due o trecento agenti 
o meflaggi per annunziare i nomi de' Confoli 
annui e gli editti, o le vittorie degl'Impe- 
ratori . Quelli s' arrogarono infenfibilmente 
l'incombenza di riferir tutto ciò che potevan 
oiTervare intorno alla condotta o de' Magiilra- 
tì, o de' privati- cittadini ; e furati ben torto 
rifguardati come gli occhi del Monarca (i), 



(i) Ammlano Mircdllno, che fcr.l tatui anni, ma 
ji^u* ottenere, che il rango J; Protertore. I primi ditti 
fra Quelli onorevoli fiiljati erari CUrìfimì . 

(i) Zenofonr, Cyrop, l. Vili. Brilfon De rcgn. Pf 
fc. I. I. n. i jo. p. 164. Gl" Imperatori adetuiuoa con 
fiacre oimIU nieufora Pcrliti». 
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« !a sferza del popolo . Sotto la gran pro- 
tezione, che loro dava un debole regno, lì mol- 
tiplicarono fino all' incredibil numero di die- 
cimila, fdegnavan le dolci, ancorché frequen- 
ti ammonizioni delle leggi , ed efercitavano 
nel lucrofo maneggio delle poAe una rapace 
ed infoiente opprellione . Quelli delatori , che 
avevano una regolar corrifpondenza colla Cor- 
te , venivano incoraggiti dal favore e dal 
premio a fcuoprir diligentemente i progredì 
di qualunque ribelle difegno da' deboli ed o- 
fcuri fintomi di mal contentezza fino agli attuali 
preparativi d* un' aperta ribellione . La loro tra- 
fcuratezza o reità nel violar la verità e la 
gitiitizia era coperta dalla facra mafehera del- 
lo zelo ;epotevan ficuraraente diriger gli av- 
velenati lor dardi tanto contro gì' innocenti 
che contro i rei , che provocato averterò il 
loro fdegno , o ricufato di comprar da loro il 
filenzio . Un fuddito fedele della Siria per efem- 
-pio, o della Gran Brettagna era efpofto al 
pericola o almeno al timore d' efler tratto in 
catene alla Corte di Milano, o di Coftantino- 
polì per difender la vita ed i beni dalla mi- 
liziofa accufa di quelli privilegiati informan- 
ti . Si regolava F animi nitrazione ordinaria 
con que' metodi , che la fola cftrema necefiità 
può (bufare; ed alle mancanze di prove dili- 
gentemente fuppHvafi coli' ufo della tortu- 
ra (i). 

(l) <5uanc» agi! trina ir. ribut ved. Àmnùan, /. 
XV. e. j. /. XVI, c. j. /. XXli: £, j. colle («linfe an- 
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ieiU ingannevole e pericolofa prova , eh* 

tonati, enfaticamente fi dice della queflìont criminale, 
fu ammetta piimofto che approvata dalla giu- 
rifprudenza de' Romani . Elfi applicavano que- 
lla fanguinaria maniera d' efame foltanto a' 
corpi de' fervi , i patimenti de' quali rare vol- 
te da que' fuperbi Repubblicani fi pefavano 
filila bilancia della g'tuftizia o dell' umanità ; 
ma non avrebbe: mai confentito a violar la 
facra perfona d' un cittadino , finché non avef- 
fero avuto la prova piìl chiara del fuo delit- 
to (i). Gli annali della tirannia dal regno 
di Tiberio a quello di Domiziano circoftan- 
ziatamente riportano Y efecuzioni di molte 
vittime innocenti ; ma finché fi tenne viva 
la più debole rimembranza delia libertà e dell' 
onor nazionale, le ultime ore d'ogni Roma- 
no furori ficure dal pericolo dell' ignominio- 
fa tortura (2). La condotta però de' Magi- 
ftrati Provinciali non fi regolava fecondo la 

IMnitoni del Valcfio . Coi. Titti t. VI. Tu. XXr/f. 
XXVIU. XXÌIl. Fra* palli raccolti nel Commentirio del 
Gotofredo il più oflcrviliile d quello prefn da Libanio nel 
(uo difcorlb incorno alla morte di Giuliano. 

ti] Le Pandette (. XLVUI. Tit. Wllt. contengo- 
no i fentlmcnri di' più celebri Cìurifcnnfiihi a prcipnliio 
della tortura . Elfi la riAringJno (blu agi. Ichi-m ; ed Ul- 
piaiio Hello è pronto a Wcujre , ebe iti tfi fngìlii , O 
ftruuhfa, & qti.c viruaam fallii . 

(?) Nella (arpiraiion di Pilóne enntro Nerone, Epi- 
taride ( lihnìni mulitr ) fu 1>. unica perf.na torturata ; 
tutti gli altri lamno linai Brattala . SarebL-e lìipetfluo 
1' aggiungere elcmpj di incili' più ilei' ili , e difficile il do- 
rarne de' più fjru . Tacit, Aitati. XP. y;. 
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pratica della città, o le rigorofe malTìme de* 
Giitreconfuki ■ Efli trovaron 1' ufo della tor- 
tura irabilito non folo fra gli (chiavi dell' o- 
riental difpotifmo , ma eziandio fra' Macedo- 
ni , che obbedivano ad un Monarca moderato, 
fra' Rodj, che fiorivano per la libertà del com- 
mercio , ed anche fra'favj Ateniefi , che ave- 
vano foiìenuta e adornata la dignità della 
fpecie umana (1) . L' acquiefcenia de' Provin- 
ciali incoraggiva i loro Governatori ad acqui- 
etare , o anche ad «furpar 1' arbitrario pote- 
re d'impiegare i tormenti per eiìorcer da' rei 
vagabondi o plebei la confeflione de' loro de- 
litti , finattanto che appoco appoco giunfero a 
confonder le dirtinzioni de' ranghi, ed a non 
curare i priviiegj de' cittadini Romani . I-e 
apprenfioni de' luciditi gli (limolavano a chie- 
dere , e l' intereifc del Sovrano lo impegnava 
a conceder una copia di fpecialì efeniioni , 
che tacitamente accordavano, anzi autorizza- 
1 van I* ufo generale della tortura . Effe pro- 
teggcvan tutte le perfone di rango ììlufln , 
oppure onorevoli , i Vefcovi ed i loro Preti , 
i Profeffori delle arti liberali , i Soldati e le 
loro famiglie, gli Uffiziali municipali , e i lo- 
ro poiìcri fino alla iena generazione e tutti 

(!) Dìttnium . . . it hfilttlU Aittnicnfium , Rho- 
tionim ioàilììmvtum hominam , spai qmi cium < iJ fiurf 
id'Uffìrnum ifl ) lìbiti livcjqui torquiaiur (fc, Ciccr. Punii. 
Orai. c. j|, Pu6 lileTitfi dal proceJTo di Filota la prati- 
ca de" Macedoni. Diodor. Situi. /. XVII. f. «04. <?• 
Cu It . /. ri. t. il. 
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gl'impnberi (l) . Ma fu introdotta nella mio. 
va giuri fprudenia dell' Impero la fatai matti 
ma, che in cafo di ribellione , che includeva 
qualunque offefa, che la fottiglìezza de' legali 
potette far nafeere da un' oftìle intenzion» 
verfo il Principe o la Repubblica (a) , fo- 
fpendevanfi tutti i privilegi , e tutte le condi- 
zioni fi riducevano al medelìmo ignoininio- 
fo livello . Siccome la fallite dell' Imperatore 
fein' alcun dubbio fi preferiva ad ogni confi- 
derazion di giuftizia o di umanità , tanto la ve- 
nerabile vecchiena che la tenera gioventù 
erano ugualmente efpofle a' più crudeli tor- 
menti ; e continuamente fopraflavano al capo 
de' principali cittadini del mondo Romano i 
terrori di un' accufa malr/.infa, che poteva rap- 
prefentarli o come com[-liu,o come tefiimor.j 
d'un foue immaginario delitto (]). 
Finire. Pec (pianto poiTan quelli mali fembrar 

terribili, fi riitriugevart per altro a quel pie- 



di L' Heuiictìo ( £7-*. far. Ci*. P. VII. r . Si.) 

(i) Sembra, che cucila definitone del pruderne Ui- 
piano ( Pt<iSt3.1. XLVIIl. Tu. Si'. ) frac battuta alla 
Corte di Ci rata III pluttoftn che a quella di A Idia Olii» 
Seiero . Vedi i Codici di Teodoliti e di Gì ultimano ed 
Itg. Jaiìim najtJUl. 

fj) Arcadia Carifio i il Cluritconfulto più vecchio 
duro nelle Panderce per ginltificarc fuiiivetuii «n< dell» 
tortura in tutti i cali di ribellione : ma quella maflìnia di 
tirannia, ch'i intuitila di Annoiano XIX. t. li. col 
più lifucttoro terrore, litri confermata di varie Icc^i de' 
luccclTori di Collimino. Ved. CaJ. 7W. 1.1X. Tu. XXXV. 
/n luo/ijìiùi crimini amiiiiat «:^aa 1$ naima , 
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colo numero di fudditi Romani, la pericolo- 
fa fonazione de' quali era in qualche modo 
eompenfata dal godimento di qiie' vantaggj o 
di natura o di fortuna , che gli efponevano 
alla gelofìa del Monarca . Gli ofeuri milioni 
di fudditi d' un grand' Impero hanno molto 
mcn da temere la crudeltà che Y avarizia de' 
lor Signori ; c la loro umile felicità è prin- 
cipalmente aggravata dal pefo delle tafle co 
celìive , che dolcemente premendo i ricchi 
di (tendono con gravità accelerata fulle infe- 
riori e piCi indigenti claifi della focietà . Un 
ingenuo Filofofo (i) ha calcolato la mifiira 
univerfale delle pubbliche impnfixioni fecondo 
i gradi dì libertà e di fervirù ; ed afferifee , 
che a tenor d' una legge invariabile di na- 
tura deve fempre crefeere colla prima , e di- 
minuire in giuda proporzione -colla feconda . 
Ma quella lineinone , che tenderebbe ad al- 
leggerir le miferie del difpotifmo , è in con- 
traddizione almeno coli* iftoria del Romano Im- 
pero, che accufa Ì medefimi Principi d'avere 
fpogliato ed il Senato della fua autorità , e 
le Provincie de' loro beni. Seni abolire tutte 
le varie coftumanze e pefi fulle merci, che 
fenz' accorgerfene fon pagati dall' apparente 
fcelta del compratore , ja politica di Co (tan- 
tino e de'fuoi fucceifori preferì una fempli- 
ce diretta maniera di lattazione pia coerente 
allo fpirito d'un governo arbitrario (2). 

(r) Montcfouicu Kfrr. J» Loik t. XII. t. 13. 
Hi M. Humc(S,gg. woL I. ; t 9 .1 ha vtduro 
•udì' importiate Ycrii» tuo qualthc futile di JuL-bieiu . 



Digitizod ti/Cooglc 



94 Ijtoria della itcaitn\» 



Tributo gè. H nome e X ufo delle lniì\ioni [ij, 
retale , o in. che ferve ad aflicurar la cronologia de' fecoli 
dmone , meno , nacque dalla pratica regolare de' 

Romani tributi [2] . L' Imperatore fottofcri- 
veva di propria mano con inchioftro purpu- 
reo l 1 editto o V indizione (bienne , che te- 
nevafi affilia nella città principale di ciafche- 
duna Diocefi per lo fpaiio di due meli pre- 
cedenti il primo di Settembre . E per una 
molto facile connefiione d' idee fi trasferì la 
parola Indizione a lignificar la mifura del tri- 
buto che prefcriveva, e l'annuo termine che 
accordava per il pagamento . Quella genera- 
le ftima de' fu ili ci j era proporzionata a' reali 
o immaginarj bifogni dello (lato ; ma ogni 
volta che la fpefa eccedeva la rendita, o que- 
lla era minore del computo che fe n' era 
fatto , s' imponeva, fui popolo una nuova 
.rafia col nome di Superitidijione , e fi comu- 
nicava il più pregevole attributo della fovra- 
njtà a' Prefetti del Pretorio, che in alcuni cafi 



(0 Si ufi rottati» «11. Corte del Papi il cielo del- 
le Indiaioni , che può fard ricontare fino al regno dì 
Cndanio , « forfè di Colìanrino fou padre ; ma fi e molto 
ragione voline re e alterato il principio del loro uni>, riju- 
eenJolo al primo di Gtnnajo . V c d. p cri. de Viri/, lei 
Dm. j>. XI. ed il DiOiorM. Rùfan it h Diplomii. Tarn. 
II. p. ij. due diligenti trattati che abbiamo per open) 
de' Benedettini . 

(a) I primi 18. Titoli dell' un dei imo libro del Co. 
dice Teodofiano firn pieni di circoftaniiati regolamenti full' 
Importante materia de' tributi ; ma fuppongon* una cogni- 
zione de* principi fondamentali più chiara di tjiiella, the fil- 
mo prefciuenicnie la gtado d" arac , 
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potevano provvedere alle non prevedute e 
ihaordinarie occorrerne del pubblico fervìzio . 
L' efecuzione di quelle leggi [ I 1 entrare nel mi- 
nuto ed intrigato dettaglio delle quali farebbe 
troppo nojofo ] confifteva in due diverfe ope- 
razioni ; vale a dire nel dividere 1* impofizion 
generale nelle proporzionate fue parti , nelle 
quali fi Uffa vano le provincie, le città , e 
gì' individui del mondo Romano ; e nel!' eri- 
gere le varie contribuzioni degl* individui , 
delle città , e delle provincie , fiutiamo che le 
raccolte fomme follerò polle negl' Imperiali 
tefori . Ma fìccome il conto fra il Monarca 
ed il fuddito era fempre aperto , e la nuova 
richiella precedeva 1* intero pagamento dell* 
antecedente obbligazione , cosi dalle fteffe ma- 
ni muovevafi la grave macchina delle Finan- 
ze per ^tutto il giro dell' annua fua rivolu- 
zione . Tutto ciò, che v' era d' onorevole o d* 
importante nell' amminìftrazion delle pubbliche 
rendite , commetteva» 1 alla faviezza de' prefet- 
ti e de' loro Provinciali rapprefentanti ; alle 
funzioni lucrofe avea diritto una folla di uf- 
fiziali fubnrdinati , alcuni de' quali dipende- 
vano dal Tcforiere , altri dal Governatore del- 
la Provincia; e nelle inevitabili difpute d 1 un 
ambigua giurifdizione avevano fpeflb delle 
occafioni di con renderli fra loro le fpoglie del 
Popolo. Gli urfizj laboriolì, che non potevan 
produrre che dell' invidia e de' rimproveri , 
de' pericoli e delle fpefe , appoggia vati fi ai De- 
curioni, che formavano i corpi delle città , 
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e che dalla feverità delle leggi Imperiali era- 
no flati condannati a (ottenere i pcfi della 
focietà civile (i). Tutti i terreni dell'Impe- 
ro ( fenza eccettuare i beni patrimoniali del 
Monarca ) formavan 1" oggetto dell' ordinaria 
lattazione ; ed ogni nuovo acquirente contrae- 
va le obbligazioni dell' antecedente poiTettore . 
Un efatto Ccnfo (=) , o mifurazione era la 
fola guitta maniera di fidare la porzione che 
ogni cittadino dovea contribuire per fervizio 
pubblico i e dal noto periodo delle Indizioni 
v'è motivo di credere che fi ripetette quella 
difficile e difpendiofa operazione regolarmen- 
te ogni quindici anni . Si mifuravan le terre 
dagl' intendenti , che mandavanfi nelle Pro- 
vincie ; fi cfprimeva diftintamente la loro na- 
tura , fe erano arabili o da paflura , vignate 
o bofehive ; e fi prendeva una ftima del lo- 
ro comun valore dal refpettivo prodotto dì 
cinque anni . Il numero degli ("chiavi e del 
befliame faceva una parte ettenziale della re- 
lazione ; davafi a' proprietarj un giuramento 
che gli obbligava a fcuoprireil vero flato de* 



(i) Habemui tnim Cr hamìnwn numtrum qui ditali fimi , 
£r agrum maiam . Eumtn. in Pantg. vti. Vili. 6. vtd. 
Coi. Thtod, !. XIII. Til, X. XI. col Cammelli, di Go- 
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loro negoij ; ed i tentativi , eh' efiì facevano 
di prevaricare , o d'eluder F intenzion del le* 
gislatore , venivan feveramente invefligati e 
puniti , come delitti capitali che includevano 
il doppio reato dì lefa maeftà e di facrilc- 
gio (1). Si pagava una gran parte del tri- 
buto in danaro; e della moneta corrente dell' 
Impero non lì poteva legalmente ricever , che 
oro (2) . Il rimanente delle tafle veniva pa- 
gato fecondo la proporzione determinata dall' 
annuale indizione in un modo vie più diret- 
to ed oppreflìvo . Coerentemente alla diverfa 
natura delle terre , fi trafportava da' Provin- 
ciali o a loro fpefe il real prodotto di effe 
in varie fpccic di vino o d'olio, di grano o 
d'orzo, di legno o di ferro ne' magazzini 
Imperiali, da' quali fecondo le occalìoni eran 
diflribuite per l'ufo della corte , dell' armata , 
e delle due capitali , Roma e Cortantinopo- 
li. I Commiffarj delle rendite fi trovavano 
così fpeflb nel cafo di fare delle confiderabili 
compre, ch'era loro vietato rigorofamente d' 
Tom. IV. Q 



(O Si ftU fterìltp vinta falce fucciJirir , tui fui. 
cium mmoium fitmi litbtiavtw , qua Jtctiatl fijtm tenfuum, 
fr mcr.i'miu' ca'.!:dt piupemùi :ngcnimn , max dentini api- 
teli fabéii exiimm , tv tona i)us in Fifci /uro migratimi . 
Cd. Titti. 1. XIII. TU. Xt. tig. 1. Sebbene qncftì 
Jegge ngn ila tftnti da una AuJiaia ofeurirà , effj è perà 
fiiffiiicnteniente chiara per provare quanto lille minuta 1* 
inqui/iiione , c Ipropor lionata la pena . 

(a) Sarebbe celfrta h maraviglia ili Plinio. Eqaidur. 
mìnr P. R. ■iì3h ttniAut trgtnnim i'tmpci inwiiuffi non 

w», Hi». N*i. XXIU.is. 
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Accordare compenfazione veruna , o di rice- 
vere in danaro la valuta di ciò, che fi do- 
veva eligcre in ifpecic . Nella femplicità pri- 
mitiva di piccole Comunità quello metodo 
può elTer bene adattato a raccoglier le offer- 
te quafi volontarie del Popolo ; ma effo è 
fufcettibile nel tempo fteflb dell' ultima eften- 
fione e dell' ultima Grettezza , che in una 
corrotta ed affoluta Monarchia deve introdur- 
re una perpetua contefa fra il potere dell* 
oppreiTione e le ani della frode [i]. Si ro- 
vinò appoco appoco 1' agricoltura delle Pro- 
vincie Romane, ed avanzandofi il difpotif— 
mo , che tende a fare fvanire i fuoi proprj 
diregni, gì' Imperatori furon cofìretti a trar 
qualche merito dalla condonazione de' debiti 
o dalla remiflion de' tributi, che i loro fud- 
diti non erano più capaci di pagare . Secon- 
do la nuova dìvilione dell' Italia , la ferti!e l, e 
fortunata Provincia della Campania, il teatro 
delle antiche vittorie e de' ritiri deliziofi de' 
cittadini Romani, s' eltendeva fra il mare e 
l'appennino dal Tevere fino al Silaro. Den- 



ti) Furon prefe delle precauiloni (V t d.£W. Thted, 
I. XI. Tu. ir. i Coé. Jtfin. I. X. Ti XXVII. I>g. i. 
a. ).) per riAringer ni' Magi/Irati )' abufa dell' autorità il 
ncli' tfaiione elle nella compri del grano; mi quelli cU 
hanno uni' abitili di leggere le qmiìobì di Ci et rune cim- 
erò Verre i ///. di frumtnt. ) pofl'ono iittuitfl di tutte la 
diterfe ani d' oppreiKone ricetto ai pelò , al pretta , 
■Ila qualiri ed al ttafpurto itWt fpseie . L' avariiia d'un 
Cnvernatort fenia lettere potrebbe Tupplirt dia Aia i^no- 
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tro Io fpazio di fclTant' anni dopo la morte 
di Collari tino dilla prova d' un' attuale mifu- 
ra fu concerta un' ef emione in favore di tre- 
cento trenta mila acti Inglefi di terra defer- 
ta e non coltivata, che alcendeva ad un'ot- 
tava parte dell'intera Provincia. Poiché nell* 
Italia non s' erano ancora veduti vertigj al- 
cuni di Barbari , non può attribuirli la caufa 
di quella forprendente deflazione rammen- 
tata dalle leggi che ali 1 am mi ni 11 razione degl* 
Imperatori Romani £i] . 

11 modo di tartare o fia per accidente o Taffeb for- 
per conlìglio premeditato fembra, che unìfle ™ lionc** 1 "" 
la foflaiiza di un' imponi ione fufle terre colla 
forma d' una capitazione (1). Le fpedizioni, 
che fi facevano d* ogni Provincia o diftretto, 
efprimevano il numero de' fudditi tiibutarj , 
e la fomma delle pubbliche impofizioni . Que- 
lla era divifa per quello, e la (lima, che una 
tal Provincia conte tiene tanti capiti o capì 
di tributo , e che ogni capo folTe tarlato per 
un tal prezzo, era uni venalmente animella 
G z 

{i> Coi, Thtod. tit. XI. TU. XXVIII. tig. 1. pi*. 

Ì>licata il di 14. Mirto dell' anno Ì9S . dati' Imperatore 
Onorio fola due nel! d«pi> la morte di Teodotìo tuo pi- 
d'e . Egli parla di fil. 041. ingerì flomani , che ha rì- 
dono alla niifurj Inglife. Il jugero conteneva ìBSoo. pie- 
di quadrali Roman! . 

(j) Cotofrcdo Cui. Tkai. Tarn. VI, p . Ufi. tratti, 
con F.ria e dottrina il Aggetto dilli capitaiioiie ; ma vo- 
lendo egli incerpecni la panila tifai per udì pane ■ mi- 
fora di beni , efcludc ciuppo aUóluHoieaie y idei d' un 
tatui periti n-d e . 
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non folo ne' calcoli popolari , ma anche ne* 
legali ■ La valuta d 1 un capo tributario dove- 
va efler varia fecondo le molte accidentali o 
almeno varianti circodanze ; ma ci lì è con- 
ferva ta qualche notizia di un fatto molto 
curiofo e della maflìma importanza, perchè ap- 
partiene ad una delle più ricche Provincie 
del Romano Impero , e che adelTo fiorifee 
come il più fplendido regno d' Europa . I ra- 
paci Miniitri di Coftanzo avevano elaurita la 
ricchezza delia Gallia , eligendo per annuo tri- 
buto di ciafehedun capo venticinque mone- 
te d' oro ; I' umana politica del fuo fucceflo- 
te riduffe la capitazione a fette [i]. Fatta 
dunque una moderata proporzione fra quelli 
contrarj efìremi di ftraordinaria oppreflione e 
di pafleggiera indulgenza, può forfè deter- 
minarft la comun mifura delle impofizioni 
della Gallia a fedici monete d' oro o circa 
nove lire iterline [2] . Ma quello calcolo o 

(1) «?o-J profani! [ M™ ] untr&u.'/aJ tarmi 

ii-grtfml upiuiai fnplit ,t,t*„ wm„„ ytnnw 

/Ugup. ; -Lj.^r» .*«. fipum, iénum nw. 
nhtfi amfUnH,, Amn,.ao. (. XVI. ,. 

li) Nel computo dilli mancia fotta Coltaorino ed 
i Cuoi fotetrtofì noi nnn tWinio , che a riferirci air ec- 
cellente difcmfo di M. Greivei fopci il Dlrurim per rfler 
«onvimi delle Arguenti propnliiioni : i. Che l'amica e mo- 
derna libbra Romana , che contiene jjjtf grani di ptGi 
di dodici once a libbra, è più leggera circa la duodecima 
parte della libbra Inglefe , eh' è con polla il! j 7 e 0 . di 
que' grani medelìmi ; a. Che la libbra il' orci, la quale uaa 
volia era JUu di»ifa in quarantotto tu'ti , era in ^uel 
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pìuttollo ì fatti , da' quali è dedotto , non pof- 
fon mancare di fuggcir due difficoltà ad una 
mente che penfa, !a quale refterà forprefa 
nel tempo fteiTo e dall' uguagliarla e dalla 
grandext* della capitazione. V intraprendere 
di ("chiarirle può per avventura fpargere qual- 
che lume full' intereiTante materia delle finan- 
ze nel decadente Impero . 

I. Egli è chiaro, che finattanto cheFim- 
mutabil coflituzione della natura umana pro- 
duce e mantiene una divifione si difuguale 
di ben! , la pane più numerofa della focietà 
lederebbe priva della fua fufnftenza fe vo- 
lefse imporfi a tutti un' ugual tafsa, dalla qua- 
le rileverebbe il Sovrano una ben piccola en- 
trata . Tale invero farebbe anche la te«ria 
della capitazione Romana; ma in pratica non 
fi fentiva più queft 1 ingiuria uguaglianza fri- 
nito che il tributo fi fondava fui principio 
d' un' impofizione reale non gli perfonalt . Sì 
univano più indigenti cittadini a comporre 
un fol capo , o una parte della tafsazione ; 
mentre un ricco Provinciale in proporzione- 

ttmpi ridotta a Tettanti due mnnete più pìccole > che ave-i 
v.,,1 1' ili- IT., nome ; j. Che li itvte kg iti ima mente cin- 
que di quelli anni per una libbra d'argento, c che per eon- 
ftguenia la libbra d' ori) 11 cimbu'J per quattordici lib- 
bre c ott* unte d* a -Jenni fecondo il pelo Romano , a 
per circa tredici hbbre Scindo 1' J-mlefi ; 4. Che la lib- 
bra Inglcfe d'argenta lì conia in fclljnn die (tulli ni. Po- 
lii quelli principi, li può complicare ia libbra Romana d* 
oro , eh' ì la comune mifiira di grolle fornirne, per quaran- 
ta lire nettine , ed il cotii dell' «ir» p(t qualche Cola 
più *' undici fcclUoi , 
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delle fue Cortame rapprefentava folo varj di 
quelli enti immaginar] . In ima poetica fup- 
plica diretta ad uno degli ultimi e più me- 
ritevoli fra' Principi Romani , che regnava 
nella Galiia , Sidonio Apollinare rapprefema 
il Aio tributo fotto la figura d' un triplice 
moftro, del Gettone delle Greche favole, e 
prega il nuovo Ercole a graziofamente de- 
gnarti di falvargli la vita con tagliare i tre 
capi di quello [i].La fortuna di Sidonio era 
molto fuperiore alia ricchezza ordinaria d' un 
poeta, ma fe egli avefXe pTofeguito 1* alluso- 
ne, avrebbe dovuto rappre Tentare molti de* 
nobili Galli con i cento capi della formida- 
bile idra , che fi eiìendevano folla fuperfìcie 
del paefe , e divoravano la fufiiltenza di cen- 
to famiglie . 

II. La difficoltà di pagare un' annua 
fomma di circa nove lire llerline per la taf- 
fa dì capìtazìon della Gallia può apparire an- 
cor più evidente , fe facciafene il confronto 
col prefente (lato della medefiraa in un tem- 
po, in cui è governata da un affollilo Mo- 
narca d' un popolo induuriofo, ricco ed affe- 
zionato. Le taife di Francia né per timore 
ut per lufinghe fi pofion fare oltrepaffar 1' 

O) Gir/tua noi ifc fiat , atnr.fl-am^uc tnbutum , 
Hic espila ni *htm tu m'Ai nllt lm . 
Sldon, A poli. Cuna. XIII La ripètutone del P. Sinno» 
<fi> mi finva fptraie maggior fiiiidiiKiiIriBe nella li» ni»i 
» finito rimaitbcvo! fitta p. 144. ili quella che vi hu 
trovala . Le parole fai , vii fuwum neatine dimollrano I* 
ambiguità del CumanLatori . 
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annua Comma di diciotto milioni di lire ftèrlinéa 
che dovrebber forfè dividerfi fra ventiquattro 
milioni d'abitatori [i] . Fra quelli fette mi- 
lioni confiderai! come padri , fratelli , o ma- 
riti portoti fodisfare agli obblighi della rima- 
nente moltitudine di donne e di fanciulli ; pu- 
re F ugual porzione d'ogni fuddito tributano 
appena monterà fopra i cinquanta (celimi di 
noltra moneta in luogo di un pelo quafi qua- 
druplo , che V imponeva a* Gallici loro ante- 
nati . Può trovarli la ragione di tal differen- 
za non tanto nella refpettiva fcarììtà o ab^ 
bondania d'oro e d'argento , quanto nello fiate* 
diverfo di focietà nell' antica Callia e nella 
Francia moderna . In un paefe dove ogni fud- 
dito ha il privilegio della libertà perfonale, 

01 Per quanto pofta quali' ulTenicMc lembrar molto 
(fleti , elTa i fonditi fu gli originili rtgifìri delle nafeite t 
delle morii , < de' matrimoni tenuti con pubblici autorità; 
e p re fé n temente depofitate nella Cuuiralltrit Gemini di Pa- 
rigi Il prodotto annuo delti tulclte per tutto il regni) 

indurivo è di ,T9«4*. nufchj e di 44916,1. femmine . 
In [iuta di ,.:l;,ì. fanciulli . La fida Provincia dell'Hai' 
rude Ftanccfeda»»D«.nar<;ite, c fumo liticanti da un' 
attua]' enumerai, one del popolo, che li i ripetuta ogni 
anno dal ■771. al 177Ì. che fitto il calcolo , 1' Balanite 
contiene 1170*7. abitanti. Secondo li regoli d'uni gtm 
Ila analogia poiiìim deriurre, che la proporzione ordinifl» 
delle nafeite annue a tutta la popolatone i di circa 1, a 
16. e che il regno di Francia contiene 14 , 1(1868. per* 
Iòne d* ambedue i feiiì e d' ogni eia . Se ci contentia- 
mo poi della più moderna proporainne di uno a if. tutr4 
la popolazione sfonderà alt, imeo. Dille diligenti ri- 
terehe del Governo Frincefe 1 che non è indegno delfi 
noi tra ini italiane ) polliamo afper-ire un grado di CetlU* 
U limpre maggiore fu nudi' importante fnjgcttd ; 
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tutta la Comma delle tafle , che fi levano o 
fu' beni ftabìli o fui confumo, fi può como- 
damente dividere in tutto !' intero corpo della 
nazione. Ma la inanima parte delle terre dell* 
antica Gallia non meno che delle altre Pro- 
vincie del mondo Romano, eran coltivate da 
fchiavi o da contadini , la dipendente condi- 
zione de' quali non era che una meno rigida 
fervitù [ij.ln tale (tato i poveri eran man- 
tenuti a fpefe de' padroni , che godevano i 
frutti de' loro lavori; e ficconie ne' cataloghi 
de' tributi non avevan luogo che i nomi di 
que' Cittadini , che avevano i mezzi d' ini 
onorevole , o almeno d' una decente fuffiden- 
za, la refpettiva piccolezza del loro numero 
fpiega e giuftifìca la maggior rata della loro 
capitazione. La verità di tal proporzione può 
illuitrarfi col fegueiu' efempio . Gli Edui , una 
delle più potenti e eulte tribù o città della 
Gallia, occupavano !' eftenfione d'un territo- 
rio, che adeflb contiene fopra cinquecento 
mila abitanti , nelle due Diocelì Ec eie fi a Ili eh e 
di Autun c di Nevers (2); e con la proba- 



(0 Coi. Timi. I. V. Tu. IX. X. XI. CcJ. fu- 
ftm. I, XI. TU. LXIII. Cohm tppilbniar, lui :t,r.JrM<.tnt 
Meni gtniuìi fob yopier egwlwn fui dominio ftfefo. 
mm . Aug.iftin. De Chi. Dii I. X. c. i . 

(1) L' antica giurifliiione di ( /(^«M™ ) Au- 
tun in Biogena capitale degli Edui, compiendovi 1' i- 
decente Ti-iritoriu di { AWooWni ) Ncv CI s . Vtd. d'Àa- 
Tilk mi. de F ne. Coti. F . +ji Le due Diocelì d' Au- 
tun e di Nevers addìo furi comporto la prima, di «lo. e 
I' alti» di 1*0. Patrotcliie. I tegllìti delle nafeite tenuti 
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bile aggiunta di quelle di Scialons e di Ma- 
con (r) , la popolazione attenderebbe a otto 
cento milT anime , Nel tempo di Cortantino 
il territorio degli Edui non dava che venti- 
cinque mila capi di capitazione , fette mila de' 
quali furono liberati da quel Principe dal pe- 
lo intollerabile del tributo (2). Una giufìa 
analogia par che confermi F opinione d' un 
ingegnofo iftorico (j.) , che i cittadini liberi 
e tribuwrj non oltrepaffaiTero il numero di 
mezzo milione; e fe nella comune ammi- 
niftrazion del Governo fi portoti confiderare 



per undici anni In 47*. Parrocchie delta tnerlefirna Pro- 
tlncli di Borgogna e moltiplicati Iccond.i U moderava pro- 
pinane per 2J (VeJ. MtiTaucc R hcri!* fulU poynhx- F • 
141. ) ci autoriiiano ad sdegnate il numero netto ili C\6. 
perforic ad cigni Parrocchia , che ili nuovo "moltiplicato 
per le 770. Parrochle delle Diinefi di Nivcr» e d'Autiin, 
peidurri la fomma di joii:<t. per Ione per l'eitenlìone del 
pacle uni Tolta occupilo dagli Edui . 

(0 Si può fare un' aggiri" d> Jbi?)"- atlanti per 
le D.ocefi di Scialons ( C*hdki. U m ) e di Majou ( Ma- 
lfa 1 ; poiché I' una Contici» 100. Parrocchie c 1' altra 
160. Potrebbe giù Di fica rft queft* aumento di territorio con 
molte fpetioiè ragioni , 1. Scialons e Majon erano Tenia 
dubbio cnmprcfe nella primitiva giuriH iiione -degli Edui 
( vsd. d' Anvillc JVor, p. 187. 44;. ) 1. Nella Notiti*, di 
Gallia fi crovan notate non come Cwutu , ma Colo come 
Cifra t j. Non lemura che fiann Hate Tedi Ep^copali pri- 
.™ del quinta e del ("(Ito feeolo . Contuttociò «" i un 
piffli d' Eumenio ( Ptaig. vii. Vili, 7. ) che con gran 
fona m' impedifte d' ellendere 11 territorio degli Edui nel 
regno di Collanti no lungo !• belle ii« della navijjjbil 

(a) Eumen. in Pantg. Vt,. VSU. II. 

<;) L'Aj. D^bot Hill. Crit. de h RI. F. Tarn. 
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i loro annui pagamenti circa quattro milio* 
ni e mezzo della noltra moneta , fe ne rica- 
verebbe, che (ebbene la porzione d'ogni in- 
dividuo foife quattro volte maggiore , pure 
non s'efigeva nella Provincia Imperiai della 
Gallia , che la quarta parte delle moderne 
tafle di Francia. L' efazioni di Coftanzo pof- 
fon calcolarli fette milioni di lire flerline, che 
furono ridotte a due dall' umanità , o dalla fa- 
viezza di Giuliano . 

Ma quella lafia o capitazione fu' proprie 
tarj di terre avrebbe lafciata efente una rie" 
ca e numerofa clalTe di liberi cittadini . In 
villa di far contribuire anche quella fpecie 
di ricchezza , che proviene dall' arte o dal 
lavoro, e confitte in danaro o in mercanzie, 
s' impofe dagl'Imperatori un diftinto e per- 
fonal tributo filila parte commerciante de* 
loro fndditi (i). Furono accordate alcune e- 
fetmoni molto grettamente limitate si rifpet- 
10 al tempo che a! luogo a' proprietarj , che 
difponevano del prodotto delle lor pollelìioni; 
fi usò qualche indulgenza verfo i profeilbri 
delle arti liberali; ma ogni altro ramo d'iti- 
dulìria fpettante al commercio fu futopoflo 
al rigor della legge . 11 riguardevnl mercante 
d' Alexandria , che introduceva le gemme e 
le fpezicrie dell' India per Y ufo del mondo 
Occidentale; l'ufurajo che traeva dall' interef- 
fe della moneta un tacito ed ìgnominiofo 

(i] Vd. Cd. ThteJ. uè, XUI. Tu. 1. < IV. 
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profitto ; P ingegnofo artefice ; il dilìgente mec- 
canico ; ed anche il .rivenditore più otturo di 
ogni rimoto villaggio dovevano ammetter gli 
uffitiali del Fifco a parte del loro guadagno ; 
ed il Sovrano del Romano Impero , che tol- 
lerava la profedione delle pubbliche proflitu- 
te, partecipava dell' infame lucro. Siccome 
quella general impofìzione fopra F induitrta il 
ritirava ogni quattro anni , era chiamata la 
contribuzione lucrale; e l' itterico Zofimo (i) lì 
lagna , che veniva annunciata i' approflima- 
lione del fatai periodo dalle lacrime e da* 
terrori de' cittadini , ch'erano fpetfo dall'im- 
minente sferza coftretri a prendere i partiti 
• più abominevoli ed inumani per procacciar 
la fomma, in cui la loro povertà era (lata 
tuffata. Non può in vero giulìificarft la tefti- 
monìanza di Zofimo dalla taccia di pnffione 
e di pregiudizio ; ma dalla natura di tal tri- 
buto fenibra ragionevole il dedurre , eh.' efTb 
era arbitrario nella ditìribuzione ed eli rema- 
mente rigorofo nella maniera d' erìgerli - l.a 
fegreta ricchezza del commercio ed i guada- 
gni precarj dell' arte , o del lavoro non fon 
fufcettibili , che d* un' arbitraria valutazione * 
che di rado è fvantaggiofa per Finteretfe del 
Fifco ; e ficcome la perfona del trafficante fup- 
pitfee alla mancanza d'una vifibile e perma- 

(l) ZofiBIO /. //. f. ni. Ptobabitmtnie fi irnv» 
oigli stacchi di Zufiin.i lama paiiione c pregi udì tio> cvm- 
il «tir elaborala 4,(;Ci falli della memoria di Collant; nn 
dillo «Unte Dottor Howd Ifi. del Mond. Vcl. II. f. i: 
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nente ftcurezza , il pagamento dell' impofizio- 
ne, che nel cafo de' tributi fopra le terre fi 
può ottenere mediante il poffeffo de' beni , 
rare volte può eftorcerlì per altri mezzi che 
per quelli delle pene corporali . Viene aite- 
dato, e forfè mitigato il crudel trattamento 
degl' iufolventi debitori del Fifco da un edit- 
to molto umano di Collantiuo , che difappro- 
vando 1' ufo de' tormenti e delle verghe , af- 
fegna un 1 ampia ed ariofa prigione per luogo 
della lor cultodia (i) . 
Liberi d»ha- Quelle taffe generali erano impolle ed 
rivi . efatte per affollila autorità del Monarca ; ma 
le offerte , che fecondo le occafioni facevanfi 
dell" oro coronario , confervarouo tempre il no- 
me e l' apparenza de! confenfo del Popolo . 
V'era un ufo antico, che i confederati della 
Repubblica , i quali aferivevano la lor fal- 
vezza, o liberazione al buon fucceffo delle 
anni Romane; ed anche le città dell'Italia, 
che ammiravano il valore del vittoriofo lor 
Generale , adornavan !a pompa del fuo trion- 
fo con doni volontarj di corone d' oro, che 
dopo la cerimonia eran confacrate nel tem- 
pio di Giove per rimanere come un durevo! 
monumento della fua gloria ne' futuri fecoli . 
Il progreffo dello zelo e dell'adulazione mol- 
tiplicò ben prefto il numero , ed accrebbe la 
grandezza di quelli popolari donativi ; ed il 
trionfo di Celare fu adornato di due mila 



(;) C«J. Thcad, l. XI. Ti,. VII. l.-g. ì. 
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ottocento vernicine mafiicce corone, il pcfo 
delle quali attendeva a venti mila quattro- 
cento quattordici libbre d' oro . Fu immedia- 
tamente fatto fonder quello teforo dal pru- 
dente Dittatore , che conoCceva che farebbe 
fiato più utile a' fuoi faldati che agli Dei : 
1' efempio di lui fu imitato da' fuoi fuccef- 
fori , e fu introdotto il cofhime di mutar 
quefli fplendidi ornamenti nel più grato do- 
no di corrente moneta d'oro dell'Impero (1) - 
A lungo andare i donativi fpontanei furono 
efatti come dovuti per obbligo ; ed invece di 
riflringerfi all' occafione d'un trionfo, lì Ap- 
poneva , che fi accordaflero dalle varie città 
delle Provincie della Monarchia ogni volta 
che l' Imperatore fi compiaceva d' annunziare 
il fuo avvenimento al irono , il Tuo Conf- 
lato , la nafeita d' un figlio , la creazione d' 
un Cefare , una vittoria contro i Barbari, o 
qualunque altro Teale o immaginario fiiccefTb 
che felicitava gli annali del fuo regno . 11 
libero donativo particolare del Senato dì Ro- 
ma era filTato dall' ufo a mille feicento lib- 
bre d'oro, o intorno a feflanta quattro mi- 
la lire iìerline . I fudditi oppteflì vantavano 
la loro felicità , perchè il Sovrano graiiofa- 
mente fi compiaceva d' accettar quello debo- 



li) Vtd. Lipf. de muffimi. Jtom. I. U.c. 9, U 
Spagna Tarragonefi: prtfìiiio all' Iroprrator Claudio una 
cnroiijt d'oro di fcttctcnio libbre d! pero , c h Gi\bt un' 
altra di nove cento, ito lcguir.0 la laainntvolc corrcilunc 
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!«,. ma volontario attedato della lor fedeli! 
e gratitudine (i) . 
CwcluGone. Un P°P°lo infiiperbito dall'orgoglio , ed e- 
facerbato dalla mal contentezza fi trova rare vol- 
te in grado di formare una giuda idea dell* 
attuale fila filiazione . I fudditi di Codanti- 
no erano incapaci di difeernere la decadenza 
del genio e della mafehia virtù , che tanto 
li rendeva inferiori aita dignità de' loro mag- 
giori ; ma potevano ben fentire e dolerli del 
furor della tirannia, del rilafciamento della di- 
fciplina e della moltiplica zion delle tafle . 
V idoneo imparziale, che riconofee la giudi- 
zìa de' loro lamenti , non lafcerà d' ofiervare 
alcune favorevoli circodanze , che tendeva- 
no ad alleggerir la miferia della lor condi- 
zione. La rninacciofa tempefta de' Barbari, che 
sì predo rovefeiò i fondamenti della gran- 
dezza Romana, era fempre rifpinta o fofpefa 
nelle Frontiere. Si coltivavan le arti di luflb 
e le lettere , e dagli abitanti di una gran par- 
te del globo godevanft gli eleganti piaceri 
della fqci età . Le formalità, la pompa, e le 
fpefe del Governo civile contribuivano a te- 
nere in freno [" irregolar licenza de' foldati ; 
e quantunque le leggi violate fodero dalla 
forza, o cUife dalla fottìglìezza , i favj prin- 
cipi della ft° maua giurifprudenza conferva- 



(i) OV. 7W. l. XII. Tu. XIII. I Senatori li 
fupponevin» elèni! dall' turum anntrium ; mi I" oblino tu- 
ri, clic li elicvi dille lor mini , ci* prcci&mcntc deli' i- 

feA «tu» . 
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vano un feniimento d' ordine e d* equità in- 
cognito al difpotico governo dell' Oriente. I 
diritti dell' uman genere potevan trarre qual- 
che patrocinio dalla Religione e dalla Filofo- 
lìa ; ed il nome di libertà , che non poteva 
dar più alcun' apprendono , poteva qualche 
volta avvertire i fucceffori d' Augnilo , eh' 
eflì non regnavano fopra una nazione dì (chia- 
vi □ di barbari (i) . 



(O Teodolio il grande nel gìmliitotb av»!fu il Tua 
figlio ( Claudian. in IV. Confai, Hmior. 214.) dirimer 
li ficuiztane d'un Principe Romano di quella di un Mo- 
nne! Parto . Per 1' uno eri ncccltuU U finii , ptt l' li- 
tio fcrvir poltra la nafciu- 
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Carattere di Coflant'mo: Guerra Colica: Morti di 
Cofianiintr. Dìvìfìon delf Impero fra' tre fuoi fi- 
glj: C.ucrra dì Perfia : Tragidie moni di Co~ 
fiamìno il Giovane , e di CoJIatue: Vfurpa;ion> 
di Mignentfo: Guerra civile: Vittoria di Co- 
fianco . 

Camttre di T L carattere d' un Principe, che mutò la 
mino, j- c[ | e dell'Impero, ed introduce cangiamenti 
così importanti nella civile e <- e ligiofa colli- 
tnzione del fuo dominio , ha filato 1' atten- 
zione, e divifo i (entimemi degli uomini. Il 
liberator della Cincia dal grato zelo de' Cri- 
fìiani è fiato decorato di tutte le qualità d* 
un Eroe ed eziandio d' un Santo ; mentre il 
dìlìapore del partito , che reftò vinto, ha para- 
gonato Collantìno al più abominevole di que' 
Tiranni , che per il vizio e per la debolezza lo- 
ro difonorarono la porpora Imperiale . SÌ fo- 
no in qualche modo perpetuate le paflioni 
itefie nelle fucceOìve generazioni ; ed il ca- 
rattere di Coftamino anche nel prelente fe- 
colo fi rifguardi "cóme" fin oggetto o di fati- 
la o dì panegirico. Dall'imparziale unione di 
que' difetti, che lì confettano da 1 pili ardenti 
di lui ammiratori, e di quelle virtù , che gli 
fi accordano da' più. implacabili fuoi nemici , 
noi 
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Boi potremmo fperar di formare un giufto ri- 
tracio di quel!' uomo ltraordinario , che adot- 
tar lì potette dalla verità e dal candor d 1 un 
ifbrico Tema rollare (i). Ma tolto fi ve- 
drebbe , che la vana imprefa di riunire co- 
lori così difcordi , e di conciliare qualità si 
incoerenti produrrebbe una figura moitmofa 
piuttoito che umana , qualora non fi guar- 
darle nel fuo proprio e diitìnto lume per mez,- 
zo d' un'cfatta fcparaiione de' differenti pe- 
riodi del regno, di Coftaniino. 

La natura aveva arricchito delle più fcel- Sue 
te doti la perfona ugualmente che 1' animo 
di Coitantino . Egli era alto di lìamra, d'af- 
fetto maeftolo , e graziofo nel portamento ; 
in ogni efercizio cavallerefco moltrava la. 
propria forza ed attività ; e dalla fua più te- 
nera gioventù fino ad un'età molto avanza- 
ta confervò il vigore della fua coftituzione 
per un efatto attaccamento alle domeniche 
virtù della caiìkà e della temperanza, SÌ di- 
lettava del focìevol commercio della cenver- 
fazion famigliare: e quantunque alle volte fe- 
condale la fua difpoùzioi;e a mettere in burla 
«a mi* or rilava di quella che richiedeva 
Tom. IV. H 
(i) ,, Non c'inganneremo rirpetto i CoJljatiiH!, ft cnì 

(Sereni tutto il nule , che ne dice Eufehio, « tutto il bc. 

nei che ne dice Zjfiino „ Fleury Hifi. Ecdtf, Tarn. 
Ut. p ijj. In Cuti Eufcbio e Zofimo Arno i due eflremi 
dell" jdulaiiane e 6tH' invettiva , Si tfyriniono le ombreg- 
giature di meno <U quegli fcriiioti, it carattere o la lì- 
tuanone iie' quali lemperò lo urie maniere 1' ipjucnu &) 
loie» «lo verfo U religione, . 
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la fevera dignità del Tuo porto , la cortefia 
però e la liberalità delle lue maniere gua- 
dagnavano i cuori di tutti coloro che lo trat- 
tavano . Si è avuta per fofpetta la lincerità 
della fua amicizia ; ma dimofìrò in varie oc- 
calioni , ch'elfo non era incapace d'un vivo 
e durevole attaccamento . Il diletto d' un'edu- 
cazione fenza letteratura non aveva impedi- 
to, ch'egli formane una giuda idea dell' im- 
portanza del fapere; e le arti e le fetenze 
riconobbero qualche incoraggi mento dalla ge- 
nerofa protezione di Coftamino . Nella fpedi- 
zion degli affari la fua diligenza era infiali— 
cabile; e le attive facoltà del fuo fpirito era- 
no quali di continuo efercitate in leggere , 
fcrjvere , o meditare , in dare udienza agli 
ambafeiatori , ed in elaminar le querele de' 
proprj fudditi . Anche quelli, che cenfurarott 
la giiiftezza delle fue mifure , furon coiiretiì 
a confeflare, che elfo aveva della magnanimità 
nel concepire, e della pazienza nel mettere in 
efecuzione i difegni più ardui , fenz' efTere 
impedito nè da' pregiudizi dell'educazione, nè 
da' clamori della moltitudine. In battaglia co- 
municava la fua intrepidezza alle truppe, che 
comandava eoli' abilità d' un confumato Ge- 
nerale ; ed al fuo fapere piuttofio che alla 
fortuna fi partono attribuir le fegnalate vit- 
torie , the riportò contro gli eìlranei ed t 
domeilici nemici della Repubblica . Amava la 
gloria come il premio, e forfè come il mo- 
tivo delie fue fatiche . Può giuftifiearfi queir 
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ambiiion fenza limiti, che dal momento, in 
cui accettò ia porpora a York, comparifce co- 
me la fua paffioii dominante da' pericoli della 
fua nutazione , dal carattere de' fuoi rivali, 
dalla cognizione d' un merito fuperiore e dall' 
apparenza , che il buon iuccerto l' avrebbe 
polio in grado di reftituir la pace e il buon 
ordine all' Impero divifo . Nelle lue guerre 
civili contro Maflenzio e Licinio aveva gua- 
dagnato in fuo favore le inclinazioni del po- 
polo , che confrontava gli aperti vizj di que* 
tiranni collo fpirito di prudenza e di giuili- 
aia , che fembrava dirigere la general con- 
dotta di Coiìantino (i) . 

Queflo è il carattere, che Codantino a- SugiviiJ. 
vrebbe con poche eccezioni trafmefTo alla po- 
flerità , fe forte morto fulle rive del Tevere, 
o anche nelle pianure d' Adrianopoli . Ma il 
fine del fuo regno ( fecondo la moderata e 
veramente mite fentenza d'un autore del me- 
defimo fecolo ) lo degradò da quel pollo , 
che s" era acquiltato fra' più degni Principi 
Romani (a) . Nella vita d' Augufto s' offerva 
H 2 

(il Le virtù ili Coftantirt» fi fin prefo per II rnaf- 
fima parte di Eutropio c da Vittore il giovine, due Pa- 
gani Jinceri > che feri n'ero dopo I' di ì mi j ut della 6mig1i» 
di cito . Anche Zofimo e I 1 Imperato! Giuliano confinili» 
il Tuo coraggio perfonjie c 11 militari lue peifèiioni. 

(i) Ved. Eutrop. X. t. In prima Impirii Itmptrt 
optimi! Piincipibm , ultima mtJiii lompinuiut » Dall' amie» 
verdone Greca di Pernio EMi. Iltnt'iamp, r , éj-j fimo 

firitto -rixmid.il, e che LntlV ouiofo mnnolìUabo iurte tul- 
io di mei» d*iT afctiira inavreneol» de* copùti , Au- 
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il tiranno della Repubblica convertito quali 
per inienfibili gradi nel padre della fua pa- 
tria e' del genere umano . In quella di Co- 
itanthio fi può confiderare un Eroe , che ave- 
va per tanto tempo infpirato Y amore di fe 
ne' fuoi fudditi ed il terrore ne'fuoì nemi- 
ci , che degenera in un crudele e diflbluro 
Monarca corrotto dalla propria fortuna , o 
dalla conquida elevato al di là della neceflì- 
tà di Similare . La pace generale , eh* egli 
mantenne gli ultimi quattordici anni del fuo 
regno , fu un periodo di fplendore apparente 
piuttofto che di reale profperità : e la vec- 
chiezza di Collanti no retto infamata da' due 
oppofti ma conciliabili vizj della rapacità e 
della prodigalità. I tefori , che fi trovarono 
accumulati ne 1 palazzi di Malfermo e di Li- 
cinio, furono profufamente feiaìacquati ; le di- 
verfe innovazioni fatte dal conquistato re por- 
tarono aumento di fpefe ; 1' importare delle 
fue fabbriche , la fua corte , e le fue fede ri- 
chiedevano immediati e groflì fuflidj ; e 1' u- 
nico fondo , che foflener potetfe la magnifi- 
cenza del Sovrano, era I' oppreffione del po- 
polo (i). Gl'indegni fuoi favoriti arricchiti 

relio Vittore efprime l'opinion generale per meno d' un 
Volgare , e veramente Olinto proverbio; Tnthati itetm ta- 
llii fr*tfianii$imus\ iteitsim ftqutniHui Uno ; icam lavìjli- 
rxi'j pupilla, cb immite,, ptcfufat, . 

(i) Giuliana |0«i, /. p. t. ) in un dimorfo adii* 
(ante pronuntiito in preCemi del figlio di Coflantlno e 
oe' Cefjri P . j}*- Zvfim. p. 114. nf. Po flou ciurli le 
(ilibiifiic tuttora ctiAcoti eli CuA»«inopQlÌ ce. cane uaa 
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dall' infinita liberalità del loro Signore , ufur* 
pavano impunemente il privilegio della rapi- 
na e della corruzione (i).Si fentiva in ogni 
parte della pubblica amminiftraiione una fe- 
greta ma univerfal decadenza, e 1' Imperatore 
medelìmo, quantunque Tempre confervaffe 1* 
ubbidienza, perdè però appoco appoco la fìirru 
de' proprj fudditi . L'abito ed i coitumi, che 
affettò nel declinare degli anni , non fervirono 
che ad avvilirlo agli occhi del Mondo . La pom- 
pa Asiatica , eh' erafi adottata dalla vaniti dì 
Diocleziano , prefe un' aria di mollezza e d* 
effemminatezza nella perfona di Cofìantinoi 
Egli è rapprefentato con una fìnta chioma di 
varj colorì artificio fa mente difpofta da 1 periti 
acconciatori di quel tempo ; con un diadema 
di nuova e più difpendiofa invenzione ; con 
una profufione dì gemme e di perle , di fol- 
lane e di fmanigij ; e con una mobile vefta 
di feta a'diverfi colori molto vagamente ri- 
camata con fiorì d' oro . In tale aruefe , cha 
appena potrebbe feufarfi dalla ' gioventù « 
dalla follìa d' Elagabalo, non ci è permetta 
di ravvifar la faviezza d' un avanzato Mo- 
narca e la femplicità d' un veterano di Ro- 



fton durevole c tini* eccezione della profusione del lor» 

(i) L'Impanili* AnimUna meriti li noltra tede: 
P'nximBniTi fiacri nptniil frimai tmnium Conflémìnus . /ii. 
XYI. e. I. Eufcbio mtdelimo n< conf-ffj 1' ab«fi> ( Tìt. 
Confi. I. IV. c. -j, i*.', ed «Icune teggi Imperiali ue in- 
ficino debuLirmr. il timtdio i tei. fifn p. fa. O. I. 
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ma (r) . Un animo così corrotto dalla pro- 
fperità e dalla compiacenza era incapace d* 
innalzarti a quella magnanimità , che fdegna i 
fofpeiti, e che s'azzarda a perdonare . La 
morte di MafTimiano e di Licinio può giulìi- 
ficarfi per avventura da quelle maflìme di po- 
litica, che s'apprendono nelle fcuote de' ti- 
ranni ; ma un racconto imparziale dell' efeat- 
ziani o piiittoflo degli aflaffinamenti, che mac- 
chiarono gli ultimi anni di Coft amino , fug- 
geriranno alla più candida nofìra mente l' i- 
dca d'un Principe, che poteva facrificar Ten- 
ia ribrezzo le leggi della giuftizia ed Ì fen- 
timenti della natura a' dettami o delle fue 
paflioni o dell' intere/Te . 

Sembrava che la medefìma fortuna , che 
aveva tanto coftantememe fegtiito le bandie- 
re di Colìantino , alTìcuraiTe le fperanze e i 
conforti della fua vita domefìica. Quelli fra' 
fuoi Predeceftori, che avevan goduti i più 
profperi e lunghi regni , come Augurio , Tra- 
jano, e Diocleziano, erano itati mancanti dì 
pofìerità ; e le frequenti rifoluzioni non ave- 
vait mai dato tempo abbaftanza ad alcuna fa- 
miglia Imperiale di crefeere e moltiplicare ali* 
ombra della porpora . Ma la dignità reale del- 

<l) Giullino ne' Celiti iena di mettere in ridicolo 
il Tuo zio. Il dotto Epjntmio però confermi b Iblpetu di 
Ili teilimaniinu coli' autorità di medaglie ( Vcd. Coni- 
•nini. p. ifi-119- Ì97- 4S9- Eoftbio dice ( Orti. c. *, ) 
che Coilintino Tettivi in al gu.fo pct cauli del pubblico, 
non di fé fteflb . Se ciò i' ammetterti, il più ftolLO vara- 
glariolt* non fatebbe mai privo ài fciil» . 
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la famiglia Flavia, che perla prima volt» 
fu nobilitata dal Gotico Claudio , difeere pe r 
varie; generazioni ; e Coftantino medeiìmo r ;. 
cevè dai proprio padre gli ereditar) onori rea- 
li , che tramandò a' fuoi figlj - L' Imperatore 
aveva avuto due mogli . Minervina , of cm - 0 
ma legittimo oggetto del fuo giovanile a- 
more (i), non gli aveva lafciato Te nonché 
un figlio chiamato Crifpo . Da Fattila figlia 
di Mafiimiano ebbe tre fighe e tre figlj noti 
fotto i nomi fra loro fintili di Coftantino , di 
Coftanzo e dì Collante . A' fratelli non am- 
biziofi di Cofiantino M. Giulio Coftanzo, Dal- 
mazio ed Annibaliauo Ci) fu permeilo di go- 
dere il rango più onorevole e la più abbon- 
dante fortuna , che potette combinar» con 
uno fiato provato . Il più giovane di efli vif- 
fe ofeuramente e fenza poftentà. I due mag-- 
giori ebbero in matrimonio le figlie di ricchi 
Senatori, e propagarono de' nuovi rami della 
fìirpe Imperiaie . Fra' figlj di Giulio Coftanzo 
Patrizio , Gallo e Giuliano divennero in fe- 
guito i più illaftri. I due figlj di Dalmazio, 

(i) Zollino e Zonara. fono d' accordo in rapprtfen- 
tir Minemna , come 11 concubina di Collimino; ma Du 
Cinge lia multo bravamente dima/Irato il carattere di 'Ili, 
producendo un pjlfa drcifivo ili uno de' panegirici! ai ipfo 
fin, ,„,;»„ » «utrmonii Ugìònà JtJìfti. 

(a) Do Cange Finii. By\ant:n. f. 44. full* a tu oriti 
eli Zoiara gli di il n.me di Collancino , M i alquanto 
■nverilimlle , eflendo già Maro occupato dal fratello mag. 
giore Si fa memioiie di quello d' Annibalico nella Cro- 
nica Paratie . ed i approvato da Tillemonr. H 'fi. du Km. 
f<u T. IV. r . ja;. 
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ft' erano flati decorati col vano titolo dì 
Confort , lì chìamaron Dalmazio ed Annibalia- 
110 - Due- forelle di Coftaniino , M. Anaftaii* 
ed Eutropìa, furori date per mogli ad Ottato 
e Ncpoziano Senatori di uafcìta nobile e dì 
confolar dignità . Cortanza teria di lui forel- 
Ja fi diltinfe per la fua fuperiorità di gran- 
detta e di roiferia . E(Ta rimafe vedova del 
' Soggiogato Licinio; e fu per fua intcrccdìo" 
ne , che un innocente fanciullo , frutto del 
fuo matrimonio , conferve per qualche tempo 
la vita, Ì! titolo di Ccfare ed una precaria 
fperanza di fucceffione . Oltre le femmine e 
gli affini della cafa Flavia pareva, che dieci 
o dodici mafchj , a' quali fecondo il linguag« 
gio delle corti moderne fi darebbe il titolo di 
Principi del fangue, fodero detonati o a ere- 
ditare per ordine, o a fouenere il trono di 
Coltantiiio. Ma in meno di trentanni quella 
jitimcrofa e crefecnte famiglia fu ridotta allé 
perfone di Coliamo e di Giuliano, che foli 
ioprav vi fiero ad una ferie di delitti e di 
calamità limili a quelle , che ì Tragici han 
deplorate nelle male augurate iìirpi di Cad- 
mo e di Pelope . 
Virtù di Crifpo figlio maggiore di Coftantino ed 

Ciiij>o. crede prefimtivo dell'Impero vieti rapprefen- 
tato dagl' iflorici imparziali come un amabi- 
le e compito giovane . Fu aifidata la cura 
della fua educazione o alme» de' fuoi fludj 
a Lattanzio, il più eloquente fra'Criftiani , e 
.precettore mirabilmente adattato a formare il 
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guflo , e ad eccitar le virtù del fuo illuftre di- 
scepolo (i). All'età di diciaflette anni Crifpo 
fu infignito del titolo di Cefare e dell'annui* 
tiiftrazione delle Provincie Galliche, dove le 
fcorrerie de' Germani gli dieder pronta occa- 
fione di fegnalare il militar Aio valore ■ Nel- 
la guerra civile, che inforfe poco dopo, il pa- 
dre ed il figlio divifero le loro forze ; ed in 
queft' ifloria è fiato già celebrato il valore e 
la condotta di qucfV ultimo nel forzare lo 
fìretto dell' Ellefponto s\ oftinatamente difefo 
dalla flotta fuperior di Licinio . Quefia vit- 
toria navale contribuì a determinar 1' evento 
della guerra , e fi unirono i nomi di Coitali- 
tino e di Crifpo nelle liete acclamazioni 
degli Orientali lor fuddìtt , che ad alta voce 
gridavano, che s'era foggiogato, ed attuai- - 
mente fi governava il mondo da un Impera- 
tore dotato d' ogni virtù e dall' illuftre di luì 
_ figliuolo , Principe amato dal Cielo e viva 
immagine delle perfezioni di fuo pidre . 11 
pubblico favore, che rare volte accompagna la. 
vecchiezza , fpargeva il _fuo Indro fulh gio- 
ventù di Crifpo. Egli meritava la flima, e 
s' attirava V affezione della corte , dell' arma- 
ta e del popolo. 11 merito già fperimeutato 



(t) Cimi, in Chnit. La ggrertì di Latrinzlo fi piti 
riftrlrc o 1 lode del dilinttrefiiuo filofiilu , □ i yergogna 
dell' ìnfenfibil paJroti*. Ved. Tillemonc Mia. Ecil. Tom. 

VI. pel. I. f. Dupin BMiol. Edi. Tom. I. pag. 
l.f. Lardner OUÌbU, itlf Ifitt. £v« H «/. P. II. Voi, 

VII. f . fé. 
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d'un Monarca regnante fi confetta da' fudditi 
con ripugnanza ,e frequentemente fi nega con 
parziali e mal contenti fuffiuri ; laddove Hal- 
le natemi vi r tù del fticcettbrc fi concepifeo- 
no !e più ardenti ed illimitate fperanie di 
una pubblica e privata felicità (i). 
Cdofij di Quella pericolofa popolarità eccitò btn 

Coibntino . pretto l'attenzione di Coftantino, che tanto 
An.^j 4 . C ome padre che come Re non foitriva un 
io, no re. U g l)a | e _ j n vece di procurar di affi curarti la 
fedeltà del Aio figlio co' geuerofi vincoli di 
confidenza c di gratitudine , rifolfe di preve* 
nire i mali , che fi potean temere dalla non 
fodisfatta ambizione . Crifpo ebbe torto moti- 
vo di dolerfi, che mentre il fuo minor fra- 
tello Cofìanzo fi mandava col tìtolo di Ce- 
fare a regnare fui filo particolar dipartimen- 
to delle Provincie Galliche (a), egli , Prin- 
cipe d' età matura , che avea prelati sì re- 
centi e fegnalati fervizj, in vece d' efler e» 
levato al rango fuperiore d' Augu/ìo, era con- 
fi) Eufeb. H.fi. EeeUf. I. X. c. *. Eutropio X. e. 
Io chiama igngmm tirunj e Giuliano Ori,. I. affai chia- 
ramente allude alle imprcii di Crifpo nella guerra citile . 
Ved. Spanta. Camma, p. 91. 

(;) Si confronti Mario t la Cronici Pafj. con Am. 
mimo /. Xiy. e. ( . Sembra chi l'anno, in cui Co- 
Urlio fu creato Celare, fia con più accurate!" Sfiato da' 
due Cronoiogtfi ; ma i' i fiori co , il quale lifli nella fui 
corte, non poieva ignorare il giorno anmverrario . (Juan, 
to alla deputinone iti nuovo Celi re alle Provincie delU 
Gallia Ted. Giuliano Ori;. I, F . 11, Golofrcdo Ciro. 
«*>'. l'S- P- it. e Biondello iti P,imat. Chìtf. fl g. 

«llj. 
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rinato come prigioniero alla corte del padre J 
ed efpoflo fenza fona o difefa ad ogni ca- 
lunnia , che fuggerir potea la malizia de' fuoi 
nemici . In tali difficili circoftanze il Giova- 
ne reale non fu Tempre capace di contenere 
la fua condotta o di fopprimere la fua mal- 
contentezza; e pofitamo afficurarci eh* egli era 
circondato da una quantità di perfidi o indì- 
fcreti compagni , che di continuo procuravan 
d' accendere , ed eran forfè indotti a tradire 
la veemenza non rifervata del fuo rifentimert- 
to . Un Editto dì Coitantino pubblicato verfo t> Ouobrc 
quefto tempo indica manifeftamcnte i reali o <klTan. jjj. 
affettati fofpetti di lui, che fi foile fatta ima, 
fegreta cofpirazione contro la fua perfona e 
governo ■ Con tutti gli allettativi di onori e 
di premj elfo invita i delatori d' ogni fpecie 
,ad accufare fenz' eccezione ì fuoi maghimi 
o mmiftri , i fuoi amici , o i fuoi più inti- 
mi favoriti , proiettando con una folcnne a£ 
ferzione, ch'egli iìeilb avrebbe afcoltata l'ac- 
cufa, ed avrebbe da fe fieno vendicate le pro- 
prie ingiurie ; e terminando con una preghie- 
ra , la quale fcuopre qualche apprenfion di 
pericolo, che la Provvidenza dell'Ente fupre- 
jtto continui fempre a proteggere la falute 
dell'Imperatore e dell' Impero (i). DHjM*h 
I delatori , che fecondarono un invito si cr?i>" 
liberale , eran verfatt abbaflanza nelle ani Ugti, 3 i<. 

(i) Cd. Thoi. I. IX. Tu. TV. Gotofreitn fofpjr- 
tù dc'motii. f-gr.ti di outA* legge. Cimami, T*m. .III. 
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delle coni per indicar come rei gli amici ò 
gli aderenti di Crifpo ; uè v' è alcun moti- 
vo di non credere alla veracità dell'Impera- 
tore, che aveva promeno un ampia dofe dì 
vendetta e di gattigo . La politica di Coftan- 
tino per altro mantenne le flelTc apparenze 
di riguardo e di confidenza verfo d' un figlio , 
che incominciava a rifguardarc come il fuo 
più irreconciliabil nemico . Furori battute del- 
le medaglie co' foliti voti pel lungo e fe- 
lice regno del giovane Cefare (i) ; ed iti 
quella guila che il popolo , il quale non era 
ammeflo a' fegreti della Corte, amava Tem- 
pre le fue virtù, e ne rifpettava la dignità, 
cosi un poeta, che follecita il Tuo richiamo 
dall' efilio , adorava con ugual riverenza la 
maeftà del padre e quella del figliuolo (2) . Era 
giunto il tempo di celebrar raugufta cerimo- 
nia del ventèlimo anno del regno di Coftan- 
tino ; e l' Imperatore a tal effetto trasferì la 
corte da Nicomedia a Roma , dove s' erari 
fatti pel fuo ricevimento i più fplendidi pre- 
parativi. Ogni occhio ed ogni lingua affet- 
tava d* efprimere un fentimcnto di generale 
felicità , e per un tempo il velo della folen- 
nità e della dìflìmulazione fervi a cuoprire ì 

(l) Du Cinge Ftm. Byjanl. f. jS. Tillcmsnt Ttmi 
IV. f. fio. 

<:) Il firn nomi fra PotEtln Ottimo . SI flabl- 
lifci [j dati del Cita panegirico f«riiii> fecondo il gufi» 
di quel itmpo in baffi acroftici da Scaligero ad Eufei. 
f- aro., di Tillcmont Tom. IV. », Caj, ù dal Fabnfcit» 

SUI. L,i: n , 1. ir.' t , 1. 
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più cupi difegni dì vendetta c di morte (i)." 
Nel più bel della fella I' infelice Crifpo fu 
arrecato per ordine dell' Imperatore , che fi 
fpogliò della tcneretia di padre Penìa pren- 
dere l'equità di giudice. L' efame fu breve 
e privato (2) ; e poiché fu Mimato conve- 
niente di togliere agli occhi del popolo Ro- 
mano Sa morte del Principe, fotto forte cuftodia 
fu mandato a Pola nell'Ulna , dove poco dopo 
fu privato di vita , o per mano del carnefice o 
per la più mite operazion del veleno (3) -Re!lò 
involto nella mina di Crifpo Licinio Celare (4) 

fi> Zofim. /. //. f. 103, Gotofrcd, Chwnolog. Ug. 

d) 'Anpiru; f { „ v pncl g 0 a i a r„„ e e più pro- 
babilmente giulla erpteffi.n di Svida . Vittore il Vecchio, 
che ferine ne] regno fcgntme , ilice con conveniente cau- 
tela : rulli g'M'lJia' ìiMirlum qua fsuga pal',1 }»ÌHm cui- 
J.fu . Se noi confutila.™ gli feritori polterit-ri come Eu- 
tropio , Vittore il Giovane , Orofio, Girolamo , Zollino , 
Filoltorgin e Credono di TourJ, fembra che la cogniiio- 
ne, che hanno di quello (aito , vada a grado a grado tic- 
in Cimi ni ; circoftania , che frequentemente t'incontra nel- 
le illoriche ricerche . 

()) Annoiano /. XIV. e. il. adoperi P efpreflìon 
generale pirimpiuin . Codino p. 34. dice, che il Principe 
fu decapitato i ma Sidonio Apollinare ( Epift. V. 8.) for- 
fè per fare un' amiteli al bagno icldo di Faufla , tuo! 
piuttofto che gli foffe dato un forfo di fredda veleno . 

( t > Seretn filmai .ommoiae indolii juvenim . Eutrop. 
X. t. Non farebb'egli permeili, di congetturate, che Ciifpo 
svelle fpolàto Elma figlia dell' Impcrator Licinio , e che 
in oeeaJione del felice matrimonio della Principila fatto 
_ndP anno jll. Coltantlno avelie accordato un general per- 
dono f Ved. Du Cang; Firn. By\tm. p. 47. c la legge 
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giovati di amabili cofhimi , e non poti muo- 
verli la violenta gelolìa di Collantino dalle 
preghiere , nè dalle lacrime della forella fua 
favorita, che dimandava la vita d' im figlio, 
1' unico delitto del quale era il proprio ran- 
go , ed alla perdita di cui ella non potè lun- 
gamente Ibpravvivere . La lìoria di quelli di- 
fgraziati Principi, la natura e la prova del 
loro delitto, la forma del proceffo e le cir— 
cortame della lor morte furon fepolte in una 
mitleriofa ofeurità ; ed il Vefcovo Cortigia- 
no , che ha in un' elaborata opera celebrato 
le virtù e la pietà del fuo Eroe , conferva 
un prudente filenzio intorno a quelli tragici 
avvenimenti (i) . Un tal fuperbo difprezzo 
per 1' opinione del genere umano mentre im- 
prime un indelebile macchia nella memoria 
dì Coltantino , ci dee far fovvenire della 
molto diveda condotta d' uno de' più gran 
Monarchi del no (Irò fecolo . Il Czar Pietro 
nel pieno poffeflb d' una potenza difpotica 
fottopofe al giudizio della Ruma, dell'Euro- 
pa e della pofterità le ragioni , che lo co— 
ftrinfero a fottoferivere la condanna d' un 
colpevole , o almeno degenerante figlino- 
IO (,) . 

/. IX. Tu. XXXVII. del Coi. TtodoC, the hi tanca 
imbaulino g|' Interpreti. Gotofted. Tarn. III. f. -cj. 

(i) Vcd. h vita di Coflaniino fpeciaimente- nel I. 
II. t. 19. lo. Evjigrio dugento cinquine' anni dopo I. III. 
c 41. Jfìiiflc dal filemia d' Eufcbio un vano argjmen- 
10 to«ro U reriià del fino . 

{;) Vulttire Hifl. di Pieni li G;ni P, a, e. io. 
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Era sì generalmente rìconofcitua I' in- 
nocenza di Crifpo, che i Greci moderni, i 
quali adorano la memoria del lor fondatore, 
fon ridotti a palliare il delitto d' un parrici- 
dio, che i fentimenti comuni della natura 
umana non permettevano di gnifìificare . Pre- 
tendono effi , che quando 1' afflitto padre 
fcuoprl la fallirà dell 1 accufa, da cui la fua 
credulità era fiata sì fatalmente fedotra, pub- 
blicò al mondo il fuo pentimento e rimor- 
fo , che prefe il lutto per quaranta giorni , 
nello fpazio de' quali s' attenne dall' ufo de' 
bagni e da ogni ordinario conforto della vi- 
ta, e che per durevole inanizione della po- 
fterità erede a Crifpo una ftatua d'oro con 
quella memoranda infcrizione: „ Al mio Figlio 
che ho ingiultamente condannato „ (1). Un 
racconto così morale ed intereflante merite- 
rebbe d'efser foitenuto da autorità meno fog- 
gette a eccezioni ; ma fe confuliiamo gli fcrit- 
rori più antichi ed autentici , elfi e' informe- 
ranno , che il pentimento di Coliambo non 
lì mani felli che con atti di vendetta e di 
fangue , e che purgò Y uccifione d'un figlio 
innocente coli' efecuzione d'una forfè rea mo- 
glie . Afcrivono la difgrazia di Crifpo alle 
arti della matrigna Faufia, di cui Y implaca- 

{1) Ad oggetto di provare , che di Cnllaniìoo f>i 
ermi ti (litui, e dipoi maltolti dalla nuliiia degli Arni- 
oni , Codino con molti facilità inventa p. 14- dot tetti- 
monj , Ippolito ed Erodoto il Giovine , il le immagina- 
rie ilorie de' quali con sfociata fiducia lì rifciifte • 
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bile odio , o r amore mal corrifpofto rìnmios 
vò nel palazzo di Coftantino 1' antica trage- 
dia d'Ippolito e di Fedra (i) ■ Come la fi- 
glia di Minos , anche la figlia di Maflìmiant» 
iiccusò il Aio figliaflro A' un inceftuofo atten- 
talo contro la caftità della moglie del proprio 
padre ; c facilmente ottenne dalia gelofia dell' 
Imperaiore una fon tenia di morte contro d* 
un Principe, ch'elsa con ragione riguarda- 
va come il più formidabil rivale de' propri 
Jìglj . Ma Elena, la vecchia madre di Coftan- 
tino, corapianfe e vendicò 1' acerbo fato di 
Crifpo di lei nipoie ; uè pafsò gran tempo , 
che il fece una reale o fuppofta fcoperta, che 
Faufta mcdelìma aveva un reo commercio 
con uno fchjavo appartenente alle dalle Im- 
periali . La condanna e la pena di elsa 
furono le confcguenze immediate" dell' accufa ; 
e l'adultera fu foffocata dal fumo d'Xin ba- 
gno , che a tal line era flato eccefiìvamente 
rifcaldato (3). Alcuni crederanno forfè che 

(1) Z,-fImo {/. //. f . ioj, ) fi puh cohfùlerar come 
il noiiro origlile . L' Ìn ; en U ità de' moderni , aflillita da, 
qualche cenn* che ne hai. dato gli imitili, ha illultrata e 
migliorai ]• ofcu.a ed imperfetta di lui narratone . 

(>) Fdultorg. /. II. e. 4. Zofimo (/. II. p. ,c 4 . 
tit.) attribuire a Colìaniino la nrnnc di due mogli ; dai 
dell" Innocente Fault* e d' un' adultera , ch'era madre de' 
tre ruccefluri di lui . Secondo Gnulamo pafljron tre o 
quattro anni f.j la mone di Ctifpo e quella di Faulla . 
Vittore il Vecchio oflèrvs un prudente (ileniio . 

(J> Se Fallita fu privata di vita, è ragionerai di cre- 
dete , the il icairo della fui elctuiionc (".■nero i privati 
apparHmcn-J del palano . L' oratore Cnftitomo cempU- 
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fa "rimembranza <T una conjugale union dì 
veni' anni, e l'onore della comune lor prole 
delìinata crede del Trono avrebbe dovuto am- 
mollire il duro cuore di Coitamino c per- 
vaderlo acontentarn , che la Tua moglie, per 
quanto poterle comparir delinquente, purgaf- 
lè !e proprie colpe in una folitaria prigione. 
Ma fembra fatica fnperflua il ponderare la 
convenienza di quello l'ingoiare avvenimento, 
le non fé ne potefle accertare la verità , eh' 
è veramente accompagnata da alcune circo— 
ìtanv.e di pcrplciiìtà e di dubbio . Tanto quel- 
li, che hanno attaccato, quanto quelli, che 
han difefo il carattere di Collantino, hanno 
trafeurato i conlìdcrabili pafli di due orazio- 
ni pronunziate nel Regno tegnente. La pri- 
ma celebra le virtù, la bellezza e la fortu- 
na deir Imperatrice Faufla, figlia, moglie, fo- 
rella e madre di tanti Principi (ij . La fe- 
conda in cfpreffi termini afferma , che la madre 
de! giovane Collanti no , che fu uccìfo tre 
anni dopo la morte di fuo padre, foprawif- 
Tom. IV. I 



« U Cui finufia con efporre 1' imperatrice nuda in un 
delirio monrc ad efler divorala dalle fiere . 

(i) Ciuiian. Orni. I. Par ch'egli la thiarai ma- 
dre di Crifpu , Ella poli CmCe prender quel titoli) per adir, 
zione. Almeno non fi riguardava come mortale di lui ne- 
mica . Giuli™ P aia g »na la bruna di Faufta a quella di 
rarifjcidc Regina di Feriia . Un Romano fi ferebbe. do- 
»utu rammentare più nacuralmcnie Agrippina feconda... 

Et mai aui fu' I: mot ci pivi ma anatra ; 
Mot filli , ftaimt , fatar , (r meri de *5» maicii* 
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St per piangere il dettino del figlio CO* Non 
ottante la politi va teftimoniania di varj fcrit- 
tori sì Crittiani che Pagani, vi refìeran Tem- 
pre delle ragioni di credere o almeno di fo- 
ipettare , che Faufla evirafle .la cieca e fo~ 
fpettola crudeltà del marito. I.e morti perii 
ci' un figlio e d' un nipote ìnlieme coli' efecu- 
zìone d' un gran numero di rifpettabili e 
forfè innocenti amici (2), che furono involti 
nella lor caduta , poflono cfler ballanti a giu- 
ftificare ti difgufto del popolo Romano, ed a 
fpiegare i faiirict veHi attilli alla porta del 
Palazzo, che paragonavan fra loro gli fplen- 
didi e fangiiinofi regni di Colìantino e di 
Nerone [3]. 

Fiei/ e ni- P er * a "norie di Crifpo parve che 1' 

puu di Co- Impero fotte devoluto a* tre figlj di Fautta, 
ftinuoo , de' q Ua ]i gjj ^ (lata fatta menzione fotto i 
nomi di Co/lamino , di Coliamo e di Co- 
rtame . Quelli Principi furono 1' uno dopo 1* 

[1] Monod. in Confimi. Jan. e. 4. ud tn/t. Eutrep. 
EHi. Havtramp. V ontOM 11 thiinw U più divina e 
put delle Kegine . 

(») Ifiltrfrcil namercfoi amìivi Eutrop. XX. *. 
(3) Saturai aurea jaiculi juu rcquirai ì 
Sun htu gtramté , fid Ncnniaat . 
Sidon. Apollinar. V. g. 
v Egli c ari poco (ingoiare , che quelli fiu'rìci vetri Rifarò- 

un digitato pattiotta, ma ad AWavio primo miniliio 
e fatorko dell' Imperatore . Noi puliamo adelTu conolce- 
re , ebe le ioiprecaiìooì del popola Romano <ran dettale 
dall' umanità non aleno che daiU fupciiliiione • Z,jlìm. 
I. ti. f, 10}. 
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altro inveititi del titolo di Cefari ; e le dar* 
della lor promozione fi poiTon riferire al d«- 
rimo , al ventèlimo ed al trentèlimo anno 
del regno del loro padre [1] . Quefta coa- 
dotta, febbetie tendefle a moltiplicare i futu- 
ri padroni del mondo Romano, farebbe feu- 
fabile per ia parzialità dell' affetto paterno; 
ma non fon cosi facili a intenderli le ragio- 
ni dell'Imperatore, allorché pofe a rifehio la 
Scurezza tanto della fua famiglia ;he dei fuo 
popolo con elevar fenia neceffilà i due fuoi 
nipoti Dalmazio ed Annibaliano. 11 primo fa 
innalzato mediante il titolo di Cefare ad ef- 
fere uguale a' cugini ; in favore dell* altro Co- 
ftantino inventò il nuovo e ringoiar titolo di 
Nobìtiffmo [2], al quale uni la lufinghiera di- 
ftinzione d' una vede di porpora e d' oro ■ Ma 
in tutta la ferie de' Principi Romani di qut^ 
lunque tempo dell' Impero il folo Annibalia- 
no fu diflinto col titolo di Re ; nome , che 
i fudditi ili Tiberio avrebbero deteftato co- 
me un profai.-i e crudele infulto di capric- 
ciofa tirannia. L'ufo di tal titolo anche nel 
icgno di Cortantino fembra un fatto Urano 
e feuza conneflìone con altri , che appena 
può amraetterfi full' autorità delle Imperiali 
I a 

(l) Euleb. Orsi, ir: CtnJUni. e. j. Quefte dite- fan 
cartcne «Ubi/Unii di giuftifieir l'Oratori. 

<i) Zufim. /. TI. r.ii-}. Sotto i pKdeMflori ili Ca- 
flintino jVoiif^mut tra un epitii* in itt termi meo piutiolt* 
che ut) iiiT* c legìttimo (Itelo . 
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medaglie unita a quella degli fcrittori con- 
temporanei [ij- 
Loroiduca- Era tinto l'Impero altamente intereflàto 
iìom. nell'educazione di queftì cinque giovani ri- 
conorciutt per fucceffori di Coilaiuino. Gli 
eferciij del corpo li preparavano alle fatiche 
della guerra ed a' doveri della vita attiva . 
Quelli, che hanno occafione di rammentare 1* 
educazione o i talenti di Coliamo , confcf- 
fano, ch'egli era eccellente nelle arti ginna- 
iliche di faltare e di correre; ch'egli era un 
deliro arciero , un abile cavaliere e capacif- 
fimo nell' ufo di tutte le diverta armi , che 
adoperavano nell' cferdzio o della cavalleria 
o dell' infanteria (i) . La medefima affidila 
cultura fu impiegata, quantunque forfè con 
difegual fucceno, a coltivar lo fpirito degli al- 
tri nglj e nipoti di Coflautino [3]. Furono 
invitati i più celebri Profcffori della Criftia- 

(1) Aijìrtmnì nummi v tutti ac jingulirti ; Spanem. 
dt af. Flutti* Difi. XI!- Voi. II. p. 557. Animiano pula 
di quello Romano Re ( /. XIV. t. I. e Valer. 16. Y. II 
Frammento Valeliano lo chiami Re de' Re , « la Cronica 
Pianale p. iBs. ufiindo la parola Pny* , aggiunge peft 
alla teitimonianu Latina . 

(i) La Aia deAreiia negli eletti ij miniati i cele- 
brati da Giuliano Om. I. p. it. Orai. II. f, jj, e 
«onfeff,ta da Ammlimn /, XXI. t. 16. 

(]) Eofeb. l'i vii. Conjl. 1. IV. c. p. Julian. Qnt. 
I. p. 11—16. coli' elaborato Contentai. di Spanem- Li- 
bati. Orai. III. p. iD«. Coliamo Audio con lodevole di- 
ligerne ; mi la lenteiia della Tua rjntaiìa gì' impedì di fax 
ptugtcQi nell' atte della polita 0 anche della rettoti ca . 
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na religione , della Greca filofofìa e della 
Romana giurifprudenza dalla liberalità dell' 
Imperatore, che ri ferva va a fe fteffo l'impor- 
tante incombenza d' iftruire 1 reali giovani 
nella feienza del governo e nella cognizione 
degli nomini . Ma il genio di Coftantino ftef- 
fo crafi formato per meno dell' avvertiti e 
dell' efperienza . Nel libero commercio d'una 
vita privata c fra' pericoli della corte di (Va- 
lerio aveva imparato a dominar le proprie 
paflioni, a maneggiar quelle de' fuoi tignali , 
ed a provvedere alla propria falvezza pre- 
fente e alla futura fna grindeiza con una 
prudente e coraggiofa condotta . I deto- 
nati fnoi fucceffori ebbero la difgrazia di 
nafeerc, e d' e iter educati nella porpora Im- 
periale . Continuamente attorniati da una co- 
pia d'adulatori pacarono la Ior gioventù fra 
le delizie del biffo e coli' afpettazione d' un 
irono ; afe la dignità del lor rango avrebbe 
pennello loro di feencierc da quel fublime 
pollo, da cui fembra, che Ì divori caratteri 
della natura umana prendano un afpetto dol- 
ce ed uniforme. I.' indulgenza dì Coftantino 
gli ammife in una ben tenera età a parte- 
cipare dell' ammi ni rtrazion dell'Impero; ed eili 
ftudiavan l' arte di regnare a fpefe del po- 
polo affidato alia loro cura . Coftantino il 
giovane fu dc'linato a tener la fu a corte 
nella Gallia ; ed il fio fratello Coftanzo mu- 
ti!! quel dipartimento, ch'eia (lato l'antico pa- 
trimonio del loro padre, per le più opulente 
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e meno marziali regioni d' Oriente • L'Italia , 
T Illirico occidentale e 1' Affrica erano alìue- 
fatte a riverir Coflante terzo Tuo figlio come 
rapprefe mante il gran Coftantino. Egli (labili 
Dalmazio Culla frontiera Gotica , alla quale 
anncffa il governo della Tracia, della Mace- 
donia e della Grecia . Fu fcelta la città dì 
Cefarea per tendenza d' Annibaliano , e fu- 
rori desinate le Provincie del Ponto, /Iella 
Cappadocia e dell' Armenia minore per for- 
mare 1' efìcnfione del Aio nuovo regno . Si 
provvide un conveniente ììabilimento per cia- 
fchedùno di quefti Principi . Fu accordata una 
giufta porzione di guardie , di legioni e dì 
aufiliarj per la refpettiva lor dignità e difefa. 
I. Miniftri ed i Generali , che podi furono in- 
torno alle loro perfone, eran tali quali Coflan- 
tino potè credere, che avrebbero affittito ed 
anche cenfnrato quelli giovani Sovrani ncll' 
esercizio del lor delegato potere . A mifura 
che avanzavano in età ed in esperienza , tn- 
fenfibil mente fi dilatavano Ì limiti della loro 
autorità ; ma l' Imperatore rifervò fempre a 
fe fteiìb il titolo d' Augitfìo ; e nel tempo 
che inoltrava i Cefari alle armate ed alle 
Provincie, manteneva ogni parte dell'Impe- 
ro in un' uguale obbedienza al fupremo fno 
Capo (i). La tranquillità degli ultimi quat- 
ti) Eiifibio 1. IV. c. jr. ... con animo d'efaltue 
1' smuriti e li gloria iti Cnftintino , adirmi , eh' tifa 
devifc ;t Romano Impero , come avrebbe p»r.ui" un citta- 
dino primo dividile il Tuo patrilDopio .* Può tikv.tll b 
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lordici anni del fuo legno fit appena inter— 
lotta dalia fpregevol ribellione dì un condoitier 
di cammelli n eli' i fola di Cipro fi), o dalla 
parte attiva, che la politica di Coftantino 1' 
impegnò a prendere nelle guerre de' Goti e 
de' Satinati . 

Fra' diverft rami della razza umana , ì Coiìuml de* 
Sarmati ne formano uno molto confiderabile ; Saimaci . 
poiché fembra che riunivano i coltumì de' 
Barbari Aliatici colla figura e temperamento 
degli antichi abitanti d 1 Europa . Secondo i 
varj accidenti di pace o di guerra , A' allean- 
za o di conquida furono elfi alle volte con- 
finati alle rive del Tarmi, ed alle volte li (par- 
lerò nelle immenfe pianure , che fono fra la 
Viftola e il Volga (a) . La cuftodia de' lor 
numerofi greggi ed armenti , la ricerca dì 
cacciagione e 1' efercìzio della guerra o piut- 
tolìo delia rapacità dirigevano i vagabondi 
muovimenti de' Sarmati. 1 mobili campi o 
città, ch'erano l'ordinario foggiorno delle lo- 
ro mogli e figliuoli , non confiitevano che in 
gran carri tirati da bovi e coperti in forma 

divifione , eh' ci fece dille Provincie d> Eutropio , di' due 
Vittori , e dal Frumento VaJcfi.no . 

(1) Per U vigilami di Djlmwìo fa preCo Cinterò, 
ch'eri r ofeuro cip» di anelli ribellione a pi «torlo tu- 
mulili,, bruciato vivo nclli pubblici pini) di Tir fu. Voi. 
Vittore il Vecchio, ti Cronici di Girolamo , c le dubbio- 
li tradizioni di Teofane t di Cedrino . 

<2) Il Cellari» ha raccolto le opinioni degli antichi 
lifpetto alla Sarmaiia Europea ed Afiiticj; e M. d' An- 
sile le hi applicare alla Geografi! ni >derm con 1' ingrgno 
• coli' efjutMli t!ie (empie diitingje quell' eccellente fcrilr- 
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di tende. La fona militar; della nazione era 
comporta di cavalleria ;ed il colhimc, che ave- 
vano i loro guerrieri di tenere a mano uno 
o due cavalli, li poneva in grado d' avan- 
zare 0 di ritirarli con una rapida diligenza, 
la quale Imprendeva la ficu rezza , ed elude- 
va l' incalzamento d'un dittante nemico (1)- 
La fcarfnà, che avevano del ferro, abilitò la. 
lor rozza indulìrìa ad inventare una fpecie 
di corazza capace di rcfiltcrc alla fpada o 
al pugnale, quantunque non folle formata 
che di ugne di cavallo tagliate in piccole e 
nette lìrifee polle diligentemente l'una fopra 
dell' altra in forma di lcaglie e di penne , c 
fortemente cucite fopra un ghiltacuorc dì 
lino (2) . Le armi oftenf,vc de' Sarmati era- 
no corte daghe, lunghe lance e pefanti ar- 
chi con un mrcaifo di frecce . Eran ridotti 
alla neceflìtà di fervirlì di offa di pefei pel- 
le punte de' loro dardi ; ma 1' ufo d' immer- 
gerle in un vclenofo liquore , che avvelena- 
va le ferite che facevano, è fuiìkiente per 
fe folo a provare in elfi i pi Ci fclvaggj co- 
itomi : giacché un popolo , che avelie avuto 
qualche fentimento d'umanità, avrebbe abor- 
rito una pratica sì crudele , ed una nazione 

Ci) Ammiano l. XVII. c. u. I eivilli Somali tran 
laflrau per prevrmie \ dannofi aecJderui , c!ic a vrel>l>« po- 
ti) Paufonis /. /. r . Jo. AVr;. l'Enel Hi'l.yiH- 
Sarrìiata , ih; fi i^ifii i nel !:::: i „a !■ :L-ulspio in A- 
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perita nelle arti di guerra avrebbe sdegnato 
una sì impotente riforfa (1). Ogni volta che 
quelli Barbari ufcivano dalle loro foreftc in 
cerca di preda , le irfute lor barbe , gli fcar— 
migliati capelli , le pelli , delle quali eran 
coperti da capo a piedi, ed i lor fieri afpet- 
ti, che parea eh' efprimefler 1' innata crudel- 
tà de' loro animi , a' Provinciali più civiliz- 
zati ili Roma infpiravan orrore e fpavento. 

II tenero Ovidio, dopo d'aver confumato Loro HAU 
la gioventù fra' piaceri della fama e del luf- ii™nioji- 
io, fu condannato ad un cfilio fenza fpcran- n '^, 
za fulle gelide rive del Danubio , doV era 
efpoflo quafi fenza difefa al furore di quelli 
nolìri feivaggj, con gli fpiriti grolTolani de' 
quali temeva , che poteiTe un giorno confon- 
dcrfi la delicata Aia ombra , Ne* fuoi patetici 
rna alle volte -femminili lamenti [2] deferi- 

(!) Afyuh & mìni M far» 

Et uhm caufi, ™rr, S hcti.i Jua, . O^ÌJ. txPwm 
1. IV. tf. 7. v, 7. Vedi nelle ricerche Copra gli Amcrica- 
ni Tom. II. p. iitf. ìyi. una ili (Ter razione mollo Carlo- 
ria mente dal regno vegetabile, mi quello , che ulìran gli 
Scili, r ar clic fiffe trarlo dalla vipera con una miliura di 
fangue ornano. L' alti delle armi avvelenate, che li é tro- 
vato dlffulti in ambedue i mondi , non ha mai prelcrv»to 
una Elibi di fclvagirj dalie armi ili un dilclpHnacn nemico. 

(2) I nove libri delle picriche tpillnle , che coin- 
pofe Ovidio ne' primi Tene anni del Tuo rrifto elilio , han- 
no oltre il mciitn dell' degan la un doppio pregio Pre- 
levano ci'i una pi. tura dello Spirito Uiiuno pofto in cir- 
colarne raulcii lìn^olari, e contengono inrlre («'\ali ol". 
IWwIoni , che n.irnn riamano , fuori the OvUlo , s- 
vrcbòo avuto 1' ocufone di lire . Si c raccolta ogni ci(« 
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ve co' più vivi colori 1* abito ed ì cofhimi ' 
le armi e le ìncurlìc-nì de' Geti e de' Sar- 
mati , che s 1 erano uniti con difegni di di- 
luzione ; e dalle notizie, che ci dà l' ifloria, 
v'è qualche motivo di credere, che quefli 
Satinati foiTero i Jazigi, una delle più mirae- 
rofe e guerriere tribù delia nazione. Gli al- 
lettativi dell'abbondanza gì' invitarono a cer- 
carli uno ftabilimento fìiTo nelle frontiere 
dell' Impero. Poco dopo il regno d' Augnilo 
elTt coftrinfero i Dacj , che fuiììlìevano me- 
diante la pefea Culle rive del fiume Tcyfs o 
Tibifco, a ritirarfi nelle montagne, abbando- 
nando a' Sarmati vittoriofi i fertili piani dell' 
Ungheria fuperiore, che han per confini il 
corfo del Danubio ed il femicircolare recinto 
de' monti Carpazj (i). In tal vamaggiofa po- 
fuione potevano avanzare e fofpendcre il mo- 
mento dell' attacco fecondo che venivan pro- 
vocati dalle ingiurie o addolciti da' prefenti ; 
appoco appoco apprefero 1' arte di tifare armi 
più pericobfe ; e quantunque i Sarmati non 
abbian renduto celebre il loro nome per alcuna 
memorabile imprefa, nelle occafioni afliileva- 



toftann, che può contribuir* id ìltuflrar l' irrori* de'ftir- 
bui dall' accracillimo Conte de Buie. H#. Atu. dn Pia. 
fi. di rEumre Tom. IV. c. XVI. F . »!*--) 17, 

(1) I Sarmari Jatlgi «an gii ftabiliti Tulle tire del 
Patina o Tibifco, quintili diruti pubblicò odi* ann • 7». 
li Tua ftoria naturale. Voi. I. IV. c. 15, Al tempo di 
Stralicine e d' OflrUo , Minti a lettati:' anni avanti , 
par elie abitatelo al di là de' Gei! lungi le code dell* 
EuefiDo , 
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110 gli orientali ed occidentali loro vicini , i 
Goti e i Germani , con formidabili corpi di 
cavalleria. Eflì vivevano folto V ariflocrazia 
irregolare de' lor Capitani (1); ma dopo eh* 
ebbero ammetta fra loro i Vandali fuggitivi , 
che cederono alla forza de* Goti , par che 
prendefTero un Re da quella nazione dell' il- 
iultre ftirpe degli Attingi , che avevano anti- 
camente abitate le fpiagge dell' Oceano Set- 
tentrionale (2) • 

Quefto motivo dì nemicizia dovè accre- coem Co- 
feere le occafioni di contefe , che nafeono con- iica . 
linuamente a' confini di guerriere ed indipen- An * 
denti nazioni . I Principi Vandali etano fli- 
molati dal timore e dalla vendetta ; 1 Re 
Goti afpiravano ad ampliare il loro dominio 
dal!' Entìtno alle frontiere della Germania ; 
e ie acque del Maros , piccola- 'fiume , clic 
cade nel Teyfs , eran macchiate dal fangue 
de' guerreggiami Barbari- Dopo d'avere ìpe- 
rimentata la fuperiorità della forza e del nu- 
mero de' loro avverfarj , implorarono i Sar- 
maii la protezione del Monarca Romano , il 

(1) Prìaàftt Scrmturum Jw S um , finti <p*t (ivi- 
uni r/ ( in.n . . . pltttm fi» ?u . £• vim rfnin/m , j U j /aie 
M/mi, cffcatini, T«cic. H.fl. IH. f. Fu fit;. queft 1 of- 
fctia nella guerra civile fra Vitellio e Vtfpafiann . 

(2) Sembra the .;ucft' ipuicli d' un Re Vandalo ló- 
pra Additi Satinici fìi ncctfLria per conciliare 11 Gaio 
'liornandei tuo gì' Ifloiici Greci 1 latini ili Cortaniino . 
E' di oflcrvarli , the Ifi.ior» , il quale vIlTe in irps^n 
Con» il dominili de' di', dì loro per nemici oon i Vin- 
tili , ma i Sjrnuii . VeJ. la fui Cronica tr-p"* 10 G'-:-' 
?- 7°Br 
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quale vedeva con piacere la difeordia delle 
nazioni, ma avea ragion di temere ilpro- 
greflh delle armi Gotiche. Torto clic Coftan- 
tino fi fu dichiarato in favore della parte pili 
debole, il fuperbo -Ararico Re de' Goti, inve- 
ce d' appettar l'attacco delle legioni, pafsò au- 
dacemente il Danubio, e fbarfe la devafta- 
zìonc e il terrore nella Provincia di Meda - 
Per opporli al corfo di quello rovinalo ne- 
mico, il vecchio Imperatore intraprefe in per- 
fona la pugna : ma in tal' occafione o !a fua 
fortuna o la fu a condona non corri (pofe alla 
gloria, che s' era conquiftata in tante ftra- 
nicre e domeniche guerre . ElTo ebbe la 
ino ni ficai io ne di veder fuggire le (ite trup- 
pe avanti ad un tenue diftaccameivto di Bar- 
bari , che le infeguirono fino all' ingref- 
fo del trincierato lor campo , e 1' obbligaro- 
no a provvedere alla propria falveiza con 
una precipitofa ed infame ritirata . L' even- 
to d' una feconda più fortunata battaglia 
rcilitul 1' onore al nome Romano ; e dopo 
un oftinato dibattimento il potere dell' ar- 
te c della difeipiina prevalfe agli sfori! del 
non regolato valore. L'cfcrdto fconftto de' 
Goti lafcià libero il campo, la devaftata Pro- 
vincia ed il paffo del Danubio ; e (ebbene 
foffe permcfTo di occupare il polio di Coftan- 
tino al fuo maggior figlio , il merito della 
b a. Aprile vittoria, che fparfe una gioja univerfule , fu 
ddi'jn. 3 j» aferitto a' providi configlj dell'Imperatore mc- 
delìmo . 
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ElTo contribuì almeno ad accrefcer que- 
flo vantaggio per meno de 1 Cuoi mancggj col 
libero e gn-rri irò popolo del Cherfoncfo (1), 
la capitale dì cui , limata nella coita occiden- 
tale della peni loia Taurica o Crimea , ri- 
teneva Tempre qualche vcfìigio di Greca co- 
lonia, e fi governava da un magi (Irato per- 
petuo alìi'ìito da un coniglio di Senatori chia- 
mati enfaticamente i Padri della città . Gli 
abitatori del Cherfonefo erano animati con- 
tro i Goti dalla memoria delle guerre, che 
nel precedente fecolo con forze difuguati a— 
vcan folìenute contro gì' invafori del lor pae- 
fe . Eflì erano uniti co' Romani per caufa de' 
reciproci vantaggj del commercio , poiché ri- 
cevevano dalle Provincie dell' Afia del grano 
e delle manifatture , eh' eflì cambiavano co' 
foli prodotti , che avevano , di fa!e , di cera 
e dì aio} . Obbedienti alle domande di Co- 
ftaniino prepararon fotto la condona di Dio- 
gene lor magiUTato un confulc:ahil efercito , 

Ci) Bifora che io fjecia ciniche apologia per elTlr- 
mi fervilo feoi- fcmpoLi dell' adoriti di Collimino Por. 
Unigenito in mito tic. , che hi lapparlo alle guerre e 
negajiaii..ni degli ubicami del CherConclu . Io fo , ch'egli 
era un Greco del decimo fecolo , e che i Tuoi racconti" 
d' litoti» amica fon bene Ipcffo eohhS c Svolali . Ma 
in qncft' oc clfion c ciò eh' eflii iurta è per la nuflima par* 
te coerente t pcobiblle ; oc dev' ciTctvi molta diiScolia a 
concepire, che per un Imperatore piretano ilTere acecfliblli 
alcuni archirj legrtcì , eh' erano sfuggici alla dillgtnt* 
degf Iftor.ci minori . Quanto alla liminone ed iltoru del 
Cherftmtfo Vtd. PeyiTonel Dn PtufUi iub, jui om hìinè 
itt tati, in Vtnub. c. XVI. p. Ì.J. ?o. 
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la principal forza del quale conliOeva in ba- 
lcrtre ed in carri militari. La veloce marcia 
e l' intrepido attacco di etti nel tempa che 
divertiva l'attenzione de'Goti, fecondava le 
operazioni de' generali Imperiali. I Goti vinti 
da tinte le parti ft ritiraron nelle montagne , 
dove nel corfo d' una infelice campagna . fi 
conta che ne periiTero fopra cento mila dì 
freddo e di fame . Finalmente fu accordata, 
la pace alle umili loro preghiere ; fu rice- 
vuto il figlio maggior d' Ararko come il più 
(limabile ortaggio ; e Coltali tino procurò dì 
convincere i loro capi mediante una' liberal 
dirti ibtuione di onori e di premj , quanto alla 
nemirizia de' Romani forte preferibile la loro 
amicizia . L' Imperatore fu anche più magnì- 
fico nel dimortrar la fua gratitudine verfo il 
fedel popolo del Cherfonefo ■ Fu foddisfatta la 
vanità della nazione per mezzo di fplendide 
e quali reali decorazioni accordate al lor ma- 
giflrato ed a' fuoi fuccefiori . Si rtipulò un' 
efenzione perpetua da ogni tributo per i va- 
gelli , che commerciavano ne' porti del mar 
Nero . Fu promeflb un fuffidio regolare di 
ferro , di grano , d' olio e di qualunque altro 
genere, che potette loro efTer utile in pace o 
in guerra . Ma fu creduto , che per i Sar- 
mati forte un premio bartante la liberazione 
dalla loro imminente mina ; e l' Imperatore 
con un'economia forfè troppo Uretra dedufle 
una parte delle fpefe della guerra dalle gra- 
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tìficazioni ordinarie, che ("elevati darfi a quel- 
la turbolente nazione. 

I Sarmati efacerbati da tale apparenie B-puIfione 
difprezzo colli Colila leggerezza de' Barbari de'Saim.ti. 
predo fi dimenticarono de' benefizj, che ave- An - 
vano si poco tempo avanti ricevuti , e de* 
pericoli , che tuttavia minacciavano la lor fi- 
curezia . Le feorrerie, eh' cfli fecero nelle 
terre dell' Impero , provocaron lo fdegno dì 
Co flauti no ad abbandonarli al lor fato ; uè 
più volie opporfi all' ambizione di Ceberico 
làmofo guerriero , che di frefeo era falito fui 
Trono de'' Goti. Mentre Wifumar Re Vanda- 
lo folo e fenz' attinenza con indomito corag- 
gio difendeva i fuoi flati, fu vinto ed uc- 
cifo in tuia decifiva battaglia, che abbattè il 
fiore della gioventù Sarmata . Il redo della 
nazione prefe il difperato efpediente di arma- 
re i proprj fchiavi , eh 1 erano una razza di 
cacciatori e pallori induriti nella fatica , col 
tumultuario foccorfo de' quali vendicarono la 
lor disfatta, e fcacciarono l'invafore da' loro 
confini . Ma tolto s' accorfero d' aver cam- 
biato un eflraneo con un interno più perico- 
lofo e più implacabil nemico. Gli fchiavi fu- 
ribondi per l'amica lor ferviti, ed infuper- 
biti per la prefente lor gloria folto il nome 
di Lirniganti protefero e s* ufurparono il pof- 
feflb del paefe che avevan falvato . I padro- 
ni offendo incapaci d' opporfi alla fregolata fu- 
ria della moltitudine , preferirono i travaglj 
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dell' efilio alla tirannia de' lor fervi. Alcuni 
de' Sarmati fuggitivi fi procurarono una dipen- 
deva meno ignominiofa fotto le oilili ban- 
diere de' Goti . Una più copiofa parte fi riti- 
ro al di là de' monti Carpai) fra'Quadi Ger- 
mani loro confederati , e furono facilmente 
ammetti alla partecipazione d' una fuperflua, 
quantità d' incolto terreno . Ma la maflìma 
parte dell' anguinaia nazione fi voltò verlb 
le abbondanti Provincie di Roma. Imploran- 
do elli la protezione e il perdono dell' Impe- 
ratore , biennemente promifero tanto come 
fudditi in pace, che come foldati in guerra, 
la fedeltà più inviolabile all' Impero , che gli 
avene graziofamenie ricevuti nel proprio fe- 
no . Secondo le malìime adottate da Probo e 
da' fuoi fucceflbri furono ardentemente accet- 
tate le offerte di quefta colonia di Barbari ; 
e fu immediatamente afiegnata per l' abitazio- 
ne e fufiiflenza di trecento mila Sarmati una 
fuflìciente parte di terre nelle Provincie del- 
la Pannonia, della Tracia, della Macedonia, 
« dell' Italia [i] . Col 

(i) le guerre Gotiche e Sarmjtlche fon ripartite 
!n un modu coii imperfetta, che io fono flato eojlretto » 
confrontare fra loro i feguenti fcritiori , che reciproca- 
mente lì fupplifcono , correggono , c<l illulirano l'uno coli' 
altro. Cimili clic fi prenderanno U me.Iefnna pena, polTuno 
■vere un diritto dì criticare la mia narratone . Ammiano 
/. XXVII. e. ai. Aiion. Valrf. p . Eutrop. X 7 . 

Sfilo Rufo de Piar. c. li. Julian. Orci. t. p. ». col 
Commi, dì SpJn, p. 94. Hieron. in Chran. Eufeb, fi 
vii. Ccnjl. I. IV. c. i, Socrit, /. /. t. iS. 5ojom, /. j". 
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Col reprimer che fece l'orgoglio de'Co-" Moru e fll . 
ti , e coli' accettare l 1 omaggio d' una fuppli- «irti & c °- 
chevol nazione Coflantino foftenne la mae- li * ni '™ ■ 
ila dell'Impero Romano; e vennero Amba- ^ 
fciaiorì dall' Etiopia , dalla Perda e dalle più 
lontane regioni dell* India a congratularti del- 
la pace , e della profperità del Ilio gover- 
no (O- S'egli contava fra' favori della for- 
tuna la morte del fuo primogenito , del ni- 
pote, e forfè ancor della moglie , godè una 
continuazione non interrotta di privata 0 di 
pubblica felicità fino al trentenni' anno del 
fuo regno ; periodo che a nefluno de' fuoi 
predccelTori dopo Augurio fu permeilo di ce- 
lebrare . Coflantino fopravviffe circa dicci 
mefì a quella folenne cerimonia; o nella ma- 
tura età di fetta niaquattr' anni dopo una 
breve malattia finì la memorabil fua vita nel 
palaizo d' Aquirion ne' fobborghi di Nicome- 11. Maggia 
dia, ov' crafi ritirato per godere del vantag- 3 37- 
gio dell'aria, colla fporama di ricuperare l'è* 
Tom. IV. K 



c. !. Zafim. //. s. io!. Jornand. Je uh. Cti. e. aj. 
Ifidor. io Chron, p. -jay, fa Nifi. Co&c. Croni, CWlant. 
Porphjrog. De tióuniflr. Im/er. t. jj, /. 10S. tda, 
M<L.rt . 

(i) Eufeblo m vii. Cwfr. I. IV. c. offervi .re 
ctrcoftanie Klatite a oucft' Indiani i. Effi tennero dai 
lid. dell' Oceano Orientile I deCcriimne che puà applicar fi 
alle colle della China o del Caionundd ; i. Prefeniarono 
delle fciacillanti gemme e degl'incogniti animali; J.Pro- 
kHkwi che i loto Monarchi avevano erene delie (Ucuo 
per rapprefenrar h maellà fupjenu di Cjllintina. 
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faufte fue forze per !' ufo de' bagni caldi . 
L' ecceflìve di moli razioni di difpìacere , o al- 
meno di lutto forpaflarono tutto ciò ch'eralì 
mai praticalo in altre limili precedenti occa- 
fioni . Non ottante la pretensone del Senato 
e del Popolo dell' antica Roma , il cadavere 
del morto Imperatore , fecondo 1* ultima fin 
richieda, fu trafportato nella città, ch'era de- 
sinata a confcrvaie il nome e la memoria 
del fuo fondatore . Il corpo di Coftantino a- 
domato della porpora e del diadema , vani 
fnnboli di grandezza , fu collocato fopra un 
talamo d' oro in un appartamento del palaz- 
zo , che a taf effetto s'era fplendidamente ap- 
parato e ripieno dì lumi . Furono efattamen- 
te oflervate le formalità della corte ; ogni 
giorno alle ore fìabilite i principali ufficiali 
dello flato, dell' armata e del palazzo acco- 
flandofi con ginocchia piegate e con porta- 
mento compollo alla perfotia del loro Sovra- 
no, gli offerivano il lor rifpettofo omaggio 
colla medeftma ferìetà , che le foffe flato in 
vita . Quella teatrale rapprefentazione fu con- 
tinuata per motivi di politica qualche tempo; 
rè l'adulazione poteva ometter l'opportunità 
d' offervare, che il folo Coflantino per uno 
fpecial favore del Cielo avea regnato anche 
dopo la morte (i) . 

(I> Funai rtlsiam in u>i(.n fui nomini! , quej fiat 
P. R. mfii. Aurei. Vitrore. Cotìamino l'era prr- 

ptULo uno ii,b.l fepokro oclU Chicli di' Santi Apulluli 
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Ma quello regno non potea confiftere Yiiioni 
che ìn vane apparenze; e ben pretto fi co- ddU Sorte, 
nobbe , che rare voice fi obbedire alla vo- 
lontà del- più affollilo Monarca , quando ì 
fudditi non han più niente da fperare dal fuo 
favore, oda temer dal fuo fdegno. Gli fletti 
Miniftri e Generali , che fi piegavano con 
tanta riverenza avanti al difimimato corpo 
del defonto loro Sovrano, erano impegnati 
in fegreti configlj per efcludcre i fuoi due 
nipoti Dalmazio ed Annibaliano dalla pane , 
che da effo era fiata loro affegnata nella Aio 
teffion dell'Impero. Noi abbiamo una cogni- 
zione troppo imperfetta della corte di Cortan- 
t'ino per formare alcun giudizio de' veri mo- 
tivi , che moffero i capi della cofpirazione ; 
qualora non fi voleffe fupporre , che foffcro 
animati da uno fpirito di gclofia e di ven- 
detta contro il Prefetto Ablavio , fnperbo fa- 
vorito , che lungamente avea regolato i con- 
figlj del defonto Imperatore, ed abufalo della, 
confidenza di lui . Gli argomenti , per mez- 
zo de' quali follecitarono il concorfo de'foldaù 
e del popolo, eran ovvj a chiunque t elìi 
potevano con ugual decenza che verità in- 
filtere nel fuperior rango de' figlj di Cofhn- 
tino, nel pericolo di moltiplicare il numero 
de' Sovrani e negli imminenti mali , che al- 
la Repubblica minacciava la dìfeordia di tanti 
K 2 

EtriHl. 1. IV. c. 60. che nel quarto libre delti rin di tfli 
di il migliore , e gualì 1* unier, nggqjglio dtU» malattia» 
della morte, c de' fumisi; di ColUminu . 
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Principi rivali , che non fi trovavan congiun- 
ti col tenero vincolo dell' affezione fraterna . 
Fu condotto con zelo e fegrctezza 1' intrigo 
fino al fegno, che li procurò un'alta ed uni- 
forme dichiarazion dalie truppe , che non 
avrebber fofferto , che nell* Impero di Roma 
regnaffero altri che i figlj del loro compian- 
to Monarca (i). Si conviene da tutti che 
il giova» Dalmazio , eh' era imito co' fimi 
collaterali parenti per i vincoli anche dell' a- 
midzia e dell' iiiterefle, aveva ereditato una 
gran parte delle doti del gran Costantino • 
Ma in quelV occafione non fembra che pren- 
deffe alcuna mifura per foflencrc colle armi 
ì giudi diritti , eh' eflb ed il fuo real fra- 
tello traevano dalla generofità del loro zio . 
Attoniti e fopraffatti dall' impeto del furor 
popolare, fembra che inabili a fuggire o a 
refiftere s* abbandonaflcro nelle mani degl' 
implacabili loro nemici . Fu fofpefo il loro 
dettino fino alla venuta di Coflanzo , di' era 
il fecondo (2), e forfè il più. favorito tra* 
figlj di Coftanpno. 

fi) Eofebio 1. IV. e. e. termina II fuo racconto 
con quefl.a fedele dicliiarjiione delle troppe, e teami tutte 
le odiolè CircoAalUc del macello , che fegni dop* . 

(1) Sì deferire il carattere di Dalma ilo con vantag- 
gio, c usurimi; uè brevemente, da Eutropio X, 9. D«lm*iist 
Catfar ffofftrrbBM indale , tuqm fimi ebfimilit , heué 
nullo pe/l oppufm tfl fiatine militari . Siccome tanto Gi- 
rolamo che la Cronica AlclTandrina fanno tuentiune del 
ureo anno di quello Celare , che non principiava fino al 
jl.. o 14. Settembre dell' in u» j(7- «gli e chiaro, che 
quelle Talloni militati continua,! uno per più di quattro niefi . 
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La voce dell' Imperatore fpirante aveà Ueelfione 
raccomandata la cura de' fuoi funerali alla pie* dt'friasìjì 
tà di Coliamo ; e quel Principe, attefa la vi- 
cinanza della fu a refidenza in Oriente, poteva 
con facilità prevenire la diligenza de' fuoi fra- 
telli, che riledevano ne' lontani loro governi 
dell' Italia e della Gallia . Appena ebbe pre- 
fo pofleflb del Palazzo di CoflantinopoH , il 
fuo primo penfiero fu quello di togliere di 
timore Ì cugini mediante un folenne giura- 
mento , con cui s'obbligò alla lor ficurezza ; 
c la proflima Aia occupazione fu di trovare 
qualche fpeciofo pretefìo , che poterle libera- 
re la fua oofeienza dall' obbligo d' una im- 
prudente promefTa . Furon fatte fervire le ar- 
ti della frode a'difegni di crudeltà, e fi atte- 
sto una manifefta falfità da una perfona del 
più facro carattere . Coftanzo ricevè dalle ma- 
ni del Vefcovo di Nicomedia una fatai per- 
gamena , che fu aderito efTere il vero terta- 
mcnto di fuo padre , nel quale dall' Impera- 
tore fi efprimevano ì fuoi fofpetti d'edere flato 
avvelenato da'proprj fratelli, e feongiurava 
i Tuoi fìglj a vendicar la fua morte ed a 
provvedere alla propria loro falvezza colla 
punizione de' rei (1). Per quante ragioni po- 
to Ho rifinii, cneflo HnpsTir- iixd.laro filli' Jnro- 
liri di FilolWgio I. II. c. i£T. Ma Te mai di Collimo , 
o dagli adtietili di lui fi ujò lai p rete Ho , dipoi fu di- 
IjiieiURi, jppena tbbe ftriiio all' immediato loro cfilegno • 
A casa fio ( Tom. I, f. ift. ) li nicnione del giuramento , 
the CoIUitzn avta prefb per la fieureiia tlc'Iugi Cugini. 
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tetterò addurre quclV infelici Principi per di- 
fender ' la vita e l'onore da una tanto in- 
credibile accufa , furori corretti a tacere da' 
furiofi clamori de' foldati, che fi dichiaiaro- 
110 loro nemici nei tempo fletto, giudici ed 
efecutori ■ Lo fpirito ed anche la forma del 
legittimo procefio reflò più volte violata in 
un tumultuario macello, in cui rollarono in- 
volti i due zìi di Coflanzo , fette de' Cuoi 
cugini , i più illuihi de' quali furori Dalma- 
zio ed Annibaliano , il Patrìzio Ottato, che 
avea per moglie una forella del morto Impe- 
ratore, ed il Prefetto Ablavio , a cui la po- 
tenza e le ricchezze avevano infpirato qual- 
che fpcranza d' ottenere le porpora . Se vi 
folle bi lòglio d' aggravare anche gli orrori 
di quella fanguinofa feena, fi potrebbe ag- 
giungere, che Coliamo mede/imo aveva fpo- 
fata la figlia di Giulio Aio zio , e che aveva 
data la fua forella in matrimonio al Aio cu- 
gino Annibaliano . Quelle parentele , che la 
.politica di Coftantino, fenza riguardo al pub- 
blico danno (i), avea fatte fra' di ver fi rami 

fi) Cenjagis fotrituram liti Ignora'* unipari alita 
■ ftrtteìttift. TacU. Anali. XII. I. e Lipf. li. Li rivoca- 

imn fiirnn ballami sradicare i prcgiudiij de' Kenilani , 
the l'tniprc riguardarono i matrimoni de' cugini germani 
cernie «eia Tpctic i' inipcrfetio incertr. ( ÀugHlin. De Civ. 
Dei XV. e. ) ; c Giuliana , 11 di cui girilo era flrj- 
th'io dilla luperlliiione e dall' in , diffama cutlte iioa 
naturali pur caule fra' propri di lui cugini culi' obbrobrio, 
fo cpircto di yv.fl.1iv Ti e yupùv n0 ;,- noi wquB i.Ora, 
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detta cafa Imperiale, non fervirono che a con- 
vincere il mondo-, che quelli Principi erano 
ugualmente freddi alle carene dell' affezion. 
coniugale , che infeniìbili a' vincoli del fan- 
gue ed aìle tenere fnppliche della gioventù 
e dell' innocenza . D' una si nurrerofa fami- 
glia i foli Gallo e Giuliano , figlj minori di 
Giulio Coliamo , furori falvati dalle mani 
degli afTaiTini , iinattanto che il loro furore 
faziato per la fì/age fi foiTe in qualche modo 
quietato. L'Imperator Coilanzo , che in af- 
fenza de' fuoi fratelli era il più fottopoiìo 
alla taccia e a' rimproveri , dimoilrò in al- 
enile poiterinri occafioni un debole e pafìeg- 
giero rimorfo di quelle crudeltà , che ì per- 
fidi configlj de' fuoi miniftri, e i' irrefidibil 
violenza delle truppe avevano ellorto dall' 
inefperta fua giovinezza (i). 

Alla rtrage /della famiglia Flavia fuccef- Di-iflondcir 
fe una nuova divinone delle Provincie, che ìn 'P""- 
fu confermata in un perfonale congreffo de' j|^ s "" mb - 

VII. p. al. ) . La e ; u t;r P r.iJci.M de' «noni ht dipo', 
«(limita , e Jat.i rigore' a quella proibiiione , Tenia però 
averla potuta introdurre nelle civili , u comuni leggi d' 
Europa . Ved. a prnpulim di quelli mittimojij Tavlor 
Ltgg. Civ. p. (il, Bruner d' Jur. Cenati. 1. II. e. li. 
Hmeourc l»:x Baici. P. III. c. e. Flcry lofi, du ZW 
Cui. Trm.'I. p. iji. Puh ii6 7 . e Fra Piolo Iftor. dil 
Cene. Tri. I. Vili. 

(i) Giuliano ai S. P. Q. Alkin. f. 170. accufa 
il tao cugino ColìauiD di tutu la colpii di un macello . 
in cui era (laro li vicino a foccomber lui fleflb . Vien 
confermata la fila aflinione da Atanalio, che per ragioni 
di altru genere non era, meno nemico di Collanio [ T*m. 
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tre fratelli . Coftantino , eh' era il maggiore 
dei Cefari , ottenne con certa preeminenza 
dì rango il poffeflb della nuova capitale , 
che portava il nome di lui e di fuo padre . 
La Tracia e le regioni dell'Oriente furono il 
patrimonio accordato a Cartamo, e Coftante 
fu riconofeiuto per legìttimo Sovrano dell' I- 
talia, dell'Affrica, e dell' Illirico Occidenta- 
le . Le armate fi fottopofero al loro eredi- 
tario diritto ; ed elfi dopo qualche dilazione 
condifeefero a ricevere dal Senato Romano 
il titolo d' Augufii . Ailorchè aflurtfero le re- 
dini del governo, il maggiore di quelli Prin- 
cipi aveva ventun anno , il fecondo venti , 
ed il terzo non più di diciaiTette (i) . 
Sapore Rt di Mentre le guerriere nazioni dell'Europa 
Perii» feguìvano le bandiere de' fuoi fratelli , Coflan- 
An. 310. IO f p ] a f-ciato alla teda dell' effemini Hate trup- 
pe dell' Afia a (ottenere il pefq della guerra 
Per'fiana. Alla mone di Coilantino il trono 
dell' Oriente s' occupava da Sapore figlio d' 
Ormouz, ovvero Ormìfda, e nipote di Nat- 
fete, che dopo la vittoria di Galerio aveva 
umilmente confettata la fuperiorità del Roma* 

1. f. tfS.) Zalìmo eotiTlene nella meddìma accula; ma 1 
ire abbreviatoli Eutropio e i Vinari ufano 1' er P reflione 
molto temperata finirne poiia. juam juètait „ . incerino! fu* 

" 1 (1)" Enfili, io vìù Confitti. I. IV. e. 69. Znfim. /. 
17. p. 1117. Idat. in Cfue». \'ed. due note di Tillcmone 
i/tf. dti Empii. Tem. IV. p. ic-ÉC-ioni. Si fa nienlii- 
ut del legno del fratti maggiore iu Cnflantinopoli loia 
nella Cronica Aitflandrina . 
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no potere . Quantunque Sapore fofle nel tren- 
tèlimo anno del lungo filo regno , era però 
fempre nel vigore della gioventù , giacché per 
una ftrana combinazione la data del fuo in- 
nalzamento al trono avea preceduto quella 
della fua nafeita . La moglie d' Ormoni ri- 
mafe gravida al tempo della morte del fuo 
marito ; e 1' incertezza del feffo ugualmen- 
te che dell' evento eccitò le ambiziofe fpe- 
ranze de' Principi della cafa dì Sa flati . I ti- 
mori della guerra civile recarono alla fin dif- 
fipati dalla pofitiva aflicu razione de' Magi, che 
la vedova d'Ormouz avea concepito ed avreb- 
be felicemente dato alla luce un figlio ■ I Per- 
mani obbedienti alla voce della fuperrtizione 
prepararon feiiza dimora la ceremonia della 
coronazione di cito . Fu porto nel mezzo 
del Palazzo un letto reale , fopra di cu! 
flava la regina ; il diadema fu collocato 
fui luogo che fi potea fuppor che contenerti; 
l' erede d' Artafcrfe ; ed i Satrapi adoraron pro- 
trati la maeflà del loro inviabile ed ìnfenlt- 
hil Sovrano (1). Se dee predarli fede a que- 
llo maravigliofo racconto , che fembra per al- 
tro cfTer conforme a* coftumi del popolo ed 
alla durata ftraordinaria del fuo regno , dob- 

<i1 Àgatii , ctie *I(Te nel (sito Ictolo , i P lutare 
di nueft' illoria it.SV. p. rJil. Lom-rt). Egli ri- 

leti tali nctiric Ja alcuni tJharti delle Croniche Per/Jane, 
die ottenne c ttadufle I' interpetre Sergio ntU" araba teliti 
the fece aila Co.ie . Li eoronaii"ne della madie di Sijiore 
c finiilmenre nmmenrna dn ScIiiksr.I t TtrìM. f. né. ì 
>(V Heibelot ( Sii!. Ot'unU f, 7*(, J, 
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biamo ammirar non (blamente la fortuna 
ina anche il genio di Sapore . Nella molle e 
fegregata educazione di un Haram Perda- 
no (_*) il real giovane peni conofeere 1' 
importanza d' esercitare il vigore del corpo 
e dello fpirito, e fi rendè degno pei pro- 
prio merito perfonale d' un trono, fui qua- 
le era (lato porto mentre non fapeva per an- 
che i doveri c le tentazioni d' un potere af- 
follilo . La fua minorità fu cfporta alle ca- 
lamità quali inevitabili della difeordia dome- 
nica ; fu forprefa e faccheggiata la fua ca- 
pitale da Thair, potente Monarca di Yemen 
o dell' Arabia ; e reftò infamata la maefià del- 
la famiglia reale per la fchiavitù d'unaPrin- 
cipeifa forella dei morto Re . Ma torto che 
Sapore giunfe all' età vìrjle il vanagloriofo 
Thair, la fua nazione ed il Aio paefe cede- 
lono a' primi sforzi del giovai! guerriero, che 
fece ufo della vittoria con si giudiiiofa unio- 
ne di rigore e di clemenza , che da' timori 
e dalla gratitudin degli Arabi ottenne il ti- 
tolo di Dkoulacnaf , o protettore della na- 
zione Ci) . 

Stira dell* aubizion del Monarca Perfiano , al 

Mdopot*. quale i fuoì nemici attribuirono le virtù dì 
mi* , * dtir foldato e di politico , era animata dal dcfide- 
Armenia. r j Q ^ vendicar le difgrazie de' fuoi maggio- 
ri, e di flrappar di mano a' Romani le cin- 
que Provincie di là dal Tigri. La fama mi- 
di D'HdMot BM. Qrnw. /. 7*4. 

1*1 Specie di Straglio . 
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litare di Coftantino e la fona reale o appa- 
iente del fuo governo fofpefer 1" attacco , e 
mentre 1' citile condotta di Sapore provocava 
lo fdegno della Corte Imperiale, le artificiofe 
di lui negoziazioni ne trattenevano la pa- 
zienza . La morte di Coftantino fu il fognale 
di guerra (1) , e l'attuale fiato delle fron- 
tiere de'la Siria e dell' Armenia pareva che 
incoragilTe i Perfiani col profpetto di una ric- 
ca fpoglìa e d'una facil conrjiiilra - L' efcin- 
pio delle ftragi del Palazzo ciffiife uno fpi- 
rito di licenza e di fedizione fra . le truppe 
dell'Oriente . che non fi tenevan più in fre- 
no dall' abitudine d' obbedire ad un veterano 
comandante. La prudenza di Coflanzo , che 
dopo il congreffo co' fuoi fratelli nella Pan- 
nonia s'era immediatamente affrettato di ac- 
correre alle rive dell' Eufrate , fece a grado a 
grado tornar le legioni al dovere ed alla di- 
fcipliua ; ina il tempo d' anarchia aveva per- 
metto a Sapore di porre I' aiTedio a Niiìbi, 
e di occupar molte delle più importanti for- 
tezze di Mefopotamia (2) . Neil' Armenia il 
celebre Tìridate avea lungo tempo goduto la 
pace e la gloria, che meritava pel fuo va- 
co Sello Rufo e. 16., la di cui autoritì in oriell* 
•ecafione non d difpreziabile , affermi (he i Perfiani fol- 
teciiartiflo in n«»l, pace, e che Cgltantino fi prepara* 
a marciar contro di loro; ma il miggior pefo delti <dli- 
Bionijnu d' Eiiftòin ci cndringe ad ammettere , Te non 
la ratifica, i preliminari almeno del trattato . Vtd. TiUc- 
rr.ont H,ii. é-i Emptr. T<.m. IV, f. 
(i> Jiliin. Ora. 1. f 
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lore e per la fedeltà verfo Roma . La (labile 
alleanza , eh' eflb mantenne con Coftantino 
gli produflc de' benefizj non folo temporali , 
ma anche fpiritnali, mediante la convezione 
di Tiridate fi uni al carattere cV Eroe quella di 
Santo, la fede Criftiana fi predicò , e fi ftabìlì 
■ dall' Eufrate fino a' lidi del mar Cafpio , e F 
Armenia s' attaccò ali' Impero col doppio le- 
game di politica e di religione . Ma ficcomc 
molti nobili Armeni tuttavia ricufavano dì 
lafciare la pluralità degli Dei e delle mogli, 
la pubblica tranquillità era turbata da una 
malcontenta fazione, che infultava la caden- 
te età del proprio Sovrano, ed impazientemen- 
te affettava Torà della fua morte. Mori egli 
A»>]4t. finalmente dopo un regno di cinquantafei an- 
ni, e con Tiridate fpirò la fortuna della Mo- 
narchia Armena . Il fuo legittimo erede fu 
mandato in enfio; i facerdoti Criftiani o fu- 
ton uccifi o efpulfi dalle lor Chiefe , furono 
follecitate le barbare tribù d'Albania a difen- 
der da' loro monti, e due de' più potenti Go- 
vernatori ufurpando le infegne e la forza del- 
la dignità reale , imploraron l'aflìftenza di Sa- 
pore, ed apriron le porte delle loro città al- 
le guarnigioni Perdane - II partito CriAiano 
fotto la feorta dell' Arcivefcovo d' Artaxata , 
immediato fuccefibre di S. Gregorio 1* Illumi- 
natore , ricorfe alla pietà di Coflahzo. Conti- 
nuaron le turbolenze per circa tre anni , do- 
po i quali Antioco , uno tlégli uflìzialì del 
Palazzo, efeguì felicemente V Imperiai com- 



Digirizod by Google 



Delt Impero Ramano . Caf.XVIU. 157 

«jiflione di reftituire a Cofroe figlio di Tiri- 
date il trono de' fuoi Padri , di conferire 
onori e premj a' fedeli feguaci delta cafa d' 
Arface, e di promulgare uu general perdono , 
che fu accettato dalla maggior parte de' Sa- 
trapi ribelli . Ma i Romani ritraflcro da que- 
fta rivoluzione più onor che vantaggio. Era 
Cofroe un Principe di piccola flatura e di 
fpirito pufilianime. Non atto alle fatiche del- 
la guerra, -ed alieno dalla focietà , fi rimò 
didla fua capitale in un remoto palazzo, che 
fabbricò fulle rive del fiume Eleutero nel 
mezzo d' un ombrofo bofeo , dove confuma— 
va 1' oziofo fuo tempo ne' campeftri diverti- 
menti della caccia . Per aflìcurarfi quefta di- 
fonorevole quiete fi fottopofe alle condizioni 
di pace , che Sapore fi compiacque d* impor- 
gli ; quali furono il pagamento d' un annuo 
tributo , e la reftituzion della fertil Provin- 
cia d' Atropatena, che il coraggio di Tirida- 
te e le armi vittoriofe di Galeno avevano 
aggiunta al regno dell'Armenia [1]. 

Nel lungo periodo del regno di Coftan- G«™ Pcn 
io le Provincie d'Oriente furono afflitte dal- i0 . JJ7 ^<«>, 
le calamità della guerra Perfiana. Le irrego- 



(i> JuCu. Om. /. r. '<•■ »• Mnj * * Co « ne '■ 

ÌI. c. 8». I. IH. e. 1-9. P- >i<-»4«»- » P«6R» scordo 

fa cfrMftuxUta wnTtM dtlTMUrko b»wohìI« di lu- 
me all' uno c pelo ili' al"» . Può inthe ofltrnrfi rilpet- 
*to all' Mimila di Moii , che fi troni il nume d' 
plichi anni piimi io un «fili- d' inferior dign.iì , Yeti. 
Cotono. Coi. Thttdrf. T,m. Vl„f. 3J«. 
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lari (correrie delle truppe leggiere fpargeva- 
no alternativamente il terrore e la devaiìa- 
lione al di là del Tigri e dell'Eufrate dalle 
porte di Ctefifonte a quelle d' Antiochia, e 
queft' attiva milizia era formata dagli Arabi 
del deferto , i quali eran divifi d'intere!!! e 
di affezioni, mentre alcuni degl* indipendenti 
lor capi erano arroìati nel partito di Sapo- 
re , ed altri avevano impegnata la dubbiofa 
lor fede all' Imperatore (1) . I.e operazioni 
della guerra più gravi ed importanti fi con- 
ducevano con ugual vigore ; e le armate di 
Roma e di Perfia s' incontrarci! 1' una coli' 
altra in nove fangninofe battaglie , in due 
delle quali comandava Coftanzo medefimo in 
perfona (2). L'evento di effe fu per Io più 

f.) Ammian. XIV. 4. fa una »iva deferitone della. 
vìi* vagabonda e predatoria de' Saraceni, che s' e/rendeva- 
no da' confini dell' AIE ria fimi alle cateratte del Nilo. Dal- 
le avventure di Malco , che Girolamo rifcrifee colla Tua 
piacevol maniera, fi rilevi, che la pubblica (traila fra Se- 
rea ed EdeJti era iufelUta da quelli ladroni . Vid. Hieion. 
Tom. I. P . 1S 6. 

(a) Noi prenderemo da Eutropio 1' idea generale di 
quella guerra . X. 10. A Pcrfn tnim aiulit & gritia ptr- 
yefai , fiepi tspiii oppiJis , otjìtftì u'iièui , tir/ìi eierciri- 
iul , nullumqut ci ctnin Suporcm profpiruax piatlìum full , 
nifi quod tpuJ Singimm &é. Quell'ingenua narrazione vieni 
confertnara da' cenni , che ne danno Ammiano , Rufo , e 
Girolamo. Le due prime Orazioni di Giuliano, e la ieri» 
di Libanio ce ne prefentano una più lufinghiera pittura : 
ma la ritrattatone di ambedue quegli oratori dopo la mor- 
ie di Collanzo nel lemp.) che ci rimette in portino della 
veriii , infama il loto carattere t ou.llo dell' Imperato- 
le . il Commentario di Sjuncmio full.i prima emione J' 
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contrario a' Romani, inanella battaglia di Siri- 
gara 1' imprudente loro valore aveva quali 
acquiflato una fognatala e dccifiva vittoria . 
Le truppe frazionarie di Singara fi ritiraro- 
no all' avvicinarli di Sapore, che pafsò il Ti- 
gri fopra tre ponti, ed occupò vicino al vil- 
laggio d' Hilleh un vantaggiofo poflo , eh* 
eflb per meno de' numerolì fnoi guafratorì 
circondò in un giorno con un profondo fof— 
fo ed un alto riparo . La (ita formidabil ar- 
mata metta in ordine di battaglia copriva le 
rive de! fiume , le adiacenti alture , e tutta 
l'eftenfione d'una pianura di fopra dodici mi- 
glia, che feparava i due eferciti. Erano am- 
bedue ugualmente impazienti d'attaccarfi ; ma 
j Barbari dopo una tenue refìfrenza caddero 
in difordine o incapaci di refiftere , o defi— 
derofi di flraccare !a fona delie due gravi 
legioni , che anelanti per il caldo e la fete 
gì' infeguirono aitraverfo la pianura , e ta- 
gliarono a pezzi una fcpiadra di cavalleria di 
grave armatura , eh' era (lata limata avanti 
all'ingreffo del campo per proteggere la lor 
ritirata. Coftanzo , che s'era molto impegna- 
to nella caccia de 1 fuggitivi , procurò fenza 
effetto di raffrenare l'ardore delle file trup- 
pe, rapprefentando loro i pericoli della profli- 
ma notte e la certezza di compire i loro 
difegni al nuovo giorno . Siccome però fi 

Ci ut li no enntirne uni proflifà erudizione . VtiinG meu 
le gWiiioft odcrvxioHi ii TOiemoui; H$. Ja Ernfst. 
Tvm. IV. f. tìt. 
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confidavano effe molto più nel proprio loro 
valore , che nelT efperienza o abilità del lor 
Capitano, quietarono co' loro clamori le timi- 
de Tue rimoftranze ; e correndo con furia all' 
imprefa riempirono il foflb , gettarono a ter- 
ra il riparo , e fi difperfero per le tende ad 
oggetto di ricuperare P efaufte lor forze e 
godere la ricca meffe delle loro fatiche . Ma 
il prudente Sapore aveva afpettato il momen- 
to opportuno per la vittoria. Il fuo efercito, 
la maggior parte del quale porto in fauna 
f lille altezze , era flato fpettator dell' azione , 
s' avanzò in filenzio e fotto 1* ombra della 
notte ; e gli arcieri Perfiani guidati da' lumi 
del campo fcagliarono una pioggia di dardi 
fopra quella difarmata e licenziola moltitudi- 
ne . La fincerità dell' iftoria dichiara (i) , che 
i Romani furono vinti con una terribile ftra- 
ge, e che le fuggitive reliquie delle legioni 
iettarono efpofìe a' più intollerabili travaglj . 
Quantunque la diflìmulazione del panegiri- 
co confeffando , che fu macchiata la gloria 
dell'Imperatore dalla difubbidienza de'foldarj, 
procuri di tirare un velo falle circoftanze di 
quella infelice ritirata, uno per altro di que 1 
venali oratori cosi gelofi della fama di Co— 
flanzo riporta con forprendente freddezza un 
atto di tanto incredibile crudeltà , che nelT 
opinione de' pofleri deve imprimere la più 

fl'orum <cpiis ingerii Jltcgt configli . Àmmian. XVill, J. 
YcH. antlic Ewtop.X i». : Serto Rufo c, 37. 
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brutta macchia all' onore del nome Imperia- 
le . Era flato prefo nel campo Pcrfiauo il fi- 
glio di Sapore erede della corona . Quelìo 
disgraziato giovane, che avrebbe risvegliato 
la coropaflìone del piCi Selvaggio nemico , fu 
battuto, torturato, e pubblicamente meflò a 
morte da' crudeli Romani . 

Per quanti vantaggj potettero incontrar Attedio ii; 
le armi di Sapore in campo, e quantunque Nifibi. 
nuove ripetute vittorie SpargeSSero fra le na- 
zioni la fama del Suo valore e condotta , 
pure non poteva egli Sperar di riufeire nell! 
eSecuzione de' fuoi diScgni , tinche le fortifi- 
cate piane dì Mcfiipotamia, e fopra tutto la 
forte ed antica città di Nifibi redavano in 
pofleffo de' Romani . Nello Spazio di dodici 
anni Nifibi , che fin dal tempo di LucuIIo 
era meritamente Stimata il baloardo d' Orien- 
te , SoStemie ite memorabili alTcdj contro il 
potere di Sapore , e non avendo il Monarca An " i> s - 
ottenuto l' intento , dopo d' avere infittito negli 
atucchi fopra Settanta , ottanta e cento gior- 
ni, fu per tre volte rifpinto con perdita ed 
ignominia (s). Quefta grande e popolata cit- 
tì era .funata circa due giornate dittante dal 

Tom. IV. L 

(1) Lilxnio Orai. III,?, tjl- con CiuNino Orti. 
I. f- 14. ed il dimmeli. di Spincmio p, 

(J) Vtd. CÌuIÌUI. Orti. I, f. j 7 . 0„l. IT. f. ti. 
col Cementatici di Spmcmlo ( p. itH-aoj.)) che illullr» 
t £ circoli™» e determina l' t foci de' ne afodj di Nifibi . 
5' (fimiinno inche le date di efli di Tillemont { Ilifl. da 
£ty:r. Tin. Ir. p. éù$. 6 7 i. tyt. ) e c^ihlt t.f* 
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Tigri nel mezzo d' una piacevole e fertil pia- 
nura a piè del monte Mano . Difendeva» da 
un profondo fono (i) un triplice recinto 
di mura ; c 1* intrepida reullenza del Conte 
Luciliano , e della fua guarnigione veniva 
fecondata dal d fj-crato coraggio del popolo . 
I cittadini di Nilibi erano animati dall' efor- 
tazioni del loro Vefcovo (2), affnéfatti alle 
armi per la prefenza del pericolo , e convin- 
ti dell' intenziou, che avea Sapore, di porre in 
luogo loro una colonia Perlìana , e condur 
effi in una lontana e barbara fchiavitù . II 
fuccefio de' due primi afTedj accrebbe la lor 
fiducia, ed inafprl l'animo fuperbo del gran 
He , che s' avanzò per la terza volta verfo 
Nifibi alla tefla delle forze unite della Per- 
fia e dell'India . Le macelline ordinarie in- 
ventate per battere o minare le mura fi re- 
fero inefficaci dalla fuperior perizia de' Roma- 
ni ; ed eran paflati molti giorni inutilmente) 



aggiunge da Zofimo /. ///. f. iti . e dilla doniti AleC 
Cindrim p. ioo. 

(I> Sallult. /Vagm. LXXXìV. cdh. Fiutar. 
in Lutali. T*m. IH. f >U- Nifibi è prefen temente ri- 
dona a centocinquanta «fé ; 1= terre pallidore producon 
del rifo , ed i ferri], prati fino a Mof U ] ed .1 Tigri fon 
coperti dalle rovine delle cidi e de' villaggi. Ved. Nic- 
buhr King. Tom. II. p. joo-jofl. 

(j) I miracoli, ebe Tcndoreto ( 1. II. c. io.] -«litò 
ve S. Ciacmno Vefcovo d' Edeffa , furono almeno fanti per 
una cauli che In ineritavi 1 citi* ptr la diftfa della patria. 
Egli comparve lolle muta In firma del Romano Imperatore, 
e mandò un'armata di untare 1 punger le trnltibe degli 
tlel'atiti , e a (configger I' efercitu del nuovo Ssnnaibciib . 
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quando Sapore prete una rifoluzione degna 
d'un Monarca Orientale, che credeva che gli 
flelTì elementi foggetti follerò al fiio potere. 
Nella Magione, in cui lògliono rtruggerlì le 
nevi dell' Armenia, il fiume Migdonio , che 
parta per la pianura e per la città di Nifibi , 
forma, come il Nilo(i), un inondazione ucll" 
adjacente paefe • Per opera de' Perfiani fu iì- 
tenuto fotto la città il corfo del fiume , e le 
acque furono da ogni parte riitrettc da fodi 
argini di terra . Su quello lago artificiale s' 
avanzò in ordine di battaglia una flotta di 
vafcelli armati pieni dì foldati , e con mac- 
chine, che fagliavano pietre dei pelo di cin- 
quecento libbre ; ed attaccarono quafi al me- 
deftmo livello le truppe, che difendevan le. 
mura. L' irrefìftibil fona dell'acqua era fa- 
tale alternativamente all' una ed all' altra delle 
parti combattenti, finché in ultimo cede ad 
un tratto una parte di mura incapace di fo- 
ftcnere il moltiplicato attacco, e s'aprì un* 
ampia breccia di centocinquanta piedi. I Per- 
fori furono immediatamente fpinti all' alTalto, 
c dall'evento di quella giornata dipendeva il 
fato di Nifibi . La cavalleria di grave arma- 
L z 

(i) Giullari. Ont. I. p, i 7 . qhmittinqrie Nicbjhr 
(Tom. II p. jo 7 ) jffigni un gonfiamenti) multo confi- 
dcnbilc al Mig< Ionio, (opra del quale vide un ponte di 
dodici archi , non oilante i dìScile di capire anello pa- 
Cilkld di un piccol rufcclki con un gran fiume. Nella de- 
lti lu'one di quc.le Itupende nr^-i'ioni d" aenua fi truvano 
■ntltc cireuIUnie ofmre , e nuafi trai intelligibili . 



164 yiorìa iella decaitn\€ 



tura , che conduceva la vanguardia d' una 
profonda colonna, reftò imbarazzata nei fango, 
ed in gran pane annegoffì nelle profondità , 
che per eifer occupate dall' acqua, non fi ve- 
devano. Gli elefanti rondini furiofi dalle feri- 
te accrebbero il difordine , e gettarono a ter- 
ra migliaja d' arcieri Perfiani . Il gran Re , 
che da un fublimc trono vedeva Je difgrazie 
del proprio efercito , fonò sdegnato e di ma- 
la voglia il fogno della ritirata , e per qual- 
che ora fofpefe di profeguire l'attacco. Ma i 
vigilanti cittadini profittarono dell' opportu- 
nità della notte , ed al far de! giorno fi vide 
un nuovo muro alto fei piedi, che s'andava 
di mano in mano elevando per riempire la 
breccia . Sebbene foiTero andate a voto le 
fue fperanze , e perduto avefTe più di venti 
jnil' uomini , Sapore pre-flava fcmpre con un* 
oflinata fennezia la refa di Nilibi , nò potè 
cedere che alla ueceffìtà di difender le Pro- 
vincie Orientali della Pervia contro una for- 
midabile invahone de' MaiTageti (1). Com- 
moflb da quefia nuova , abbandonò in fretta 
)' attedio , e con rapida diligenza marciò dal- 
le fponde del Tigri a quelle dell' Oxo , Il 
pericolo e le difficoltà della guerra con gli 
Sciti 1' impegnarono poco dopo a concludere 



Ci) Noi dobbiamo a Zonata ( Tum. II. I. XIII. p. 
li.) la notrzia d! tale invallane de' Miifljgtti, ch*<! pejfrtts- 
mtnie coerente alla ferie generale digli avvenimenti , a'quali 
flamo condoni olcurameate dall' interrotta, Italia d' Ajp- 
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» almeno ad oiTervarc una tregua coli' Impe-" 
rator Romano, che fu graia ugualmente ad 
ambitine i Principi ; mentre- Coliamo mede- 
fimo dopo la morte de' fuoi due fratelli , li 
trovò involto per le rivoluzioni d'Occidente 
in lina guerra civile, che richiedeva, anzi 
pareva eh' ecccdelTe il più vigorofo sforzo del 
ino non divifo potere. 

Erano appena panati tre anni dopo la Guerra 
divinar» dell'Impero, che i figlj di -Collanti- vile, e m 
110 parvero impazienti di perfuadere il mon- " d .' ' 

, , , _ . ,. ci- flan:m. 

do , eh elfi non eran capaci tu contentarli di M a[IO 
que* domi nj , ch'erano inabili a governare, 11 
maggiore di quelli Principi tolto fi dolfe d' 
elTcr defraudato della fua giuda porzion del- 
le fpnglie de' maiTacrati cugini ; e quantunque 
cedette alia maggior colpa e al merito di Co- 
liamo, volle efigere da Collante la ceilìoiie 
delle Provincie AlTricane come un equivalen- 
te delle ricche regioni della Macedonia e del- 
la Crecia, che aveva acquillate il fratello per 
la morte di Dalmazio. La mancanza di lin- 
ce ri t;t , ch'egli fperimemò in una tediofa ed 
intuii negoziazione inafprl la fierezza del fuo 
temperamento, e con piacer diede orecchio 
a que favoriti , che gli fuggerirono, che pro- 
feguendo a querelarfi , ne andava del fuo ono- 
re non meno che dell' interefle . Alla teda 
dunque d' una truppa tumultuaria adattala 
piuttolro alla rapina che alla conquìda in- 
vafe all' improwifo gli dati di Cortame per 
la rtrada delle alpi Giulie, ed i primi, a ri- 
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femiregli effetti del fuo sdegno furono i con- 
torni d' Aqnileja . Collante , che in quel tem- 
po rifedeva nella Dacia, prefe delle mifnre con 
piti prudenza ed abilità. Alla nuova dell'in- 
vafion del fratello diftaccò un corpo fcelto c 
difcìplinato delle fue truppe Illiriche, propo- 
iiendofi di feguirle in perfona col rimanente 
delle fue forze . Ma la condotta de 1 fuoi Ge- 
nerali fini tofìo quella non naturale contefa. 
Cortantino dalle ingannevoli apparenze di fu- 
ga fu condotto in un aguato, che gli era (lato 
preparato in un bofeo, dove il temerario gio- 
vane fu con pochi feguaci foiprefo , circondato 
ed ucci fo. Ritrovato che fu il fuo wjiqq nell' 
Dieuro torrente dell' Alfa , ottenne gli onori 
di una tomba Imperiale ; ma le Provincie di 
lui fi affoggettatono al conquiftatore , che ri- 
cufando d' ammetter Coftanzo fuo maggior 
fratello ad alcuna porzione di tali nuovi a— 
cquifli , fi mantenne in quieto poflefTb di più 
di due terzi deli' Impero Romano (i) - 
Uccisone di Fu differita la morte di Cortame mede- 
Cofoatc. fimo in circa dieci anni, e fu rifervata la 
Jeblmjo vendetta della morte del fratello alla mano 
più vile d'un domeflico traditore. Le perni- 
co SI rUcrifton le cadì e gli avvenimenti il que- 
lli guerra civile con ruolra •mingimi e eont r.nldizione. le 
ho lipuicjto fpeciLiliosfiia Zonara i Vittore il Giovane . Il 
Monodia pronunzerò in octilion delti mone di Collanti- 
mi nd lelttai F.alrefù tdit. Mavtramf. putrebbe averci 
data molte notizie ; aia la prudenza ed il cattivo guitti 
impanarono l' Otaiore » diffonderli in una vagì declama- 



Delt Impero Romano. Cap. XVIII. 167 

ciofe confeguenze del lìrtcma introdotto da 
Colantino li manifeftarono nella debole su- 
minilhazion de'fiioi iìglj , che per caula de* 
vizj e della debolezza loro perdcron torto la 
flima e l'alFezion del lor popolo. L'orgoglio, 
che prcfe Collante pel felice fucceiTo, non me- 
ritato però delle lue armi, fi rendè piiì difprez- 
zabile per la mancanza di capacità e di appli- 
cazione . La fna tenera parzialità per alcuni 
fchiavi Germani non dìdimi che per gli al- 
lettativi della gioventù fu un oggetto di fcan- 
dalo al popolo (i); e dal pubblico difgulto 
fu incoraggilo Magnenzio ambiziofo foldato 
di barbara eilrazione a folto ner 1* onore del 
nome Romano (;). Gli fceltì corpi de 1 Gio- 
viawi e degli Erculei , che riconofeevan per 
loro capo Magnenzio , tenevano il pollo pift 
rifpettabile ed importante nel campo Imperia- 
le - L'amicizia di Marcellino Conte delle fa- 
ere largizioni fonjminiitrò con mano liberale 

TO Qmn"" ( Gtnìum) nifiJti prtih fiutici futrof 
vtr.uftà'is , quod tuliiut kìiuirtt , libidini kujufmeit atfiffi 
fto ir.» kiittur. Se non fi fofie refo pubblica il galli) de 
privata di Colt ante , Vittore il Vecchio , chi occupavi 
un prillo con fi de ubi te nel regno del franilo di lui , non 
l'avrebbe sfiorito in termini lì polirvi , 

(i) lulian. Om. I. & II. Zniim. I. II. p. > 
Vitto» ne//' SfU. V i ragione di credere , che Maj;rien- 
>io folte nato in una di quelle colonie barbare , che Co- 
ila™ Cloro atea (libili (= nella Gallia. La fiia condotta può 
Eirci fovuenira del ftmofo pitnoui Fin,™ de Montfbit Cor.i 
di Leieefter , che poti parfuadere il buon popola 4' In- 
ghilterra , eh' elfo Frincere di nateiu aveva prefit te armi 
per liberarlo digli e 11 noci favoriti . 
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i meni della feduzione. I foldati refi a ronconi 
vinti co' più fpeciofi argomenti , che la Repub- 
blica intimava loro di rompere Ì legami dell'e- 
reditaria ferviti!, e di premiare mediante la 
fcclra d 1 un Principe attivo e vigilante le 
llefTc virtù , che avevano innalzato i mag- 
giori del degenerato Cortame da ima condi- 
zione privata al trono del mondo ■ Dopo che 
la cofpìraiione fu matura per efeguirfi , Mar- 
cellino fotto pretefto di celebrare il giorno 
natalìzio del figlio, diede uno fplendido trat- 
tenimento alle perfone illufin ed onorevoli del- 
la Corte della Gallia , che rifedeva allora nella 
citta d' Autun . Fu ad arte prolungata 1' in-, 
temperanza della feda fino ad un* ora della 
notte molto tarda , e fi tentarono i convitati, 
che nulla di ciò fofpettavano , a condefeende- 
re ad una pericolofa e rea libertà di conver- 
iazione. Si aprirono ad un tratto le porte, e 
Magucnzio , clic per pochi momenti erafi ri- 
tirato, tornò nell' appartamento adornato del 
diadema e della porpora . I congiurati lo fa- 
Iuta rono fu bito co' titoli d'Imperatore e d' Au- 
gufìo . La forprefa , il terrore , lo sbalordi- 
mento, le ambiziofe fperanze , e la mutua 
ignoranza del refìo dell' alTemblea , impegno 
ad unire le proprie voci alla generale accia- 
inazione . Le guardie afFrettaronfi a prendere 
il giuramento di fedeltà , fi chiufer le porte 
della città , ed avanti Io fpuntar del giorno , 
Magnenzio divenne padrone delle truppe e 
del^teforo del palazzo d* Autun. Mediante la 
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fu a fcgretezza e diligenza 'ebbe qualche fpe* 
ranza di forprencier la perfona di Collante , 
che flava nella vicina forefta occupato nel 
favorito filo divertimento della caccia, o for- 
fè in altri piaceri di più fegreta e colpevol 
natura. Il rapido progreflb però della fama 
gli couceiTe un momento di tempo a fuggire, 
quantunque la diferzbne de' foldati e de' Rid- 
diti gli tolfe la facoltà dì re/iftere . Avanti di 
poter giungere ad un porto della Spagna , do- 
ve avea intenzione d' imbarcarti, fu forprefo 
vicino ad Elena (1) a piè de' Pirenei da un 
corpo di cavalleria leggiera, il capo di cui, 
fenza riguardo alla fatuità d' un tempio , eie— 
gul la fua commilitone uccidendo il figlio di 
Colì.mtino (2) . 

Subito che la morte di Collante ebbe de- nfjfneaiio 
cif;i quella facile ma importante rivoluzione, eVeinuio. 
fu imitato dalle altre Provincie deli* Occiden- " e »T"™*i> 
te l'efcmpio delia corte d' Autun. Fu rico- ,* m,^*' 
nofeiuta 1* autorità di -Magnenzio per tutta T 
eltenfione delle due gran Prefetture della Gaì- 

(1) Qneft' «ntlta cittì cri uni volta fioriti eoi no- 
mi d' /..'i. : .-r;i 1 Pompon. Meli II. J. ). !■« munificenrs 
Hi Collimino Fe disile nuovo fe-lenoVe , ed il nome del- 
la propria madre . Eleni { che lu tuttavia il nome di 
Elena ) divenne Sede Epllcopaìe , td il Vtfeovo di ctTà 
dopi) lungo tempo tiasftrl la fui refì.lema a Ferp^nano 
captate ilei moderno Rodìglione . Ved, d" Anvillc ,Vo:, 
il Cine, Ce-J. p. jEo. Lunguetw Dejcrìft, dt U Fan:, 
f. 7i\. e 11 Mut* Ifpmit* . 

(;) Zofim. 1. II. e- '1?. ia». Zonat» Tira. U, 
XUl.j. 13. t ffl Abbreviatoti. 
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Iia e dell'Italia; e l'ufurpatore con ogni for- 
ta d' opprcflìoue fi preparò a raccogliere uri 
teforo, con cui fodisfar poteffe l'obbliga- 
zione d'un immenfo donativo, e fupplirc le 
fpefe d'una guerra civile. Le marziali regio- 
ni dell'Illirico dal Danubio all' eftremità del- 
la Grecia avevan da lungo tempo obbedito 
al governo di Vetranione vecchio Generale 
amato per la femplicità de' fuoi cottami , e 
che acquifUto aveva qualche riputazione per 
la fiu efperienza e fervizj militari (i). At- 
taccato per abito, per dovere, e per grati- 
tudine alla famiglia di Cotìantino, immedia- 
tamente alTicurò colle più foni efprcflìoni I* 
unico figlio fopravvivente del filo defonto 
Signore , che avrebli* efpofto con inviolabile 
fedeltà la fua perfona e le fue truppe ad 
oggetto di prendere una gitifta vendetta de* 
traditori della Gallia. Ma le legioni di Ve- 
tranione furon fedotte piuttofio che provo- 
cate dair efempio di ribellione ; il loro capa 
ditjtoflrò ben pretto mancanza di fermezza o 
di (inceriti ; e la fua ambizione trafTe uno 
fpeciofo preieito dall' approvazione della Prin- 
cipetfa Coiìantina . Quella crudele ed ambi- 
ziofa donna, che da Cotìantino M. fuo pa- 
dre aveva ottenuto il rango d' Augiifta, pofe 

<t) Eoiropio X. I». rjpprtftnn Verranionr Coo più 
DoJt-itlonc, < pr edibilmente con più vtt ti dr* dae Vii. 
ut. . LrTo :i» mio à. ufcnri pinoli ntUt pio filraggf 
pini Jtlii Mtti* i e la Cut educai™* era lina uaca 
Uff lete», the dopa U fio inulumm-.» ftad.l ralùbcio. 
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il diadema colle proprie mani fui capo del 
Generale dell'Illirico; e parea, che afpettaf- 
ie dalla vittoria di luì il compimento di quel- 
le illimitate fperanze , delle quali iettata era 
priva per la morte d' Annibaliano dì lei ma- 
rito. Forfc fu fenza il confenfo di Cotranti- 
na , che il nuovo Imperatore fece una ne- 
cetraria, benché difonorevoie alleanza coll'u- 
furpatore dell' Occidente , la di cui porpora 
era ilata cosi recentemente macchiata col fan- 
guc del fratello di etìa (l). 

La notizia di queft* importanti awenì- enfiamo ri. 
menti , che si altamente attaccavano 1' onore "fa d'emra- 
e la falvezza della cafa Imperiale, richiami— [e ,n 
yono le armi di Coftanzo dal non gloriole) ^n. '55*. 
profegui mento della guerra Perfiaua. Egli rac- 
comandò la cura dell' Oriente a' Tuoi Genera- 
li , ed in feguito a Gallo fuo cugino , che 
fece paltare dalla prigione al trono; e mar- 
ciò verfo Europa con una mente agitata dal 
contratto fra la fperanza ed il timore, fra il 
difpiacere e lo fdegno . Arrivato che fu ad 
Eraclea nella Tracia, l' Imperator diede udien- 
za agli Ambafciatori di Magnatizio e di Ve- 
tranione. Marcellino primo autore della co- 
fpirazione , che aveva in certo modo data la 
porpora al fuo nuovo Signore , accettò ardi- 
tamente quella pericolofa commiiTione , e gli 

(') Giuliano ilcfcrive nella Tua prima Oraiiont la 
dubbici! e flmiuinie condotta di Veiranicme , «d accura- 
timante la fpiega Spantmiu , che iliftUM la finmiMC ed 
il comegnj di Coftaotina . 
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furono fceltì tre colleglli fra gì' ìlliiflrì per- 
fonaggj dello fiato e dell' armata . A quefti 
deputati fu data iftruzione d' ammollire lo 
sdegno, e A' cccìttare il timore di Coliamo . 
Fu data loro facoltà d'offerire a! medefimo 
l'amicizia e l'alleanza de' Principi Occidenta- 
li ; di affodare la loro unione col doppio ma- 
trimonio di Coliamo colla figlia di Magneii- 
zio , c di quello con 1' ambiziofa Coftantina ; 
e di riconofeerc nei trattato la fiiperiorità del 
rango, che avrebbe potuto giuftanientc pre— 
tenderfi dall' Imperator dell' Oriente . Se poi 
F orgoglio ed una erronea pietà I' avefsero 
indotto a ricufar tali eque condizioni , fu or- 
dinato agli Ambafciatori , che gli efponefscro 
F inevitabili ruma , che accompagnato avreb- 
be la fua inconiideratezia , qualora fi fofse 
azzardato di provocare i Sovrani dell' Occi- 
dente ad esercitar la fuperiore lor fona e 
ad impiegare contro di lui quel valore , quel! 1 
abilità e quelle legioni , alle quali la fami- 
glia di Coftantino doveva tanti trionfi . Pa- 
reva, che tali proporzioni ed argomenti me- 
ritalTero la più feria attenzione; fu differita 
la rifpofta di Coftanzo al giorno fagliente ; 
e poiché avea penfato all' importanza di giù— 
itificare nell'opinione del popolo una guerra 
civile, in tali termini parlò al fuo Coiiliglio, 
clic afcoltava con reale o con affettata cre- 
dulità . „ La pafsata notte , difs' egli , dopo che 
„ mi fui ritirato al ripofo , m'apparve l'om- 
„ bra del grati Co.lainino, clic abbracciava 
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'„ il cadavere del mio defbnto fratello : la 
„ voce ben nota di efso mi eccitò alla ve» 
„ detta , mi_ vietò di difperare della Iìepub- 
„ blica , e mi afììcurò del fuccefso e della 
„ gloria immortale , che avrebbe coronato la 
„ giuftizia delle mie armi „ . L' autorità di 
quella vìfione o piuttoiìo del Prìncipe, che 
la riferiva, fervi ad acquietare ogni dubbio,, 
e ad efcludere ogni negoziazione ■ Furon riget- 
tati con isdegno i termini ignomiiiioli di pa- 
ce. Uno degli Ambafciatori del Tiranno fu 
rimandato colla fttperba rifpofìa di Coliamo ; 
i fuoi colleghi come indegni de' privilegi ^ 
gius delle genti furon polli in catene ; ed i 
contendenti fi prepararono a fare un' impla- 
cabile guerra (1) . 

Tale fu la condotta, e tal' era forfè il D t p 0I , e Ve. 
dovere del fratello di ^Collante verfo il per- [unione . 
fido ufurpator della Gallia . La fituazione ed 2j.D«e«, 
il carattere di Vetranione ammettevan miftt- ii0 * 
re più dolci ; e la politica dell' Imperatore 
Orientale tendeva a difunire i fuoi antagoni- 
ùi, ed a feparar le forze dell'Illirico da] par- 
tito della ribellione . Fu facile ingannar la 
fchiettezza e la femplicità di Vetranione , che , 
alle volte fiuti ueggiando fra le oppoile ve- 
dute dell' onore e dell' interefse dimollrò al 
mondo 1' infìabilità della fua indole , e rellò 
infcnfibilmcntc impegnato ne' lacci d'un' arti- 
ci) Ycd. Pietro Pairi-i» ncll' Eitttrji, Lc^i'aa, 
f. s 7 . 
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fiziofa negoziazione • Cortanzo lo riconobbe 
per legittimo ed ugual collega nell'Impero a 
condizione perù eh 1 egli rìnunziafie all' odio- 
fa alleanza con Magnenzio, e fi afTegnafle un 
luogo di congrelfo Tulle frontiere delle rifpet- 
tive loro Provincie , dove potettero vincolar 
la loro amicizia colle mutue promette di fe- 
deltà , e regolar di cornuti confenfo le futu- 
re operazioni della guerra civile . In confe— 
guenza di tale accordo Vetranione s' avanzò 
fino alla citta di Sardica (i) , alla tetta di 
ventimila cavalli, e d'un più numerofo cor- 
po d' infanteria ; forze tanto fuperiori a quel- 
le di Cothnzo , che fembrava che l'Impera- 
tore dell' Illirico dominarle fopra la vita ed 
ì beni del fuo rivale che dipendendo dal- 
fticcetto delle Aie private negoziazioni aveva 
fedone le truppe , e minato il trono di Ve- 
tranione . I Capitani, che avevan fegretamen- 
te abbracciato il partito di Coftanzo , prepa- 
rarono in fuo favore un pubblico fpettacolo 
immaginato per ifcuoprìre ed infiammar le 
paflìoni della moltitudine (i) . Fu comanda- 
to che s' umifero infieme le due armate in 

(i) Zonata T. II. I. XIII. p. i«. Li fitaaxtac dì 
Sltdica vicini alla nv.derna cirri di S.ifii fcmbra meglio 
atlaciati a quello congreflo , the la Umazione o ili NailS» 
o di Sirmi, 1, Jdvc lì pone da Girolamo, da Sncraie , c da) 
Soiomen» . 

(1) Ved. le due prime Oraiioni di Giuliano fi«- 
eialnienie a p. ;i. e Zafimo 1. II. p. 111. La dillinra 
•airuion dell' Iftorico ferve ad illulìrarc le diffafe ou 
deMrinin aie defciùìgni tltll* Oratore . 
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una larga pianura vicino alla città . Nel mez- 
zo di elle a forma delle regole dell' antica 
dlfciplina fi crciTe un militar Tribunale o pal- 
co, dal quale folevan gl'Imperatori nelle 10- 
lenni ed importanti occafioni arringare alle 
truppe . Intorno al Tribunale formavano un 
cerchio immenfo Ì ben difpofli ordini di Ro- 
mani e di Barbari con fpade fguainate o 
con erette lance , gli (quadroni di cavalleria 
e le coorti d' infanteria dilliute dalla varieià 
delle loro armi ed infegne , e 1* attento Alen- 
ino, che offervavano, era qualche volta inter- 
rotto da alte efprefiìoni di clamore e d' ap- 
plaudo . Alla prefenia di quella formidabile 
aflemblea furori chiamati i due Imperatori ad 
efporre la fituazione de' pubblici affari ; la pre- 
cedenza del rango fu ceduta alla real nafeita 
dì Coftanzo ; e quantunque egli folle poco 
perito nelle arti della rettorica , pure fi por- 
tò in quelle difficili circolìanze con fermez- 
za, deprezza ed eloquenza- La prima par- 
te di quell'orazione parve folamente diretta 
contro il Tiranno della Gallia ; ma nel tem- 
po che tragicamente compiangeva la crudele 
uccifion di Coflanzo , andava infirmando , che 
niun altro che un fratello aver poteva dirit- 
to alla fucceffion de! fratello. Si diffiife con 
qualche compiacenza nelle glorie della ftirpe 
Imperiale , e richiamò alla mente rielle trup- 
pe il valore, i trionfi, e la liberalità del gran 
.CollantÌno,a'figljdel quale dieea, che aveva- 
no elfi obbligata la lor ubbidienza mediante- 
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un giuramento dì fedeltà , che T ingratitu- 
dine de'fuoi fervitori più favoriti aveva ten- 
tato di fare ad efiì violare . Gli uffiziali, che 
circondavano il Tribunale, e dovevano in ta- 
le (Iraordinaria feena far le ior parti, con- 
fettarono l' irrefiftibil fona della ragione e 
dell' eloquenza con faliuare 1* Imperator Co- 
ftanzo come legittimo loro Sovrano . I lènti* 
irienti di fisicità, e di pentimento comunica— 
ronfi di ordine in ordine, fina t tanto che la 
pianura di Sardica rifuonò tutta coli' univer- 
sale acclamazione :,, via queft' imnfi ufitrpa- 
„ tori : lunga vita , e vittoria al tìglio di Co- 
„ ftantino ; folto le fole di lui bandiere com- 
„ batteremo e vinceremo „ . I gridi delle 
migliaja di faldati, Ì loro minaccevoli geili , 
il fiero rimbombo delle armi forprefero e viri- 
fero il coraggio di Vctranione, che flava in 
mezzo alla ribellione de'fuoi feguaci in dub- 
biofa e tacita fofpenfione . In vece di darfi 
all'ultimo rifugio d'una generofa dìfperazio- 
iie , lì fottopofe vilmente al fuo fato , e tol- 
toti il diadema di capo alla prefenza delle due 
armate cadde protrato a piedi del fuo vinci- 
tore . Coflanzo usò con prudenza e modera- 
zione della vittoria ; ed aliando da terra il 
vecchio fupplicante , eh' effo affettò di chia- 
mare col caro nome di padre, gli porfe la 
mano per difecnder dal trono . Fu desina- 
ta la citta di Prulà per efilio o ritiro del 
deporto Monarca, il quale viiTe altri fei an- 
ni in feno alla pace ed all' abbondanza . Egli 
fpeffo 
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fpeflo efprimeva i fuoi fentimenti di gratini 
djne per la bontà di Coftanzo , e con ima 
femplicità molto amabile avvifava il fuo be- 
nefattore a rinunziare Io fcettro del Mondo, 
e cercare il contento neila tranquilla ofcurità 
d' ima condizione privata , dove può {blamen- 
te trovarfi (1). 

La condotta di Coftanzo in tal memora- ^ 
bile occafione veniva celebrata con qualche contr» M»« 
forta di giuftizia ; ed i fuoi Cortigiani para- s nenll ° • 
gonavan le (Indiate orazioni , che faceva un *' ,J * 
Pericle o un Decnoitene al popol d' Atene , 
colla vittoriofa eloquenza, che avea perfuafo 
una moltitudine armata ad abbandonare e de- 
porre l'oggetto della parziale fua fcelta (2). 
L' imminente contefa con Magnenzio fu d* 
una fpecìe più feria e fanguinofa . Il Tiranno 
con rapide maicie s'avanzò incontro a Co- 
ftanzo alla teda d' una copiofa armata com- 
porta di Galli , di Spagnuoli , di Franchi e 
di Salibili, di que' Provinciali , che fomminì- 
flravan la forza delle legioni , e di que' Bar- 
bari , che fi teme van come i nemici più tbr- 

Tom. IV. M 

(1) Vittore it Giovine di =1 Tuo effio l' enfciico no- 
■ìe di voUfiariam erium . Secate ( I. II. c. .1. ) e* g,. 
unte delti coicirpondenu coli' Imperatore , U quale par- 
rebbe che provate the Vetranione eli in vero frati ti 

(i) Eum ConJLrii'mi . . . fttaniiic vi iijiùum impt- 
ria in frrrinm uimm ttmivii , Quie giuria paft acinm /<n» 
ftrium foli pmcrfiit thjvìo , dtminniaat Crc. Aurelio Vi llo . 
re , Giuliano e Tein dio adornino quella fati» co* più 
arUfit-oS u vi tì colori della toro temutici , 
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midabili delia Repubblica. I fertili piani (i) 
della balla Pannonia fra il Dravo , il Savo 
ed il Danubio preientarono uno fpaiiofo tea- 
tro; e le operazioni della guerra civile furori 
mandate in lungo ne'mefi d' elìate per l'arte 
o per la timidità de' combattenti (2) . Co- 
flanio avea dichiarato d' avere intenzione dì 
decidere la contefa ne' campi di Cibali ; nome 
ch'egli credeva dover animar le Aie truppe 
perla rimembranza della vittoria, che nel me- 
defimo avventuralo luogo erafi ottenuta dalle 
armi di Codantino fuo padre . Pure attefe le 
inefpugnabili fortificazioni , colle quali l' Impe- 
ratore circondava il fuo campo , pareva che 
voleiTe piuttofto sfuggir che incontrare un 
generale combattimento . Lo fcopo di Magnen- 
zio era quello di tentare o di coiìringere V 
avveifario ad abbandonare quel vantaggicelo 
porto ; ed impiegò a tal oggetto le diverfe 
marcie , evoluzioni e (trattagcmmi , che la co- 
gnizione dell' arte della guerra potea fuggerire 

(1) BuAechio p. ili. atrravcnò li balfa Ungheria 
e SchiaTonia in un tempo , in cui craao effe rldot:» ouafi 
• un delérto dille reciproche nAilità de' Criflianì c de" 
Turchi ■ Pure con maraviglia rammenta l' inoperabile fer- 
tilità del terreno ; cJ uflcrva , che l'altezza dell' e-ba era 
furKcicnt: a nafciindere un carro carici» alti Cui villa . 
Vcd. anche Browne Vitgg. ndia Collezione di Hartii . 

Voi. II. p. ce. 

(1) Zofimo ù tm ampio racconto delti guerra e 
della negoliatione ( /. //. p. 113-1 jo.) • Ma iiccome non 
fi dimoili* ne (oldato ne politico , la fui Daria dee pon- 
derarli con menzione) ed ammetterli con cautela • 
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ad un cfperto uflìziale . Egli prelè d' afTalto 
l'importante città di Sifcia ; fece un attacco 
contro quella di Srrmlo, ch'era dietro al cam- 
po Imperiale : tentò di fonare un paflaggio 
pel Savo nelle Provincie Orientali dell' Il- 
lirico ; e taglio a pezzi un numerofo diitac- 
camento, che aveva tirato negli lìretti palli 
d' Adamo . Per quali tutta Y eiìate il Tiran- 
no della Gallia fi tenne padrone del campo . 
Le truppe di Coliamo erano (lanche e feo- 
raggite ; diminuiva la fu a riputazione agli 
occhi del mondo ; ed il fuo- orgoglio conde- 
feendeva a follecitare un trattato di pace , 
che avrebbe rilafciato all'arraffino di Collante 
la fovranità delle Provincie oltre le alpi '. Ta- 
li ofFerte acqiuftaron forza per l'eloquenza di 
ftlippo ambafeiatore Imperiale, ed il coniglio 
non men che V armata di Magnenzio li di- 
fponevano ad accettarle . Ma l' altiero ufur- 
patore non curando le rimoftranze de' fuoì 
amici , diede ordine , che fi riteneffe Filip- 
po come prigioniero , o almeno come un o- 
ftaggio mentre fpediva un uffizìale- a rim- 
proverare a Coflanzo la debolezza del fuo 
regno, e ad ìnfultarlo coli» promerTd del per- 
dono , fe avelie immediatamente deporta . la 
porpora. L'unica rifpofta, che l'onor permet- 
teva all' Imperatore di dare , fu „ eh' elfo con- 
„ fidava nella, giuftizia della fua caufa e nel- 
„ la protezione- d' un: Dio vendicatore u . Ma 
egli era tanto perfuafo dell' infelicità di fua 
Umazione , che non osò di contraccambiare 
M z 
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V indegnità, eh' era fiata commetta verfo il fuo 
rapprefen tante . La negoziazione però di Fi- 
lippo non fu fenz' effetto ; poiché indufle Sil- 
vano Franco, Generale di merito e di ripu- 
tazione, a difertare con un corpo confìdera- 
bile di cavalleria pochi giorni avanti la bat- 
taglia di Murfa . 
Bituglii di La città di Murfa o Effek , celebre ne 1 
Morr. , moderni tempi per un ponte di barche lim- 
ai. Sccicnb. g 0 L j n q lie miglia fui fiume Dravo e per le a- 
M '' djaccnti paludi (i), 4 fiata fempre confide- 

rata come una piazza importante nelle guer- 
re dell' Ungheria ■ Magncnzio dirigendo la fua 
marcia verfo Murfa mife fuoco alle porte 
della città , ed in un improvvifo affai to ne 
aveva qua fi fcalate le mura . La vigilanza 
della guarnigione eftinfe le fiamme; l' avvi- 
cinar^ , che fece Coftanzo, non gli diede tem- 
po dì continuar le operazioni dell' affedio ; e 
l'Imperatore in breve tolfe l' unico oliacelo 
che impedir poteva i fuoi movimenti, forzan- 
do un corpo di truppe che s' erano fituate 
in un vicino anfiteatro. Il campo di batta- 
glia intorno a Murfa era una pianura nuda 
ed uguale ; fu quella Coftanzo pofe in ordi- 
nanza il fuo efercito col .Dravo alla defira , 
mentre la finiftra o per la natura della di- 



ti) Quello rimarcabile ponre, A' « fiancfiegglir» 
cèti torri,c fóndilo fu graffi pili di legno, fu cuftruico 1' 
anno , S K. dal Sultano Solimano per fidlìiare la mar- 
cia de' Tuoi eftrefti odi" Ungheria . Ved. Browi» Vitgg. 
e BuJìhing $,f!im. di Cwgr. FoJ. //, /. ?o. 
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ipofiziotie del luogo, o per la frperiorità dalla 
fra cavalleria eftendevafi molto avanti oltre 
al defiro fianco di Magneniio (i). Le trup- 
pe rimafero in armi da ambe le parti con 
anfiofa cfpettazione per la maggior parte del- 
la mattina, ed il figlio di Coftantino dopo 
d'aver' animato con un eloquente dilcorfo ì 
foldati , fi ritirò in ima Chiefa a qualche di- 
ffama dal campo di battaglia-, e cornmife a' 
fuoi Generali la condotta di quella deciiìva 
giornata (2). Elfi mcritavan la fra fiducia pel 



rono. Incomincfaroh faviamente l'azione fri- 
la finifha ; ed avanzando tutta 1' ala della 
cavalleria in linea obliqua, ad un tratto gira- 
rono fui fianco deliro del nemico , il quale 
non era preparato a refifterc all' impeto del 
loro attacco . Ma i Romani dell' Occidente 
preflo fi riunirono mediante l' abitudine della 
diiciplina; ed i garbar! della Germania fo- 
flenuer la fama della lor nazionale bravura. 
11 combattimento divenne tolto generale ; fi 

(O QueiU politura e le foettflÌK evoluiionl fon 
chiaramente, febbene In breve , deferitte da Giuliano Orai. 
I. e . ,6. 

(■) Sulpie. Scvct. I. II. p. 49J. L' Imperatore palio 
I> giornata in preghiere con Valente Veifcovo Arriano di 
Muili, che guadagnò la fui confidenza con annunciargli 
1* evento della battaglia . M. de Tillemonc ( Hift. it> 
Emper. Tom. IV. p. IMO.) uflerva molto i prcpofim II 
fileniio di Giuliano rilj>etto al perloml calore di Coftan- 
11) nella battaglia di Morii . Il lilemio dell' adulatone 
•aialchc voi» equivale alia pio politila ed autentica 



valore e per 1' 




lilitare , che dimoftra- 
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inatennne con varj e Angolari giri di fortu- 
na , ed appena fini colle tenebre della notte . 
La fegnalata vittoria , che ottenne Coftanzo, 
li attribuifce alle armi della fiia cavalleria . 
Vengon defcritti i Tuoi corallieri , come tan- 
te maflicce (lame di acciajo lucenti per la 
loro fquammofa armatura , che rompevano con 
le pefanti lor lance la (Ubile ordinanza delle 
Galliche legioni . Torto che le legioni cede- 
Tono, gli fquadronì più leggieri e più attivi 
della feconda linea s' introdiiflero con la fpa- 
da alla mano negli intervalli di mezzo , e 
compirono il difordtne . Intanto i grofiì cor- 
pi de 1 Germani recarono efpofti quali nudi 
alla defìrezza degli arcieri Orientali , e tutte 
le truppe di que'Barbari furon corrette dalle 
anguille e dalla difperazione a precipitarli nel 
largo e rapido corfo del Dravo (i). Il nu- 
mero degli uccifi fu calcolato efter cinquan- 
taquattro mila uomini, e la ftrage de' vinci- 
tori fu maggiore di quella de' vinti (s) ; 



(l) GiniNHI. Orni. I. f. %f. j 7 , ri Orar. II. p. 

5 ». Co. Z™ar. Tom. ti. I. XIII. P . 17. Zofim. I. II. 
p. 1 JO-iJJ. Quell' ultimo «lebra 1j dcfticiu dell' arcict 
Menelao , che poteva /cagliare tre dardi nel medefìmo tem- 
po ; vantaggio , che fecondo li fu* idea degli affari mili- 
tali j materialmente contribuì alla vittoria di Coltati n> . 

<a) Secondo Zonata Cernia di Seooo. uomini eh* 
aveva , tu perii joooo. e Magncniu) 14000. di jdooo. 
Gli attti articoli di queflo racconto lémbi an probabili 
ed autentici ; ma ne] numero dell'aimata del Tiranno <!cv* 
ifliiiì fitto sbaglio o dall' autoie o da' copilli . Mjgnenti» 
aveva raccolto tinte le £irze d' Occidente 11 de' Roma- 
Ili clic de' Batbari in un foiULidabdc corpo , che non pu^ 
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circoflanza, che prova l' orinazione de! com- 
battimento , e giuftifica l'ofiervazione d* un 
antico fcritcore , che furori contornate le forze 
dell'Impero nella fatai battaglia di Murfa per 
la perdita d' un armata veterana fufticien- 
te a difendere le frontiere , o ad aggiunger 
nuovi trionfi alla gloria di Roma Ci). Non 
ottanti le invettive d' un fervile oratore , 
non v' è la minima ragione dì credere, che 
il Tiranno abbandonane nel principio della 
battaglia la fu a propria bandiera . Sembra eh* 
egli efercitafle le virtù di generale e di fol- 
dato, finattanto che la giornata non fu affo» 
Imamente perduta , ed il fuo campo in man 
de' nemici . Magnenzio allora provvide alla 
propria falvezza , e depolli gli ornamenti Im- 
periali, fuggi con qualche difficoltà le ricerche 
de' cavalleggieri , che fenza pofa infeguirono 
ia fua rapida fuga dalle fponde del Dravo fi- 
no a piè delle alpi Giulie (2) . 

g! ultamente Hi mar*! minore di 100 e-oo. uomini. Giullari, 
Orsi. I.p. )4. ». 

(1) Ingialli R, 1. Vitti tt dimUsiiont tonfumfut fitti 
td quithbtt btlk cxitm* iJontai , antt mulmm iriamphaiam 
feffim, f/turitiiifiiu tonfine . Emrop. X, ■]• Vittore II 
Ciuvane j'elpriroe nel!" iftelTa guifa . 

(2) In quel!' oceifione dnbbìani picfcrire la non Km 
rpCCH tefiimoniima di Zofimo e di Zonati alle Jgfinghie- 
le affezioni di Giuliano . Viiiore il Gionae dipinge il 
11 ri Angolare appetto il carattere di Magnemio j Strmoni* 

ttu/itadam a «Judit fruii fatmidtntm . E' egli" più veri- 
finiile, che nella battaglia di Moria la Tua condotti bC 
Ce governata, dalla Datura o dall' »«e? Io inclinerei alla 

feconda . . 
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Conq u ;n a ^a vicinanza del]' inverno fomminiftro 

Gl'Ini!», all'indolenza di Coftanzo delle fpeciofe ragio- 
M*- ni per differire il profeguimento della guerra 
fino alla Tegnente primavera. Magnenzio avea 
fiffata la fua Tendenza nella città d'Aquileja, 
ed apparentemente pareva rifoluto di difpu— 
tare il palio de' monti e delle lacune , che for- 
tificavano i confini della Provincia Veneta . 
La forprefa fatta di un cartello nelle alpi per 
una fegreta marcia degl'Imperiali farebbe ap- 
pena fervila a determinarlo di lafciare il poC- 
fedo dell' Italia , fe le indicazioni del popolo 
avellerò foltenuto la caufa del loro Tiran- 
no (i). Ma la memoria delle crudeltà efer- 
citate da' fuoi minili ri dopo l'infelice ribellione 
di Nepoziano , aveva lafciato una profonda 
impresone d'orrore e di fdegno negli ani- 
mi de' Romani. L'ardito giovane figlio della 
Principefia Eutropia e nipote dì Colìantino 
avea veduto con isdegno ufurpar lo fccttro 
d' Occidente da uu perfido Barbaro . Arman- 
do dunque una truppa difperata di fchiavi , 
e di gladiatori forprefe la debole guardia del- 
la domenica tranquillità di Roma , ricevè l'o- 
maggio del Senato , ed aiTumendo il titolo 
d' Augnilo precariamente regnò nel tumultuo- 
fo periodo di ventotto giorni . La marcia di 
alcune forze regolari pofe fine alle fue arn- 

(tl Man. Orti. f. f. il. %g. In quel luogo non 
ireno che ntll'O-oi. //. n T . efyiimt I» general dilpofl- 
riofl it\ renaio, del pupillo, e di'Mditi dell' Julia Mi- 
Co il parlilo dell' laipencoii . 
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biiiofe fperanze ; la ribellione fu eftinta nel 
fangue di Nepoziano , di Eutropia fua madre , 
c de' fuoi aderenti; e fu eftefa la proferito- 
ne a tutti coloro, che avean contratto una 
fatale alleanza col nome e colla famiglia di 
Collantino (i) . Ma appena Coliamo dopo 
la battaglia di Murfa divenne padrone delle 
coffe marittime della Dalmazia , un corpo dì 
nobili efnli , che s' erano azzardati ad equi— 
paggiare una flotta in qualche porto dell' A- 
■iriaiico , venne a cercar protezione e ven- 
detta nel vittoriofo fuo campo . Per la fegre- 
ta loro intelligenza co'proprj nazionali, Ro- 
ma e le citta dell' Italia indotte furono a 
fpiegar le bandiere di Coftanzo fulle lor mu- 
ra. I grati veterani arricchiti dalla generalità 
del padre fegnalarono la lor gratitudine e fe- 
deltà vcrio il figlio. La cavalleria, le legioni 
e gli aufiliarj dell'Italia rinnuovarono il loro 
giuramento d'ubbidienza a Colta nzo ; e 1* u— 
furpatore fpa ventato per la general diferzione 
fu corretto co' refidui dalle fue truppe fe- 
deli a ritirarti oltre le alpi nelle Provincie 
della Callia, ì diftacca menti però, che fpe- 
diti furono o fer preffare o per impedire la 

(i) V; 1!ote il Vecchio deftnv* in una minora pi- 
atici la milita condii ione di Ronu . tu/ si fiatùtum inge. 
viva id !B P, R. pwiiufìut exitìe fall, ali fhjpm Jomu, , 
fon, vili , ammette au«t , cd^cii-jf^c wltttma, tu- 
flurum mudo . Àiamifìo Tom. I p. «77. Je plora la marce 
di malte illoltri vittime , e Cìuliano ( Orti. II. f, Ji. J 
rammenti con efreraimne la crudeltà di Marcellino iinpU. 
cibi] nemico della i,u di Cullioiiae . 
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fuga di Magnenzio fi condunero colla folita 
imprudenza di quelli che lì trovano in buo- 
na fortuna ; e gli diedero nelle pianure di 
Pavia l'opportunità di voltarti contro quelli, 
che l'infeguivano, e di fodisfar la fua difpe- 
raiione colla fìrage d' una inutil vittoria ( i) . 
Uliìm» il- L* orgoglio di Magnenzio fu ridotto dal- 
ifuca.emor- le ripetute difgrazie a fuppiìcare , ma invano, 
te di Ma- p er j a p ace .5p e d\ egli primieramente un Se- 
io. Ago fio natore, nell'abilità di cui confidava, ed in' 
ili» fegnito varj Vefcovi , ii facro caratter de 1 qua- 
li ottener poteva una più favorevol udienza, 
coli' offerta di renunziare alla porpora, e col- 
la prometta di confacrare il rimanente della 
fua vita in fervizio dell' Imperatore. Ma Co- 
rtanzo quantunque accordane grazioiì termi- 
ni di perdono e di riconciliazione a chiunque 
lafciafle lo fiendardo delia ribellione (2), fi 
dichiarava però infieflìbilmeute determinato a 
dare la giitfta pena a' delitti d'un agallino, 
eh' egli fi preparava ad opprimere da ogni 
parte collo sforzo delle vittoriofe fue armi . 
Una flotta Imperiale s' impoflefsò facilmente 
dell' Affrica e della Spagna , confermò la fe- 
de vacillante de' popoli Morì, e sbarcò delle 
confiderabìii truppe , che panarono i Pirenei , 



(i) Zofim. I. II. o. T)j. Vlttor. in Epiitm. I pa- 
negirilli ii Cottimo eoi' (olito loto eandoie omettono di 
(ir meniinne di queft' iccideooik disfatta. 

(1) Zonara Tnm. II. I. XIII. p. 17. Giuliano in 
dlierfi luoghi ili due oraiioal lì dùTond; full» clcmeni* 
Ài C0IU010 veiiò i libelli • 
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e s' avanzarono verfo Lione , ultima e fata! 
dimora di Magnesio fi). L'indole del Ti- 
ranno, che non fu mai inclinato alla cle- 
menza , veniva (limolata dalle anguftie ad 
elercitare qualunque atto d' oppreffione , eh* 
eflorcer potefle un pronto- fuflì dio dalle città 
della Gallia (2). Finalmente fìancoflì la lor 
pazienza, e Treveri , fede del governo Preto- 
rio , diede il fegno della ribellione , chiudendo 
in faccia !e porte a Decenzio , che da! fra- 
tello era flato elevato al rango di Cefare o 
d'Augnilo (j) . Da' Treveri Decenzio fu co- 
rretto di ritirarti a'Sens, dove toflo fu cir- 
condato da un'armata di Germani, che dal- 
le pernteiofe arti di Coliamo erano flati am- 
metti alle civili diiTeiifioni di Roma [4] . 

<i) Zofim. 1. II. p. tu. Giulian. Om. I. P . 4 o. 

'(3) Animili!. XV. 6. Zofim. I. II. p. > }j. Giuli», 
un, the («di' Orar. I. f. 40. ) iaveifee contro i crudeli 
«fretti della difperaiinn del Tiranno, tammenu (O.ai. I. p. 
}4.) gli opprimenti cditii , che furon dettiti dalla ncctfli- 
tà , o dall' rariii* di elio . I Tuoi Sudditi furon eoilretti 
* comprare i beni Imperiali con uni fpteie di proprietà 
duhtiia e pericolofa , mentre in cali) di rÌToluiìone «vrcb- - 
be potuto lata imputarli coni* una condannabile ufurpa- 

(j> Le medaglie di Magnemio celebrano le vittorie 
di due Augnili e di un Cefare . QuelV ultima era un al- 
tro fratelli» chiamato Deriderlo . Vtd. Tiilemont H.fi. Jtt 
Xmp T„m. IV. T . 7!7 . 

[4] Giuliani Orni. I. p, 40 II. p. 74. con Spinem. 
p. i<J. 11 coni 111 rara rio di cjueltj illnllra 1 latti ili girella 
guerra civile . Meni S;!tuti era un p.ccol luogo «Ile alpi 
C«ie puchf miglu dittanti d.i Ftplaam . 0 Gap , tini 
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Frattanto le truppe Imperiali forcarono ì palli 
delle alpi Cozie , e nel fanguinofo combatti- 
mento di monte Seleuco fa irrevocabilmente 
fidato il titolo di ribelli fui partito di Ma- 
gnenzio f_i] . Non fu eno in illato di con- 
durre un altro cfercito in campo; fu corrot- 
ta la fedeltà delle fue guardie; e quando 
comparve in pubblico per incoraggirle colle 
ftie efortaiioni , fu fahitato con un concorde 
applaufo di „ lunga vita al]' Imperator Co- 
liamo „ . Il Tiranno accorgendoli , che fi pre- 
paravano a meritare perdano e premj con fa- 
crificar» il più malvagio delinquente , ne pre- 
venne il difegno trafiggendoli col proprio 
ferro [2] ; mone più mite ed onorata di quel- 
la , che potea fperar d' ottenere dalle mani 
d'un nemico, di cui la vendetta farebbe fia- 
ta colorita dallo fpeciofo preteflo dì giuflizia 
e di paterna pietà. L' efempio del fuicidio 
fu imitato da Decenzio, che (t rango loffi alla 
nuova della morte di fuo fratello. Marcellino, 

Epilcopaie del Dtlfimtn. V c d. d' Anville No!. J: li Giu- 
li f. 4«4> e Longuerve Drfaìpi. di li Fruita f. %if. 

(1) Zuii.n. 1. II. p. 1,4. Libali. Otil. X. f . 16S. 
aSf, Queft' ultimo con gran veemenia critici ul truJcle 
Cd »ppiflìonjt* politici di Coliamo . 

(1) Giuliiu. Om, I. p. t t. Zofim. I. II. p. |)4. 
Socrat. 1. II. t. Ji. Sdiomcn. I. IV. c. 7. Vinorc il 
Giovane derive 1» Tua mone con alcune orrUe citcoltan- 
le : Trvufafi lucri , ut irti u/i; L<, lfar U, vubllrt , nari. 
tufrut , & ori cw-m iffund:m txfiirevii . Se può darli 
fede a Zonati, il Tirion» ivjmi di (picare ebbe il piacere 
d' uccidete culle Tue propri: nani Cut maire e Deli Jet le- 
di lai fattila . 
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autore della cofpirazione, era già da grani 
tempo difparmo nella battaglia di Murfa (i); 
e fu riftabilita la pubblica tranquillità me- 
diante F efecuzione de' fopravviventi capi d' 
una rea e dìfgraziata fazione . Fu eftefa una 
fevera inqtiifizione a tutti coloro , che o per 
•lezione o per forza fi trovarono involti nel- 
la caufa de* ribelli . Fu mandato Paolo , fo- 
prannominato Catena per la fua grande abili- 
tà nel giudicial efercizio della tirannia , ad 
efplorare i nafcofK refìdui della cofpirazione 
nella remota Provincia della gran Brettagna. 
L'onefla indignazione dimofìrata da Martino 
Vice-Prefetto dell'lfola fu interpetrata com« 
una prova della fua colpa ; ed il Governato- 
re trovollì nella necefliià di rivolger contro 
il proprio petto la fpada , con cui tentato 
avea di ferire il Miniftro Imperiale. I più in- 
nocenti fudditi- dell' Occidente furono efpofìt 
agli efilj e confifeazioni , alla morte ed a" tor- 
menti ; e ficcome i timidi fon fempre crudeli, 
F animo di Coftanzo era inaceflìbile alla cle- 
menza (2). 



(1) Sembri che Giuliano Otti. t. p. fl.fi. Iti in- 
tetto nel determinare , Te egli di <k ftcffu fi dette la peni 
de' fiioi delitti , o fé inne E o(fi nel Dra»o s a C. oV ven. 
dicitori Demnnj fu esportato dal campo di biltaglU al 
luogo degli eterni tormenti a lui delimito . 

(2) AmmUn. XIV. J. XXI, 1*. 
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fo i e gli Eunuchi, i quali al tempo d' Au- 
guro fi erano aborriti , come il moitruofo cor- 
zeggio d' una Regina d' Egitto (i), furono 
appoco appoco ammetti nelle famiglie delle 
Matrone, de' Senatori e degl' Imperatori mede- 
fimi (2) . Biilretti da' feveri editti di Domi* 
.ziano e di Nerva (3), accarezzati dalla va- 
nità di Diocleziano, ridotti ad un umile (ia- 
to dalla prudenza di Collant ino (4) , molti- 



dnrta da una ili MciunJro , e l'originale dev' eiTcr com- 
pirlo alla luce poco dopc le conquille Orientali U' AlcC 
(andrò . 

(1) Mi/el . . .fptdeniial 
Servire rmrfi poitf. 
Horar. Ccrm. V. f e Dacier /£. Colla parola fptio i 
Romani elprinerUO con gran fona il loro aborrimento a 
tale mutilazione . Il none Greco d' Eunuchi , che in- 
li n libi Ime ni e prevallè, aveva un Tuono più dolce , ed un 
fenfu più ambiguo . 

(l) Nili non abbiamo che a rammentar Polìde, Li' 
berrò ed Eunuco di Claudi», in fàvole di cui l' Imperato- 
le prolìiiui varj de' più onorevoli premj del valor milita- 
re . Vcd. Sveton, in Chini. e. 28. Polide impiegò una 
gran pjrrc delle Tue riccheue in fabbricare. 

Ut folio vìntela Capitali* neflt* PeftJe, . 
Jnrenal Sa. XIV. 

(j) Cejlrarì marti vtiait . Sveton. in Domit. e. •}. 
Vcd. Dion. CaC I. LXVIl.p. 1107. I. X.XVI1I. p. , >,#. 

(4I Si trova un paho ■eli 1 litoti» Auguila p. i J7 „ 
in cui Lampridio nel tempo che loda Alcflandro Severo 
t, OiIUntino per aver limitata ta tirannia degli Eunuchi , 
deplora i danni, che cagionavano elfi negli altri regni t 
Hat. eteedit quoti Eunuche! nee in anfiBii , aie io miniffe- 
fiii Imbuii; qui fili Prmcfti ptrditm , dura tei more Geo" 
l'aim , am Rigata Perforala volani vivere i qui a Pepate uhm 
emictlfimum femover.t ; fui iniernaniù fatti elìad quam "- 
ffoadetur riferente* ; ehudctiut P ri mi pera fama , & egtnici 
tuie tmnit , ne 5 feht , 
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pacarono ne' palazzi de' fuoi degeneratiti fi- 
gliuoli , ed infenfibilmente acquiilaron la co- 
gnizione , ed in ultimo la dìrezion de 1 fegreti 
configlj ^' Coftanzo . L' avverfione ed il di- 
fprezzo , che il mondo ha Tempre con tale 
uniformità mantenuto di quefta imperfetta 
•fpecie di uomini, fembra che abbia degrada- 
to il loro carattere , e gli abbia quafi renduti 
Incapaci , come fi fuppongono eflere , di con- 
cepire alcun fentimento generofo, o di fare 
alcun azione degna di gloria (i). Ma gli Eu- 
nuchi eran periti nelle arti dell' adulazione 
e dell' intrigo , e governavan F animo di Co- 
liamo alternativamente , fervendovi de' timori , 
dell 1 indolenza e della vanità del medefi- 
mo Q2) . Mentr' egli mirava in un inganne- 

(i) Zenofunte iCfrtfti. I. Vili. p. J*a.) ha ef- 
poiìc le rpfeioft ragioni , che impegnaron Ciro ad affittir 
li propria perfona alli euftodìa degli Eunuchi . Aviv* 
«gli oflervaco negli animali , the ftbbene 1' ufo dell) ci- 
flraiione potede addolcire li loro nari gowrnabil fierena. • 
con ne diminuiva però la forti o lo fpirito , e fi pcr- 
fuadeva , che quelli , eh' tran Sparati dal retta dell) fpc- 
cie umana , farehbero più foitcmence attaccati alla perlo- 
ta del loro benefattore . Ma una lunga efperienia ha 
contraddetto al giudilio di Ciro . Può incontrarli qualche 
partitnlar e (empii, di Eunuchi Minti per U fedelrà , t). 
lore, ed abiliti loro ; ma fé eliminiamo I' iftoria in ge- 
nere della Perii) , dell' India , e della China , troveremo 
che la potema degli Eunuchi ha uniformemente indicata la 
decadenw c la caduta di ogni d irradia . 

U) Ved. Ammian. Marcelli n. lib. XXI. c. iC I. 
XXII. c. a. Tutta la ferie dell" imparziale fua ftoria fervo 
a giuflificai le invettive di Mamenino ,' di Libanio , c di 
Giuliano medclttno . che hanno infusita i viij della. Carte 
di CoAanio . 
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Volc fpecchio la bella apparenza di pubblica 
profperità , con lupina indolenza permetteva 
loro, che gli celafiero le querele delle ingiu- 
riate Provincie. ; che accumulaftero immenfe 
ricchezze con vendere la giulìiiia e gli ono- 
ri ; che infamaffero le dignità più importanti 
colla promozione di quelli, che dalle ior ma- 
ni avean comprata la facoltà dell' oppreffio- 
ne (i); e che fodisfaceffero il proprio fdegno 
contro tuie' pochi fpiriti indipendenti, che ar- 
duamente riamavano di follccitare la prote- 
zione di fchiavi . I! più difìimo fra quelli 
fchiavi era il Ciambcrlaiio Eufebio,chc rego- 
lava il Monarca ed il Palazzo con tale af- 
follilo dominio, che Coflanzo , fecondo il 
iarcafmo d'un imparziale Ilìorico, aveva del 
credito appretto il ftiperbo fuo favorito (2). 
Per le artificiofc di lui fuggeftioni 1' Impera- 
tore s' indune a fottoferiver la condanna dell' 
infelice Gallo , e ad aggiungere un nuovo 
delitto alla lunga lilla delle inumane uccifio- 
m , che macchiati V onore della cafa di Co- 
fìantino . 

Tom. IV. n 



(O Aurelio V; ( 



Vittore crnfura h ntgUgmn del fl.o 
re , Colmatoti delle PtoTineie e i 



Soirrano in eleggere 
Generati dell' armaci; 
ftrvaiione mollo (Vane 
regno debole d' anaci 
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EJoMtlone Quando i due nipoti di Coflantino , Cal- 
di Callo, lo e Giuliano, furori tolti al furor de' fol- 
e di GiuJ.1- dati , il primo aveva circa l'età di dodici an- 
ni , ed il fecondo dì fei ; e ficcomc il mag- 
giore credevafi d' una debole cofìituzione di 
corpo , con minor difficoltà ottennero una vi* 
. ta precaria e dipendente dall' affettata pietà 
di Coftanxo , che conofeeva che l'efecuiioiie 
di tali orfani abbandonati fi farebbe (limata 
dal mondo come un atto della più deliberata 
crudeltà (i). Furono dellinate varie città della 
Jònia e della Bittnia per luoghi di !oro educa- 
zione ed efìlio : ma torto che 1' età loro cre- 
feente eccitò la gelofia dell' Imperatore , giu- 
dicò più prudente coniglio d* afiìcurar quegl' 
infelici giovani nella forte rocca di Macello vi- 
cino a Cefarea. 11 trattamento, ch'effi ebbero 
in fei anni di confino, fu quale potevano in 
parte fperar da un attento cuilode , e in par- 
te temere da un fofpettofo Tiranno (i). La 



CO Cregonn Naiianieno [Orar. ///. ». eo. ] rim- 
provera ì" Apoflata delti fui ingtar Irmi ine Ttrlb Marco 
Vefiovo d' Arctuft , eh» anri contribuito ■ falvargli I* 
viu j ed apprendiamo quantunque da un tciiimone mene 
ilfpeitabile ( Tillemont H,fi. da Empir, Tom. IV. fg. 
■>'<•■ ), che Giuliano Cu ria (collo Bel lantuario <1' una 
Chicli . 

(i) Si contiene il racconto più autentico dell' edu- 
ca none c delle ■•venture di Giuliano ridi' (pillola , o 
raanifeflo , to' egli ileffo Wirinò al Senato ed al P.ipol 
d' Alene . Libanio ( Orti, Ptttnttl. ) dalla pane dV Paga- 
ni , c Socrate ( 1. III. t. t. ) da ornili de' Criliiani Ce 
Ce hiA confinale molte incereflanei cucofliMe , 
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lor prigione era un antico palazzo, refidenz* 
dei Re della Cappadocia ; la umazione era pia- 
cevole , la fabbrica ilabile , e fpatiofo il re- 
cimo . Elfi profeguivano i loro fludj, e face- 
vano i loro efercizj fotto la guardia de* più 
periti maeftri : ed il ntimerofo corteggio, de- 
sinato ad accompagnare , o piuttofto a guar- 
dare i nipoti di Coflantino, era degno della 
dignità di lor nafcita . Ma non potevano clTì 
diiìimulare a loro medefimi , ch'eran privi di 
fonarne , di libertà e di ficitrezza , feparati 
.dalla focietà di quelli, a' quali avrebber po- 
tuto accordare la confidenza e la flima , e 
condannati a pattare le «irte ore loro in com- 
pagnia di fchiavi addetti a' comandi d'un Ti- 
ranno, che già gli aveva oflelì fuor di qua- 
lunque fperanza di riconciliazione . A lungo 
andare però le occorrenze delio fiato coftrin- 
fero l' Imperatore o pimtofto i fuoi Eunuchi 
ad invertir Gallo nel ventèlimo quinto anno 
della fua età del tìtolo di Ccfare . ed a con- 
fermare tal politica unione mediante il ma- 
trimonio di lui colla Principerà Coflantina . 
Dopo un formale incontro, nel ^uale i due 
Princìpi reciprocamente impegnanti la pro- 
pria fede di non intraprender giammài cófa 
alcuna in pregiudizio L' tino dell' altro , fi por- 
tarono fenz' indugio alle ricettive loro da- 
zioni ■ Coflanzo continuò la fua marcia vers' 
Occidente , e Gallo fifsò la fua «fidanza in 
Antiochia , di dove con un delegato potere 
amminilìtava le cinque gran Diocefi della 
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Prefettura Orientale (ì). In quello fortunato 
cambiamento il nuovo Cefare non dimenticò 
il fratello Giuliano, che ottenne gli onori del 
filo rango , le apparenze di libertà e la re- 
ftituiione d 1 un ampio patrimonio (2) .■ 
Gradetti, Cli fcrittori più indulgenti verfo la me- 

«d impmdeti- moria di Gallo, e Giuliano medefuno, quan- 
** 01 G *"° ■ tuuque defideraiTe di tirare un velo fopra le 
fragilità del fratello , fon obbligati a confef- 
fare, che Cefare non era capate a regnare. 
Trafportato da una prigione ad un trono non. 
aveva nè genio, né applicazione, nè docilità 
per compenfar la mancanza di cognizioni e 
d' cfpcricnza . Un temperamento per natura 
fafiidiofo e violento invece di effer corretto, 
fu inafprito dalla folitudine e dall' avvertita ; 
la memoria di ciò, che avea fofferto, lo di- 
fpofe a render l' ifleflb agli alni pimtolìo che 
alla compaffione; e gl'impeti fregolati del fuo 
furore furono (petto fatali a quelli , che gli 
flavano attorno , o eran fottopoiìi al fuo po- 



to 

Zatinio, ed I d 
I-, Teofilo Vefcuvo Arriano fu il trJtimDr.é\ e t,mie il 
garante di quello (bienne trattato. Egli fidlenne tal cam- 
me con gtnerofa firmerai; mi M. de Titlemont t Hifk. 
dn Empir. Tsm. ir. p. tuo. J crede molto improba- 
bile, che un Eretico poflsdeffe bu tal virtù. . 

(O A principio fu pernielfo a Giuliano di profegii!- 
tt i Tuoi ftudi ■ Coltanrini.poli ; ma la tiputatione , eh' 
«gli .cquiftava , prelto cecità la gclofia di Coliamo , c fu 
Bvrifjtu il giuvane Principe di ritraili Be' amo cofpicul 
tewti della Bitiaia c delU ionia . 
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tere (1). Coftantina Aia moglie vien defcrit- 
ta non come ima donna , ma come ima fu- 
ria infernale tormentata da un'infaziabil fcte 
del Cangile umano (3) . Invece d' impiegar 
le fue forze ad iniìnuargli de' mici configlj di 
prudenza e dì umanità , erta efacerbava le 
tìers paiTioni del marito ; e ficcome riteneva 
la vanità del filo fello , quantunque deporta 
ne avene h gentilezza , un vezzo di perle 
fi (limava un prezzo adattato per la morte dì 
un nobile innocente e virtuofo ("}). La cru- 
deltà di Callo alle volte fi manifeltava in a- 
perte violenze di popolari o militari elèe li- 
cioni, ed alle volte lì mafeherava mediante 
l' abufo della legge e delle formalità de' pro- 
cedi giudiciali. Le cafe private d'Antiochia 
ed i luoghi pubblici eran pieni di fpie e, de- 



(1) VeJ. Ciulian. ci S. P. Q A. f. 171. Ciro!. 
in Cina. Aurei. Vite. Euirop. X. 14. Io copiero le pa- 
role d' Eutropio, the fcrilTe it fiio compendio circa nuin- 
d ir i anni Uopo li mane di Gallo, quando non v'era più 

icrt : Malli» incivilii S Ji» Ctilu» Cnfir ... vi/ nito- 
ri ftrox , (r ad lynr.niJcm pnnlor , fi [ut juie imperar* fi- 
ttìfat . 

(a) Mtgairi maiJtm mornhi , infiemmairìx [ttvìtnrit 
e$Jaz , humtni inerii avi<U Aromian. Marcellin. I. 

XIV. c. ,. Ij finctrhi d 1 Ambiano «or, e»' perni* tteicbfae 

% eJpr.flìò'nt ««""«ùrjLe^ ' *" I ""'* a 

lì) Il Tuo nome era Clemaiio <T AldlinJiia e 1' 11- 
nico Tuo delitto fu il riculir .lì /"odisfiic i dcCdcrj dell» 
dia Cuocer» , die Talleckù la fu? morte , peithi ftj re foto 
dcluio il r«o amore. Annoiati. L XIV. t. 1, 
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latori ; e Cefarc fteflb celato fotta un abito 
plebeo molto fpefib fi compiaceva di prende- 
re queli' odiofo carattere. Ogni appartamento 
del Palano era ornato con iftriimenti di mor- 
te e di tortura, ed era fparfa una generale 
cofiemazione nella capitale della Siria . I) 
Principe dell' Oriente, coinè fe fofle flato con* 
fapevol di quanto avea da temere , e quanta 
poco meritava di regnare , prefe per oggetti 
dell' ira fua i Provinciali accufati di qualche 
immaginario tradimento ed i proprj Cortigia- 
ni , eh' eflb con più ragione fofpettava , che 
accendeffero colla fegreta loro corrifpondenza 
il timido e fofpettofo animo di Coliamo . Ma 
non penfava , che privavati dell' affezione del 
popolo unico fuo foftegno , nel tempo che 
fommini Arava alla malizia de' fuoi nemici le 
armi della verità, ed all'Imperatore il più bel 
pretsilo di toglierli la porpora infìem colia 

d^mfniiui Final tanto che la guerra civile tenne fo- 

Impcruli . fpefo il fato del mondo Romano, Coftanzo 
ah. J14. dilTimulò di conofcere la debole e crudele 
amminiftrazione, a cui la fua fcelta fono- 
porto aveva i' Oliente ; e la feopena di al- 

fi) V ( d. in Ammlino I. XIV. e, .. 7 . un ampio 
dettaglio delle crudeltà di Gillo . Giuliano Tuo Traccilo p. 
271. ci fa conofcere , eh' enfi formala una kgttt» corpi- 
r.nione coluto di lui; e Zofimo nomina I. II. p. ijj- le 
pcrlòne impegnate in nudli , vale a dire un minrftro di 
efnridtribJe raogi , e due .>fcu<i agenti , clic averan ti- 
frluta di fare la lor fiirtuoa , 
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ami affatimi mandati fegrctsmente in Antio- 
chia dal Tiranno della Gallia, fervi a con- 
vincere il pubblico, che P Imperatore ed il 
Cefare erano uniti negl* iitcflì imcrefii , e per- 
feguitari da' medefimi nemici (1). Ma quan- 
do fu decifa la vittoria in favor di Coliamo, 
il dipendente di lui collega divenne meno 
utile e meo formidabile . Rigorofamente e 
con fofpetto fi efaminava ogni circofìanza di 
fua condotta , e fu fegretameute rifoluto o 
di privar Gallo della porpora , o almeno di 
farlo paflare dall'indolente ludo dell' Alia a' 
travaglj e pericoli d' una guerra in Germania. 
La morte di Teofilo Confolare della Provin- 
cia della Siria , che in un tempo di caredia era 
flato maffacrato dal popolo d'Antiochia colla 
connivenza e quali ad infimi azione di Gal- 
lo, fu guittamente apprefa non folo come un 
atto di sfacciata crudeltà , ma come un pe— 
ricolofo infililo contro la maeflà fuprema di 
Coliamo. Due minili ri di rango illuttre , cioè 
Domiziano Prefetto Orientale e Monzio Qut- 
flore del Palazzo, ebbero per una fpecial coro- 
inifiìone la facoltà di vìfitare e, riformar lo 
flato dell'Oriente. Fu data loro iflruzione di 
portarti verfo Gallo con moderazione e rì- 
fpetto, ed impegnarlo colle più piacevoli arti 
della perfuafione a «mcUfcendere all' invito 

(1) Zoom I.XIH. T. ti. p i*. Ci; •Biffini 

■man fsdotto un gran numera di legionari '• fu"" 10 

Scoperei c rivelici i loro direni da una vecchia , noli* 
capanna della amie allo jgiivaiiu . 
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del filo fratello e collega. L' in con fi de ratei- 
la del Prefetto rendè vane quelle prudenti 
mifare, ed accelero la di lui rovina ugual- 
mente clic quella del fuo nemico . Al fuo ar- 
rivo in Antiochia Domiziano pafsò altera- 
mente avanti alle porte del Palazzo, e ad- 
dicendo un leggiero pretello d' indifpofizione 
continuò più giorni in un oft inaio ritiro per 
preparare una irritante memoria, che trafmi— 
le alla Corte Imperiale . Cedendo finalmente 
alle predanti follecitazioni di Gallo , il Pre- 
fetto condifeefe a prender polio in Configlio ; 
ma il primo patio, che fece, fu di lignifica- 
le un breve c fupetbo mandato , in cui lì 
diceva , che Cefare immediatamente andafle 
in Italia , minacciando, ch'egli fleflb avreb- 
be punito la fua dilazione o ambiguità con 
fofpendere la folita prefazione pel fuo tratta- 
mento. Il nipote e la figlia di Cofìantino , 
che mal potevan (offrire 1' in fole n za d'un Cad- 
di to , efpreffcro il loro sdegno con fare im- 
mediatamente arreflar Domiziano da una guar- 
dia. La querela però femprc ammetteva qual- 
che termine d' accomodamento . Ma queflo 
fu refo impraticabile dall'imprudente condot- 
ta di Monzio politico , 1' arte ed efperienzs 
del quale furono fpeffo tradite dalla leggerez- 
za della fua natura (i). Il Queiìore con al- 

<lj Nel teflo situale d' flmnilino fi legge : ifycr fu!- 
àtia , (ed cJ itnaatm [rcftnfar , che forma un non tentò 
contrai! Jiuai io. Valefio cali' ij'uco i' un vecchio mariolerie- 
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liere parole rimproverò a Gallo , che un Prin- 
cipe , il quale appena era autorizzato a ri- , 
movere un magiflrato municipale , non do- * 
vca prefumere d' imprigionare un Prefetto del 
Pretorio ; convocò un' afìemblca di ufnzialì 
civili e militari ; e richiefe in nome del lor 
Sovrano, che difendettero la perfona e la di- 
gnità de' rapprefentanti di erto . Da quefìa 
temeraria dichiarazione di' guerra 1' impazien- 
te indole di Gallo fu provocata ad abbrac- 
ciare i più difperati configlj . Ordinò egli , 
che le fuc guardie fletter fulle armi , adunò 
la plebaglia d'Antiochia, ed al loro zelo rac- 
comandò la cura della fua fallite e vendet- 
ta . I fuoi comandi furono troppo fatalmente 
obbediti. Prefero infolenteniente il Prefetto^ 
ed il Queftore, e legate loro inficine con fu- 
ni le gambe, gli ftrafeinarono per le ffrade 
della città , fecero mille infulti e mille fe- 
rite a quelle infelici vìttime, e finalmente 
gettarono gli lìraziati e morti lor corpi nelT 
Orome (i) . 

to ha corretta la primi d) notile corruzioni , e lì rede 
qualche raggio ili lume, foflitucridori la parola vifir . Se 
ci attardiamo a cangiar* kniiaitm in Itviuum, quell'alte, 
raiione d' una fula lettera rmijerl tutto il palio ciliare e 

{(> In «ce d'efléreollretr.; a raccoglier da varj fiin- 
ci delle fpirft ed imperfette noii ( ie, aderti, entriamo nel 
pieno corto dell* ilio ria d' Animiano , né abbiam bifogno 
di riferire , clic il fctiimo ed il nono capitolo del lue- li- 
bro dte/moquario . Non Jte pcrn interamente omenerfi 
Filofto.glo ( J. Iti. e. It. ) Ctbbtii palliale pei Gallo , 
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Fet'e i r fi Dopo tal fatto , qualunque forte fiato il 

milione di difegno di Gallo, in un campo fai di batta- 
G»IIu . glia potea lòftenere la fua innocenza con qual- 
ch« fperania dì buon fucceflo.Ma l'animo di 
quel Principe era formato d' un' ugual miftu- 
ra di violenza e di debolezza. In vece d'af- 
furaere il titolo d'Auguilo, e d'impiegare in 
fua difefa le truppe ed i teforì dell' Oriente , 
fi lafciò ingannare dall' affettata tranquillità 
di Coliamo, che latitandogli la vana pampa 
d'una Corte, appoco appoco richiamò le ve* 
terane legioni dalle Provincie dell' Afia . Ma 
ficcome tuttavia fembrava pericolofo arreftar 
Gallo nella fua capitale , lì praticarono con fe- 
lice fucceflb le lente e più ficure arti della di& 
emulazione . Le frequenti e prertanti lettere 
di Coftanzo eran piene di protertazioni di 
confidenza e d' amicizia , efortando egli Cefa- 
re a fodisfare a' doveri del fuo alto porto, a 
follevare il fuo collega da una parte delle 
pubbliche cure , e ad affiflere F Occidente col- 
la fua preferita , co 1 confi glj e colle armi . 
Dopo tante reciproche ingiurie Gallo aveva 
ragion di temere e di diffidare - Ma egli avea 
trafeurate le opportunità di fuggire e di re- 
filrere ; elio fu (edotto dalle aflicurazioni adu- 
larne! del Tribuno Scudilone , che fotto le 
fembianze di ruvido foldato copriva la più 
artinciofa inlìnuaztone ; ed affidoiTi al credito 
di Cortantina fua moglie, finché l' intemperti- 
va morte di quella Principe/fa diede compi- 
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mento alla rovina , in cui era' etto re flato 
involto per le impetuofe di lei faraoni CO* 

Dopo un lungo indugio Cefare con re- g ul jicgra- 
pugnama intraprere il fuo viaggio verfo la ila, e mot- 
Corte Imperiale . Traversò egli la vafta eden- £ e * 
fione de'fuoi dorainj da Antiochia ad Adria- c ' 
nopoli con un numerofo e co/tante corteg- 
gio ; e facon» procurava di celare al mon- 
do e forfè a fe fìeffo le fue apprenfioni , 
diede al popolo di Coltami nopoli il tratteni- 
mento de' giuochi nel Circo . Poteva però 
nel progreffb del viaggio efferfi accorto dell' 
imminente pericolo ■ In tutte le principali cit- 
tà era incontrato da mimftri di confidenza , 
che avevan commìflione d'occupar le cariche 
del Governo, d'offervare i fuoi muovimen- 
ti, e di prevenire la precipitofa furia della 
fua difpcrazione . Le perfone fpedite per af- 
fic tirar le Provincie, che Ufciavafi addietro, 
paffavan oltre con freddi falliti o con af- 
fettato difpreuo ; ed all' avvicinarfi eh' egli 
faceva , fi allontanavano a bella polla le trup- 
pe, che avevano i quartieri lungo la pubbli- 
ca ftrada per timore, che poteftero efTer ten- 
tate ad offerire le loro fpade per fare una 
guerra civile (3) . Dopo di efferfi pennello 



(i) Ella pnetJuio avera fon marJro i ™ morì di 
fritte per leggio in un piecol luogo della Biiinù cliìaniii» 
Comuni Qemaaam . 

(il J-t legioni Tebee ara uà ri li tilt in Àdriinnpoii 
jpandjrono a G.,!!i era t[-pu:aiicne eoli" olrtrta de' loto 
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a Callo il rìpofo di pochi giorni in Adria- 
nopoli , ricevè un ordine efpreffo nello lil- 
le più aflbluto ed altiero , che lo fplendido 
di lui treno dovette fermarli in quella cit- 
tà , e Celare ileflb con foli dieci carri di po- 
lla fi affrettalTc di giungere alla Tendenza Im- 
periai di Milano • In quello rapido viaggio 
il profondo rifpeito, ch'era dovuto al fratel- 
lo e collega di Coflanzo , fu infenfibilmente 
cangiato in un' afpra famigliarità ; e Gallo , 
che conobbe da! contegno de' fuoi domeftki, 
eh' eifi rifguardavan.fi già come Aie guardie , 
ed avrebber rollo potuto fervire di efecutori, 
incominciò ad accufare la fua fatale inav- 
vertenza , ed a riflettere con terrore e ri- 
morfo alla condotta , con cui egli aveva pro- 
vocata la fua rovina . A Petovio nella Pan— 
nonia fi abbandonò la dilli mul azione , che fi- 
no allora s* era confervata . Fu egli condor 

10 in un palazzo ne' fobborghi , dove il Ce- 
nerai Barbaiio con uno fcelto corpo di fol- 
dati , che non potevano efler nè motti dalla 
pietà, nè corrotti da'premj, afpettava l'arri- 
vo dell' illuftre fua vittima. Sul far della fe- 
ra fu arreftato, fpogliato ignominiofamente 

femgj. Ammlaa. I. XIV. c. ti. Li NaÙ\U ( S. 6. io. 
;8. Ed,:. Libi, i fa mentirne di tre diverte leeoni , eh' 
tbóern il nome di Tibet . Lo zelo di M. Voltaire, per 
Rruggcre una dilpretialiile quantunque celebre leggenda, I* 
ha lentato di negare Tu' più leggeri fondamenti 1' efiltenia 
d 1 una legione Tetra nelle annate Romane . Ved, Otuvr. 

11 Vvlutrt Tom, XV, F . 414. £JU. 4. 
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delle infegne di Cefare , e condono in fretta 
a Pola ncll 1 Iltria , appartata prigione , che 
era (lata si recentemente macchiata di fangue 
reale . L' orrore , eh' egli fentiva , fu torto 
accrefeiuto da! comparir che fece 1* Eunuco 
Eufebto filo implacabil nemico, il quale coli* 
afliftenza d' un Notato e d' un Tribuno pro- 
cedè ad interrogarlo intorno all' amminiiìra- 
zione dell' Oriente . Cefare cadde fotto il pe- 
fo della vergogna e de! delitto , confefsó tut- 
te le ree azioni e tutti i ribelli difegni , de* 
quali era acculato, ed attribuendoli al con- 
iglio della fua moglie efacerbò Io sdegno di 
Coftanzo , che rivedeva con parzial preven- 
zione le minute dell' efame . Rcitò F Impera- 
tore facilmente convinto, ch« la propria fal- 
vezza non era compatibile colla vita del fuo 
cugino ; fu fegnata , fpedita , ed efeguita la 
Temenza di morte; ed ii nipote di Coftanti- 
no colle mani legate fui dorfo fu decapitato 
in prigione, come il più vii malfattore fi). 
Quelli, che fono inclinati a- .coprire le cru- 
deltà di Coliamo , aiTerifcono eh' ei tollo pen- 
tillì , e procurò di revocare il fanguinofo man- 
dato ; ma che il fecondo metto , che dovea 

[t] Vti, i» intera nirraiiona del Tlagglo * dell» 
molte Ui Gillo predi) Ànimiano I. XIV. cu. Giuliano 
lì limile, che fòdè condannato a morte il fra cello lènta 
procedo : fi fiudia di giuftificire o almen di ftulire lacru« 
ilei vendetta , ih' elTo arca fatto, di' Tuoi nemici i DM pa- 
le alla fine , che confcS , »h' egli polla giufcracnu pii- 
Tarli della porpora t 
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portare la fofpenfione, fa ritenuta dagli Eu- 
nuchi, i quali temerono l' ineforabile indo!* 
di Gallo , e defideravano di riunire al lon 
Impero le ricche Provincie dell' Oriente (i) . 
Pericolo, e Oltre il regnante Imperatore, di tutta 

liberiiion di la ntimerofa portenti di Coltanzo Cloro non 
Ciuli»no. fopravviveva , che il folo Giuliano. L'infe- 
licità della fua nafcita reale lo in volle nella 
difgrazia di Gallo . Dal fuo ritiro nel felice 
paefe della Ionia fu trafportato fotto forte guar- 
dia alla Corte di Milano , dove languì phl di 
fette mcfi in continuo timore di {offrir P i~ 
flefla ignominiofa mone , che quafi avanti a' 
fuoi occhi quotidianamente davafi agli ami- 
ci e aderenti della fua perfeguitata fami- 
glia . Se ne fcrutinavano con maligna cu- 
riofità i getti , gli (guardi , il filenzio , ed era 
perpetuamente afialtato da nemici, che non 
avea mai offefi , e con artìfizj , a' quali non 
era mai flato afluefattó (2). Ma nella fcuola 
dell' avverfuà Giuliano acquiftà infenfibilmen- 
te le Villfl della fermezza e della difcrezio- 



(1) Filoftorg. I. IV. c. 1. Zonara I. XIII. T. II. 
p. 19. Ma ii prima eri parliate per un Mandici Arrùno, 
ed 11 recando traferiffe Cena ferita a criterio taira quel 
che trovò negli ferirti degli antichi . 

(1) Ved. Acuitilo. Mareellln. I. XV. ci. ;. E. 
Giuliano awdcfim» nelU fai lettera agli Ateniefi fi una 
molto riti e giulta pittura del firn pericoli e de' fuoi fen- 
timenti . Egli dimoflu perù qualche prfpenfiona ad e&ge- 
lar le fua penti infinuando [iobene in termini ofeuti , chi 
durarono più d'un anno ; perioda che non fi può «onci* 
liait colle TCrirì deU* cronologi* . 
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ne . Egli difefe il proprio onore non meri 
che la vita dalle intriganti Cottigliene degli 
Eunuchi , che temavan d' elìorcere qualche di- 
chiarazione de'fuoi fentìmenti ; e mentre (op- 
primeva con cautela il difpiacere e la colle- 
ra, nobilmente fdegnava di adulare il Tiran- 
no con alcun' apparente approvazione della 
morte di ina fratello ■ Giuliano afcrive mol- 
to devotamente la fua miracolofa liberazione 
alla protezion degli Dei, che liheraron la 
fua innocenza dalla fentenia di diflruzione , 
che la !or giuftiiia avea pronunziata contro 
1' empia caia di Coftantino (1). Con grati- 
tudine rifguarda come il più efficace linimen- 
to della lor Provvidenza la collante e gcne- 
rofa amicizia dell' Imperatrice Eiifebia [2] , 
donna di gran bellezza e di merito, che per 
F attendente , che avea prefo fiiff animo del 
marito , contrabbilanciava in qualche modo la 
potente corpiraiion degli Eunuchi . Per inter- 
ceflìon della Tua protettrice Giuliano fu un- 
ii ) Giuliana ha cfpoflo T delitti t le ditgreiit della 
famiglia ili Coflantino in uni favela allegorica con felicità 
immaginata , e raccontata piacef olmontc . Etti forma la 
coiickfione dell'Oraiione lettini), eia cui fu /Urlata e tra- 
dotta dall' Abate de la Bleterie: F.r. di Giovila. Tom. 11. 
,. jlj-ao!. 

(1) Elfi ti* Plùvi di TtiTaloniea in Macedonia lì 
nobil famiglia , figliuola, i fonila di Confoli . Si può col- 
locare il Tuo matrimonio enti' Imperatore nell'anno JJ2. 
In un tempo di divifione gli fiutici di tutti i paniti fimo 
fri toro u' accordo nelle Cut lodi. Ved. le [or tdlimonun. 
le raccolte dal Tilkmom H$, Ai £mp;r. Ttm. IV. f. 

75"-.7J1« 
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me(To alla preferita dell' Imperatore ; dìfefe 
con decente libertà la fua cattfa ; fu afcol- 
tato favorevolmente ; e non oliami gli sfor- 
zi de' fuoi nemici , che infilavano fui peri- 
colo di rifparmiare il vendicatore del fanguc 
di, Gallo , prevalfe nel configlio il fentimen- 
to più dolce d'Eufebia- Ma gli Eunuchi te- 
meron gli effetti di un fecondo congrelTo ; e 
Giuliano fu avvifato di ritirarfi frattanto nel- 
le viciname di Milano, fiuattanto che l'Im- 
peratore (limò opportuno di afTegnare la cit- 
tà d' Atene per luogo del fuo onorevol efi- 
E . mindat0 Ho . Poiché fin da' più teneri anni avea di- 
in Atene, inoltrato un'inclinazione o puntello una paf- 
Wajgio 3J5. f lone p er l'idioma , pei cottumi, perla dottrina 
eperla religione de'Greci , obbedì con piacere 
ad un ordine si confacente a' fuoi delìderj. 
Lungi dal tumulto delle armi e dalla perfìdia 
delle Corti pafsò fei raefi fra' bofehetti dell' 
Accademia in un libero commercio co' Filo - 
fon di quel tempo , che procuravan di col- 
tivare il genio, d' incoraggire la vanità, e 
d' infiammare la devozione del loro Reale Al- 
lievo. Le loro fatiche non furono fenza ef- 
fetto, e Giuliano confervò per Atene invio- 
labilmente quel tenero riguardo , che rare 
volte manca d' eccitare in un animo genera- 
lo la memoria del luogo , dove ha feoperte ed 
efercitate le crefcenii fue facoltà . La piacc- 
voleiza ed affabilità de' coflumi , che gli fug- 
geriva il temperamento, e la fituazion gl' im- 
poneva , appoco appoco gli cattivaron 1 affé- 
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lion degli fìranieri non mcn che de' citta- 
dini co' quali trattava. Alcuni de'fuoi com- 
pagni di iludj poterono per avventura efa- 
minarc la fu a condotta con occhio di pre- 
giudizio e d' avveritene ; ma Giuliana flabill 
nelle fcnole d'Atene una general prcveniio- 
ne in favore delie fue virtù e de' Cuoi ta- 
lenti , che torto li fparfe per tutto il moneto 
Romano (i). 

Mentre paffava il dio tempo m quello Riamate 
ììudiofo ritiro, l'Imperatrice rifoluta di con- ■ Milano . 
durre a fine il gcnerofo difegno che avea, 
formato , non fi dimenticò della cura di fua 
fortuna . La morte dell' ultimo Cefare avea 
lafciato folo Coliamo invertito- del comando, 
ed oppreflo dal molteplice pefo di un vallo 
Impero • Avanti che faldate foiTero le ferite 
di una difeordia civile , furono inondate le 
Provincie della Gallia da un diluvio di Bar- 
bari . I Sarmati non fi tenevan più a freno 
dalla opponiteli de! Danubio . L' impunità 
della rapina aveva accrafeiuto 1* ardire ed il 

Tom. IV. O 



ti) r G'fgono Niiùnntra 


hanno efautlto 
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rumerò de' fèlvaggj l(àur! : queftì ladroni (Ven- 
devano dalle fcofcefe tor rupi a dcvaftare il 
circonvicino paefe , ed avevano già tentato, 
quantunque lenza fucceffo , d' afltdiar I' im- 
portante città di Seleucia, ch'era difefa da 
una guarnigione di tre Legioni Romane. So- 
pra tutto il Monarca Perilano infuperbito per 
la vittoria , minacciava di nuovo la pace dell' 
Afia, e richiedevafi inrìifpen facilmente la pre- 
fenza dell'Imperatore tanto nelV Oriente che 
nell'Occidente - Fu quella la prima volta, che 
Coftanzo linceramente confettò , che la fola 
fua fona non era capace di foftencre cure e 
dominj si vafli (i). In fen (ibi le alta voce dell* 
adulazione, che l' affi curava che l'onnipoten- 
te di lui virtù e celefìe fortuna avrebbe con- 
tinuato a trionfare fopra ogni oftacolo , die- 
de con piacere orecchio al configlio d'Eufe- 
bia , che fodisfaceva la fua indolenza fenza. 
offendere la fofpettofa fua vanità . Quando 
s' accorfe che la rimembranza di Gallo (tava 
fortemente impreffa nelt' animo dell' Impera- 
tore , voltò artificiofamente la fua attenzione 
agli oppofti caratteri de' due fratelli , che fin 
dall'infanzia erano flati paragonati a quelli 
di Domiziano e di Tito (i) . Efla avvezzò 

(lì Suctumbire al xtctfliislìSui umqut crthrìi unum 
fi , ;W tiamqaam filtrai, aperte dtmonflnnti Ammiin. I. 
XV. c. t , Ivi tfpriiiie con i proprj lor termini le adula- 
taci piotile de' Cortigiani . 

(1) Tantum e icmfim'is meritili JaVinni JifftrtBi fa. 
trii , qammm. i'itt' Vtfrifuni filmi firn Domiixruxn tr 
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il. marito a rifguardar Giuliano come un gio- 
vane di una dolce non ambiziofa difpofizio- 
ne , la fedeltà e gratitudine del quale pote- 
vano aflictirarfi col dono della porpora , e eh* 
era capace di riempire onoratamente un po- 
rto fubordinato leni afpirare a difputare il 
comando» o adombrar le glorie defr tuo Be- 
nefattore e Sovrano. Dopo un. oftinato quan- 
tunque fegreto dibattimento r 1* oppofizione 
degli Eunuchi favoriti foggiacque alf afeen— 
dente dell'Imperatrice; e fu rifoluto che Giu- 
liano, dopo d' aver celebrato le Aie nozze con 
Elena forclla di Coftanzo, farebbe desinato 
a regnare col titolo di Cefare. fulle regioni 
di là dalle alpi (1) . 

Quantunque V ordine , ebe Io- richiamò 
alla Corte , folfe probabilmente accompagnato 
da qualche intimazione della* proflìma fua' 
grandeiza, egli chiama il popolo d' Atene in 
teftimonio delle lacrime di fincero difpiacere 
che fparfe, quando con fua ripugnanza Ai 
tolto dall' amato di luì ritiro (2) ■ Egli tre- 
O % 

Tiiamt Ammìm. 1. XIV. e. it. te elreolbnw t l'edu- 
catone de' due frittili furono unto limili , che Jooiiuìdì- 
ftrano un f.itie efcmpio dell'innata divediti de" ti tamii . 

(1) Amman. 1. XV. c 1. Zofiul. 1. HI. p, 137. 

Ij8. 

(2) Giuli™. SS. P: A. F . » 7r . i 7 t. Libar,. 
Orsi. X. />. lèi. Giuliano non volle cedere finché gli Dei 
non gli ebbet lignificato li tot volanti per meno di ri- 
petute tifoni ed iufiur; . Allo» U tua pietà gli vieta 
di telili «e . 
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inava per la fua vita, per la fama, ed an- 
che per la fua virtù: e l'unica fua fiducia 
era fondata nella perfuafione ,chc Minerva glì 
infpiraiTe tutte le azioni , e eh' egli foile pro- 
tetto da una guardia invivibile di Angeli, eh* 
efla per quello fine avea prefo dal fole e dal- 
la luna . Si avvicinò con orrore al palazzo 
di Milano ; nè potè P ingenuo giovane celare 
il fuo sdegno , quando fi trovò accolto con 
falfo e fervile rifpetto dagli afflatimi di fua 
famiglia . Eufebia godendo del buon efito de* 
fuoi benigni difegni V abbracciò colla tencrez- 
la d'una forella, e procurò colle più dolci ca- 
rezze di diflìpare i fuoi terrori, e riconciliar- 
lo colla fua fortuna . Ma la cerimonia di ra- 
dervi la barba ed il fuo goffo portamento, 
quando la prima volta mutò il mantello di 
Greco filofofo ncll' abito militare di Principe 
Romano, diverti per qualche giorno la leg- 
gerezza della Corte Imperiale (i) • 



E'dìehUnto *»F Imperatori del fccolo di ColUmino 
Cefirc . non fi degnavano più di confultare il Sena- 
*.Nw. ìjj. t 0 nella fcelta d' un collega , ma erano an— 
noli , che fofTe ratificata la loro elezione dal 
confenfo deli' efercito . In quella folenne oc- 
cafione fi pofero in armi le guardie colle al- 



ni Giali.ino mtdefimo riferito p. 374. con qailehe 
•T'em le eireoAinie della fui meumoiflifi , I ditneflì ftol 
lg.iardi t la fua perpltfKti in TeJcrG cosi ad un erano tra» 
fporrato in un nuoeo mondo, dove ogni ometto gli apj*- 
tivi llranicto ed citile , 
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tre truppe, i quartieri delle quali erano nel- 
le'viciname di Milano; e Coliamo fall full* 
alto fuo Tribunale, tenendo per mano il fuo 
cugino Giuliano, che in quel giorno appun- 
to entrava nel ventèlimo quinto anno della 
fua età(i). In uno ftudiato dìfcorfo conce- 
pito e recitato con dignità l'Imperatore efpo- 
fe i varj pericoli , che minacciavano la prò— 
fperità della Repubblica, la neceflìtà di nomi- 
nare un Cefare per P amminiftraiione dell'Oc- 
cidente, e 1' intenzione che aveva , fe era 
conforme a'icr defiderj, di premiare colTonor 
delia porpora levimi, che molto prometteva- 
no, del nipote di Cofìamino. Si raanifelìò 
f approvazion de' foldati con un rifpettofo bi- 
sbiglio; elTì guardavano fittamente il viril con- 
tegno di Giuliano, ed oflervavano con piace- 
re , che il fuoco , che fcintillava ne* fuoi oc- 
chi , era temperato da un modello roflbro 
in vederti cosi efpofto per la prima volta alla 
pubblica villa del mondo. Appena fu termi- 
nata la ceremonia della fua invelìitura, Co- 
liamo voltofli a luì con un tuono d' autori- 
tà , che la maggiore di lui età e condizió- 
ne gli permetteva di prendere, ed efortando 
il nuovo Cefare a meritare con eroici fatti 
quel facro ed immortai nome , V Imperatore 
diede al fuo collega i più forti contraifegnì 

(1) Vtd. /miniano Mnecllin. 1. XV. e. fi- Zofim. 
I. III. p. M»- Aurelio Varare > Vittore il Giaraue li» 
Spasa, Eutifp. X. 14, 



214. Jftorìa Mia itcaitn\a 

ài un'amiciiia che non farebbe mai fiata di- 
minuita dal tempo , ne interrotta dalla lor 
feparazione o dimora ne' climi più dittanti fra 
loro . Finito che fu il difcorfo , le truppe in 
fegno d' applaufo battcvan gli feudi nelle gi- 
nocchia (i), mentre gli affiliali, che circon- 
davano il Tribunale , cfprimevano con decen- 
te riferva l' idea che avevan de 1 meriti del 
Tapprefentaiite di Coflanzo. 

I due Prìncipi tornarono al Palano nel 
medefimo cocchio , e nel tempo della lenta 
proceffione Giuliano ripetea fra fe flefTo un 
verfo del fuo favorito Omero , che poteva 
ugualmente applicare alla dia fortuna ed a' 
fuoi timori (i) . I ventiquattro giorni , che 
Gefare pafsò a Milano dopo la fu a invelìi- 
tura, ed i primi mefi del fuo Gallico regno 
furono foggetti ad una fplendida ma fevera 
fchiavitù ; ne ¥ acquifto degli onori poteva 



<0 MittUres omini /torrente fragori fiati g^niful Hit. 
dentei, fitti efl profpciutil initemm plenum , nata t<fwa eum 
htflu clype. ferititi &c. , irai Jccumeutum^ e/l & Mori, . 

u , m ^»"° rfyeumht fervtrem. , net fa'* mtdum ìotuLiv» ', 
„„ iff" -«a 4*Om. 

(a) E'XXft0f Tcpfpu'piof SofaTot, «al jjo~p* 
>p*Ttt!1 : F acctiph ta pBtfartm forte , eì il fato no&M • 
IliaJ. E. r, I]. Li piteli porfor* , the Omero uni 
ufato ■ come un indeterminato , mi comune epiteto del- 
la marie , di Cintano s* applicavi ad c/Jjrimer motto 
a propcfìie h natura , e P oggetto delle propri* apjjreiM 
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Compenfar la perdita di libertà (i). Eran of- 
fervati i fuoi pafli , le fue lettere intercetta- 
te ; e fu corretto dalla prudenza ad evitare 
le vilìte de' fuoi più intirai amici. A quattro 
foli de' fuoi antichi domeflici fu permeilo di 
feguitarlo , a due paggj , al fuo medico ed 
al fuo bibliotecario ; 1' ultimo de' quali era 
impiegato nella curtodia d' una pregevol col- 
lezione di libri, dono dell'Imperatrice, che 
(indiava le inclinazioni ugualmente che l' in- 
terefle de! fuo amico. In luogo di que' fedeli 
fcrvitorì gli fu dato un corteggio, quale in 
vero conveniva alla dignità d'un Cefare, ma 
comporto da una folla di fchiavi mancanti, e 
forfè incapaci di qualunque attaccamento pel 
nuovo loro Signore, a cui per la maggior 
parte eflì erano incogniti o fofpetti . La fua, 
mancanza d' efperienza poteva efiger 1' ajuto 
d'un favio coniglio; ma le minute irruzio- 
ni, che regolavano il trattamento della fua 
tavola e la dilìribuzione delle ore , erano a- 
dattate ad un giovane, che fólTe tuttavia fot- 
to la difciplina de' fuoi precettori piivttorto 
che alla fiuiazione d'un Principe, a cui fof- 

(i) Egli Tappi-trenta ne' termini più presici p. 277V 
le angurie della fui nuova fimiiione . La pmvvifione dell» 
fila tamia era peto li eleginie e ffintuofa , che il Giovar! 
filmili la rlgrtto mn ifilcgno „ Quam hg,rti hhilhm af- 
fidi", jutm CWWirii irt p-ivigmim li fludu miiiinr mt- 

BIT fjt mllfi lìyfl MI , ptttlìciiatl d'fpOHMI , quid ili COMV-Vro 

Cttfuh imprndt dtbuci , plufunum , & viifum , £• fumin 
ixigi rimii tf infuri: Aramian. Martdlia. I. XVI. E. f- 
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fc affidata !a condotta d' ima importante gvter- . 
ra. S'egli afpirava a meritar la ftima de' fud- 
ditì, veniva ritenuto dal timore ili far difpia- 
cere al fuo Sovrano ; e per fino furon l'atti /va- 
nire i frutti de! fuo matrimonio da' gelofi ar- 
tìfizj d' Eufebia medefuna (i), che in quella 
fola occafionc fembra eflerfi dimetnicata del- 
la tenerezza del fuo fello e della generofità 
del proprio carattere. La memoria del padre 
e de' fratelli rammento a Giuliano il proprio 
pericolo, e furono accredititi Ì di lui timori 
fatale ^a! frelco indegno fato di Silvano. Nell'ella- 
ivano, te , che precedè la fua elevazione , quel Ge- 
aiblc nerale era flato fcelto per liberare la Gaìlia 
dalla tirannia de' Barbari; ma Silvano torio 
conobbe, che avea lafciato nella Corte Im- 
periale i fuoi più pericolofi nemici . Uno fcal- 
tro delatore foftemuo da varj de' principali 
inijiifìri procurò d'ottener da effo alcune let- 



(i) Se TOgliam riflettere , che Colbntino padre A' 
Elena era morto piò di diciotto anni .avanti in una ma- 
tura vecthieiia , fcmbreri probabile , che la figlia ^mntun. 
qui vergine non poteva tflert al tempo del Tuo mairi, 
monio molto giovine . Ella poco dnpo pittori un figlio , 
che immediatamente mori ; quad etjtitrìx ampia mtrtcJ* 
™« n«n™ pritftUo ffofqutm contrarrai umèiluo nrcavil . 
Accompagni effj 1" Imperatore , e V Imperatrice nel loro 

tìttrt prr fiorii* )tl.nt , « (Jt^, J^piffT, 'iZ 
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refe commendatizie ; e cancellatone tutto il 
contenuto fuor che la firma, riempi il vo- 
to della pergamena di efpreflìoni che indica- 
vano affari di gran rilievo e di tradimento. 
L'inganno però, attefa V indulìria e il corag- 
gio de' Cuoi amici, fu feoperto , ed in un gran 
configlio di uffiziali civili e militari tenuto 
in prefenza dell'Imperatore medefimo fu pub- 
blicamente riconofeiuta 1' innocenza di Silva- 
no . Ma troppo tardi fi fece tale feopcrta; la 
nuova della calunnia e la precipitofa confi— 
frazione del fuo patrimonio aveva già indot- 
to lo fdegnato Capitano alla ribellione, di cui 
era (lato si ingiuftamente accufato. Egli af- 
funfe la porpora nel fuo princìpal quartiere 
di Colonia, e pareva, che le Aie attive for- 
ze minacciaiTer l'Italia d' un' invafione , e Mi- 
lano d'un all'odio. In quell'occorrenza Urli— 
ci no Generale d'ugual rango riguadagnò con 
un atto di tradimento il favore, che avea 
perduto per gli eminenti Tuoi fervigj in Orien- 
te . Efacerbato , com' egli poteva fpeciofamen- 
te aflerire, da ingiurie di tal natura fi af- 
frettò con pochi legnaci ad unirli alle ban- 
diere, ed a tradir la fiducia del fuo troppo 
credulo amico ■ Dopo un regno di foli ven- 
totto giorni Silvano fu affaflinato ; i foldatì , 
che fenz' alcuna colpevole intenzione avean cie- 
camente feguiio l' efempio de! Capitano , tor- 
narono immediatamente al loro dovere ; e 
gli adulatori di Coliamo celebraron la favicz- 
xa c felicità del Monarca, il quale aveva e- 
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ftinto una guerra civile fenza il rifehio dì' 
veruna battaglia (i) . 

La difefa della frontiera della Rezia e la 
perfecuzione della Chiefa Cattolica trattenner 
Coliamo in Italia più di diciotto mefi dopo 
la partenza di Giuliano ; e prima di' torna- 
re in Oriente volle l'Imperator compiacere 
la propria curiofita ed alterìgia con una vi- 
nta che fece alla vecchia Capitale (2) . Egli 
s' incarnino da Milano verfo Roma per le 
vie Emilia e Flaminia ; e quando fu qua- 
ranta miglia vicino alla città , la marcia d* 
tin Principe, che non aveva mai vinto al- 
cuno (tramerò nemico, prefe le apparenze d* 
una proceftione trionfale. Il fuo fplendido tre- 
no era comporto di tutti i rninifiri di lufto, 
ina in un tempo di profonda pace era circon- 
dato dalle armi lucenti de'numerofi fquadro- 
ni delle fue guardie e de corazzieri . Le fpte- 
gate loro bandiere di feta ricamate d'oro e 
dileguate in forma di dragoni ondeggiavano 
intorno alla perfona dell'Imperatore. Coflan- 
xo fedeva folo in un alto carro fplendente 



(1) Ammiino (XV. |.) era perfetta mente Infunino 
dell» contatta e del fico di Siìnoa : egli Rtffa era ana 
dc'pochi legnaci , che accompagnarono Ufficino in quelia 
pericoloni impreli . 

„ (1) Quanto alle pillimi* mi Jdli gita di Cofani» 
a Rumi , Veti. Jiwwii. 1. XVI. c. ,0. N'ol ibbUm fo- 
llmente di aggiungere, che di Coftjntinopoli fit lecito per 
Deputato Teimliio, e ch'egli coiupufe per fucila c eremo • 
nil la fua guaita uraliane . 
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d'oro e di preiiofe gemme; ed eccetto che' 
piego il capo nel parlare fotto le porte della 
città , affettò un perpetuo contegno d' in— 
fìeiTìbile, e come' fembrar poteva, infcnfibile 
gravità. S'era introdotta nel Palano Impe- 
riale dagli Eunuchi l'afflerà difciplina della 
gioventù Vernarla ; e tal 1 era l'abitudine alla 
pazienza eh' efiì gli avevano inculcato , che 
durante una lenta e nojofa marcia non fu 
mai veduto muover la mano verfo la faccia, 
o voltar gli occhi a delira o a finiftra . Fu 
eflb ricevuto da' Magifìrati e dal Senato di 
Roma ; ed offervò con attenzione gli onori 
civili della Repubblica e le immagini con- 
finari delle famiglie nobili . Erari piene le 
ftrade d'una innum erari ile ni olii unii ne . Le ri- 
petute acclamazioni efprimevan la loro gioja 
ne! vedere dopo un'alterna di trentadue an- 
ni la facra perfona del lor Sovrano; e Co— 
flanio medeftmo con qualche piacevolezza in- 
dicava l'affettata fu a maraviglia, che f li— 
man genere fi foffe cosi ad un tratto riuni- 
to, nei medefimo luogo . Fu alloggiato il figlio 
di Coilantino nell'antico palazzo d'Augurio j 
prefedè al Senato , arringò al popolo da quel 
Tribunale, fu cui Cicerone si fpeffo era fa- 
tilo, aflìltè con ìnfolita affabilità a' giuochi del 
Circo , ed accettò le corone d' oro , ed i panegi- 
rici, che avevano preparato per tal ceremonia 
i Deputati delle principali città . La breve fu a 
vifita di trenta giorni fu impiegata in ve- 
dere i monumenti dell' arte e della forza che 
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erano fparfi ne' fette colli e nelle adiacenti 
valli. Ammirò la tremenda maeftà del Cam- 
pidoglio , la vada efteniionc de' bagni di Ca- 
racalla e dì Diocleziano , la fevera fempli- 
ciià del Panteon , 1 a foda grandezza dell' an- 
fiteatro di Tito , l'elegante architettura del 
teatro di Pompeo , e del Tempio della Pa- 
ce, e fopra tutto la (labile iiruttura del Fo- 
ro, c la colonna di Trajano , confeflando , 
che la voce della fama , cosi facile ad in- 
ventare ed ampliare , avea dato un raggua- 
glio non adeguato della Metropoli del mon- 
do . Il viaggiatore , che Jia contemplato le 
mine dell'antica Roma, può concepir qual- 
che idea imperfetta de' fornimenti , che do- 
veano infuirare .quando innalzavano i loro ca- 
pi nello fplendore d'una incorrotta beltà. 
La fodisfazione , che Coflanzo provò nel 
bcUfc* ,*" ^ uo v ' a E8 10 • eccitò in efTo la generofa emu- 
lazione di Iafciare a' Romani qualche memo- 
ria della fua gratitudine e munificenza. Lst 
fila prima idea fu d' imitare 1' equeflre (tatua 
colorale , che avea veduto nel Foro di Tra- 
jano ; ma quando fedamente ponderò le dif- 
ficoltà d' efeguirla (a) , fi determinò piutto- 

(r) OrmlfJa Principe fnRgiiivo di' Pirli] fece ofler- 
We all' Imperiate , che l"e faceva ua al cavallo , dove» 
pentire a preparargli uni limile tlMi ( qua!' era II Foro 
«ii Trajano 1 , Si riponi un altro deno d' Ormiida , cloi 
„ che gli era Ma •lifriiciuu una coli , Tate a dire che 
a Roma gli uomini morivano come alirove „ . Se noi i- 
«Uciiwia cucili leiieoc del celi» iìì Aninuiaa ii'ffUcmft, 
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fio ad abbellire la capitale col dono a un 
obelifco Egiziano. In tempi afTai remoli ma 
culti , che fembra che abbian preceduto l' in- 
venzione della fcriitura alfabetica , s' erano 
eretti quelli obelìfchì in gran numero nelle 
città di Tebe e d' Eliopoli dagli antichi Sovrani 
dell' Egitto , colla giuda fperairca che la fern- 
pliciti della lor figura e la durezza della ma- 
teria avrebbe refidito alle ingiurie del tem- 
po e della violenza [1]. S' erano fatte tra- 
fportare a Roma da Augufto e da' fuoi fuc- 
ceffori molte di quelle colonne flraordinarie, 
come monumenti i piìt durevoli della loro 
potenza e vittoria (2) ; ma vi rimaneva tut- 
tavia un obelifco , che per la fu a grandez- 
za o fantìtà reftò lungo tempo immune dal- 
la rapace vanità de' conquidateli . Codantino 
I* avea dedinato per adornar la fua nuova 
città ("3), e dopo che per ordin di lui fu rì- 

Invece di pUcaift ) poUìam rifguardatli come una prova 
della Roman» vaniti . II ftnfo contrario farebbe flato quel- 
lo d' un mifintropo . 

{1) Allorché Germanico vllùò gli amichi mo- 
numenti di Tebe , il più vecchio fra" Sacerdoti gli fnìe- 
£ò il lignificato di q ut' geroglifici , Tacir. Anntl. 11, t. 
io. Ma fembra Teriiìmile , the avanti I* utile invenzione, 
dell' alfabeto , <jue(ti o naturati o arbitrar) fegiu folTtro 
i comuni caratteri della nazione Egiziana . Veti. Warbur- 
■on D,vìn, Ltg*\, di Moti Voi. III. r . cSp-44). 

(1) Ved. Plin. Z/.JT. N11. I. XXXVI. c. 14. i(. . 

(0 Ammian. Marceli. I. XVII. e. 4. Egli ci di 
uni interpretazione Greca de'gernglifici ; e Lindcnbroglo Tuo 
Conieri tutore aggiunge un* i ferii ione Latina del tempo 
di Coftanzoin venti velli contenente un breTe iflori» dell', 
obelifco , 
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moffo dalla bafe fu cut pofava avanti al tem- 
pio del Sole in Eliopoli , fu trafportato per 
meno de! Nilo ad Alexandria . La mone di 
Cofìantino fofpefe V efecuzione del fuo dife— 
gno, e qiiefta fu 1' obelifco dal fuo figlio 
dellinato per l'antica capital dell'Impero. Fu 
preparato un vafcello di ftraordinaria fona 
e grandezza per trasferir quello enorme pez- 
zo di granito lungo almeno cento quindici 
piedi dalle rive del Nilo a quelle del Teve- 
re . L* obelifco di Coliamo fi pofe a terra 
in dìftanza dì circa tre miglia dalla città, e 
s'innalzò con grande sforzo d' arte e di la- 
voro nel gran CircodiRoma (i). 
Guerra con. S' affrettò la partenza di Coftanzo da Ro« 
tta i Qiudi ma per la non -indifferente notiiia delle an- 
«J i Sarm»- g U flj e G del p er icolo delle Provincie Illiriche . 
An. j !7 . Le diffrazioni della guerra civile e le irrepa- 
»*• ìif- rabìli perdite , che le Romane legioni avesti 
fatte nella battaglia dì Muffa, efpofero quel- 
le regioni quali fenza difefa alla cavalleria, 
leggiera de' Barbari e fpecialmente alle in- 
curfioni de' Quadi ; feroce e potente nazione , 
che fembra avere cangiato le istituzioni Ger- 
mane colle armi e con gli artifizj militari 

(!) Ved. Doaat. Som. Amìj. I. Ut. e. 14. I 
t. 41. c 1' erudita quantunque eonfulk Dlilcrraiiane del 
B.rg«j lugli obcliichi inferita nel Toma IV. delle Ann- 
tkiii Ramine di Ctiva F . itoj., jjtf. Quella diuertatio- 
M c dedicata al Pomefiee Siila V., eh' «effe i' obelifco di 
Caltama nella piana eh' i muti ali» CaieU Plliiiitlle 
di 3. Già. Uterino . 
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de' Sarmati loro alleati (i). Le guarnigioni 
della frontiera non eran (ufficienti a reprime- 
re i loro progreili ; e 1" indolente Monarca fu 
alla fine coflrctto di adunare dall' eflremità 
de' fuoi dominj il fior delie truppe l'alatine, 
di metterli, in campo in perfona , e d'jimpiegare 
un'intera campagna col precedente autunno e 
colia primavera fegueme a profeguìr fedamen- 
te la guerra . L' Imperatore pafsò i! Danubio 
fopra un ponte di barche, tagliò a peni tut- 
ti quelli che incontrava in cammino, penetrò 
nel cuor del paefe de' Quadi , e vendicò con 
rigore le calamità, ch'edi avevano cagiona- 
to alle Provincie Romane - Gli feoncertatì 
Barbari furori tofto ridotti a chieder la pace; 
offerirono di refrituire i di lui fudditi pri- 
gionieri in emenda del paflato, ed i più no- 
bili oftaggj per pegno della futura loro con- 
dotta . La generofa corteiia dimoftrata al pri- 
mo de'lor capitani, che implorò la clemen- 
za di Coflanzo , incoraggi i più timidi ed 
oftinatì ad imitarne l'efempio; ed il campo 
Imperiale fi trovò pieno di Principi e d'Am- 
bafeiatori delle più lontane Tribù , che occu- 
pavano le pianure della balfa Pollonia , e che 
fi potevan creder ficure dietro l'alta cima de' 
monti Carpai) . Mentre Coliamo dava la leg- 



(i) GU iVTtnlmemi dì quifa guerra de 1 Qui. li e di' 
Samuel fi rifctlfcon 4» AiHaiino XVI. lo. XVII. li. 

13. XIX. 11. 
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ge a* Barbari di là dal ^Danubio , diftinfe con 
ìpeciofa compaffione g!i efiili Sarmati , eh' c- 
rano flati efpulft dal paefe nativo per la ri- 
bellione de' loro fchiavi , e che facevano un 
aumento molto confiderabile alla potenza de' 
Quadi . L' Imperatore adottando un generofo 
ma inficine artifìcial iìfiema di politica , libe- 
rò i Sarmati da' vincoli di tal' umiliante di- 
pendenza, e mediante un trattato a parte re- 
ftitul loro la dignità d' una nazione unita 
fotto il governo d' un Re amico ed alleato 
della Repubblica. Dichiarodì egli rifoluto dì 
foflener la ghiftizia della Ior caiifa e di affi- 
curar la pace delle Provincie coli' eftirpazio- 
ne , o almeno coli' efpuliione de'Limiganti , 
i coflumi de* quali eran tuttora infettati da' 
vizj della fervile Ior nafeita . L' efecuzione 
di quello difeguo fu accompagnata più da 
difficoltà che da gloria . 1! territorio de' Limi- 
ganti era difefo contro i Romani dal Danu- 
bio , contro i nemici Barbari dal Teyfs. Le 
terre paludofe, eh' eran fra quelli due (unni, 
fpetTo coperte dalle inondazioni di 'elfi , for- 
mavano un intricato deferto praticabile fole» 
dagli abitanti , cha ne fapevano ì fegreti fen- 
tieri e le inacceffibili rocche ■ AH' avvicinarli 
di Coftanzo i Limiganti tentarono P efficacia 
delle preghiere, della frode e delle armi; ma 
egli rigettò con vigore le loro fuppliche, fe- 
ce fvanire i rozzi loro flrattagemmi , e ri- 
fpinfe con arte e fermezza gli sforzi del loro 
(regolato valore . Una delle lor più guerriere 
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Tribù ({abilita in mìa piccola ifola verfo l'u- 
nione del Teyfs col Danubio s* azzardò a paf- 
fare ìl fiume con inrenziou di forprender 1' 
Imperatore nella Scurezza cbe dava la pen- 
deva d' un amicbcvol trattato . Ma pretto 
divenne la vittima della perfidia che medi- 
tava . Circondati da ogni lato , calpeflati dal- 
la cavalleria , e maflacrati dalle fpade delle - 
legioni fdegnarono di chieder mercede, e con 
indomita ollinazione anche fra le agonie della 
morte afferravano le armi . Dopo quella vittoria 
un corpo conliderabile di Romani sbarcò fili- 
le fponde opporle del Danubio ; i Taifali, 
Tribù di Goti impegnata al fervizio dell'Im- 
pero, invafero i Limiganti dalla parte del Teyfs; 
ed ì Sanitari liberi loro antichi padroni ani- 
mati dalla fperanza e dalla vendetta , pene- 
trarono pel monttiofo paefe nel cuore de' 
loro antichi (lati . Un incendio generale feo- 
prt le capanne de* Barbari, eh' erano funa- 
te nel profondo della forefìa ; ed il fol- 
lato combatteva con fiducia fopra un panta- 
nofo terreno , in cui non fi camminava che 
con pericolo. In ta! eftremità i più bravi fra* 
Limiganti eran determinati a morire' colle ar- 
mi in mano piuttollo che cedere ; ma final- 
mente prevalfe il fornimento più mite invi- 
gorito dall' autorità de' lor vecchj ; ed una fup- 
plice folla di effi feguitata dalle mogli" e ria' 
lìglj portofli al campo Imperiale per fapere il 
loro defìino dalla bocca del conquiliatore . 
Dopo d' aver celebrato la propria clemenza , 
Tom. ir. P 
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clie era Tempre inclinata a perdonare ì repli- 
cati loro delitti , ed a rifparmiare il refrantc 
d' una colpevol nazione , Cortanzo aflegnò 
loro per luogo d'efilio un fontano paefe, do- 
ve potevan godere una ficura ed onorevole 
quiete. I Limigantì obbediron con ripugnanza, 
ma avanti di giungere, o almeno avanti d' 
occupare le abitazioni ad eflì deiìinate , tor- 
narono alle rive del Danubio , efagerando i 
travaglj della lor fonazione , e chiedendo con 
fervide protette di fedeltà , che 1' Imperatore 
fi (legnaiTe di conceder loro un tranquillo fla- 
bilimemo dentro i confini delle Provincie Ro- 
mane . In vece di confultar l'efpcrienza, eh' 
egli fletto avea fatto della loro incorriggibil 
perfidia , Coftanzo predò orecchio a' fuoi adu- 
latori , che furon pronti a mettetgli in villa 
1' onore e il vantaggio di ricevere una colo- 
nia di foldati in un tempo, in cui era più 
facile d' ottener da' fudditi dell' Impero delle 
Contribuzioni pecuniarie, che il militar fcr- 
vizio . Fu permeflb a' Limigantì di pattare il 
Danubio; e i' Imperator diede udienza alla 
moltitudine in una larga pianura vicina alfa 
moderna città di Buda . Erti circondarono ti 
Tribunale , e pareva, che afcoltaffcro con ri- 
Ipetto un* orazione piena di dignità e di 
dolcezza , quando uno de' Barbari gettando 
per aria la fua fcarpa gridò ad alta voce 
Marha ! Marha ! parola di diffidenza , ebe fa 
ricevuta come fognale del tumulto. Corfero 
elfi con furia ad impadronirti della peribna 
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dell' Imperatore ; dalle rozze lor mani fu Tac- 
cheggiato il fuo irono Reale e V aureo fuo 
letto; ma la difefa fedele delle fue guardie, 
che gli morirono a' piedi, gli procuro uri mo- 
mento di tempo per falire fopra un veloce 
cavallo , e fottrarlì alla confusone . La di— 
fgrazia incorfa per una forprefa di traditori 
fu predo vendicata dal numero e dalla difci- 
plina de' Romani ; riè fi tini, il combattimento 
che coli 1 eliminine del nome e della nazione 
de' Lìmiganti . I Sarmati liberi furon di nuo- 
vo podi in portello delle antiche lor fedi , 
e febbene Codanzo diffidane della leggerezza 
del loro carattere, pure aveva qualche fpe- 
ranza, che un (enti me ino di gratitudine in- 
fluir potelTe nella futura loro condotta. Ave- 
va egli oflervato 1* alta datura e l' ofTequio- 
fo contegno di Zìzaìs un de' più nobili fra* 
lor Capitani . Gli conferì dunque il titolo di 
Re ; e Zizais dimodrò di non effere indegno 
di regnare con un lincerò e durevole attac- 
camento agl'intereflì del fuo benefattore, che 
dopo tale Iplendido fatto ricevè dalle accla- 
mazioni della vittoriofa fua. armata il nome 
di Sarmatico (1) * N(goli 
Mentre il Romano Imperatore ed il Mo- di Per 
narca di Perda difendevano alla didanza, di An - JI 
P 1 

(l) Cent Sàtmtttriua m»gue Acari ccnfiitni tpui tot 
rtgim ititi : Aurei. V litor. In uni fittovi Omiione piO- 
(] un li ita <U Cullinza raedelìmo egli lì diffonde con malia 
vaniti e cun qualche col* di vcio nelle prozie IUc (tila. 
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Ire mila miglia Ì loro efircmi confini contro ì 
Barbari del Danubio e dell' Oto , la fron- 
tiera, che fi trovava interpola fra loro , pa- 
tiva le vicende d'una languida guerra e d* 
una precaria tregua . Due miniftri Orientali 
di Coliamo, cioè Mufoniano Prefetto de! Pre- 
torio, l'abilità del quale non ebbe effetto per 
mancanza di verità e d' integrità , e Caflìano 
Duca di Mefopotamia, coraggiofo e veterano 
foldato, aprirono una iegreta negoziazione col 
Satrapa Tamafapore (i). Quelle aperture di 
pace trafportate nel fervile e adulante lin- 
guaggio Afiatico furon mandate al campo del 
gran Re , il quale rlfolfe di lignificare per 
mezzo d'un Ambafciatore i termini eh' era 
inclinato ad accordare a' fupplicanti Romani . 
Karfete , eh' egli avea decorato di tal carat- 
tere,^ ricevuto onorevolmente nel paffar che 
fece per Antiochia e CoftantinopoÉ ; giunfe 
dopo un lungo cammino a Sirmio , e nella 
fua prima udienza rifpettofamente fpìegò il 
velo di feta che copriva la fuperba lettera 
del fuo Sovrano . Sapore Re de* Re e fra- 
tello del Sole e della Luna ( tali erano gli 
altieri titoli affettati dall' Orientai vanità ) c- 
fprimeva la fua compiacenza, che il fuo fra- 
tello Coftanzo Cefare f<_>ffe flato iflruito dall' 
avverfità . Softeneva egli come legittimo fuc- 
ceffore di Dario Iftafpe, che il fiume Strimon 
in Macedonia era il vero ed antico limite 

(i) Amman. XVI. g. 
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od Tuo Impero ; dichiarando però , che in 
prova della fua moderazione fi farebbe con- 
tentato delle Provincie dell'Armenia e della Me- 
fopotamia, che frandolentemente s' erano e- 
ftorte da' fuoi Antenati . Egli anìcurava , che 
fema la reftituzione di quelle contrailate re- 
gioni era impoffibilc rtabilire alcun trattato 
fopra una forte e durevole bafe; e minac- 
ciava con arroganza, che fe tornava il fuo 
Ambafciator fenza effetto, egli era preparato 
ad entrare in campo nella primavera , ed a 
foilener la giuftizia della fua caufa colla for- 
za delle fue invincibili armi. Narfete, ch'era, 
dotato delle più eulte ed amabili qualità, pro- 
curò di addolcire, per quanto il fuo dovere lo 
permetteva , la durezza dell' ambafeiata (t). 
Maturamente fu ponderato sì lo flile che 
la foflanza della lettera ne! configlio Imperia- 
le, e fu rimandato l' Ambafciatore colla rifpo- 
fìa ; „ che Coilanzo avea diritto di non ap« 
„ provare I' oiHciofità de' fuoi rami Uri , che 
„ aveano operato feuz' avere alcun ordine 
„ fpeciale del Trono ; egli ciò non orlante 
„ non era alieno da un uguale ed onorevol 
trattato ; ma era molto indecente ed aiTur- 
„ do il proporre all'unico e vittoriofo Impe- 
to Ammiin» ( XVIT. j. ) tri ferire I' nrgoglioli 
lettera . Tt.li.llio ( Orar. IV, f. S7 . Sdii. Piuv. ) fa 
■Kenilane dell' invailo di feri. Uicio e Z unita Jc feri- 
rono il vi.'g^io d'il" Ambafciainre , r (io Extt'pr. tigli, 
g. it. ) Pietro Fatiiiio «' iafurnu dell* Coi «oDtUUnn 
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„ ratore del mondo Romano quelle medefi- 
me condizioni di pace , eh' eflb aveva ri- 
„ gettate con ifdegno , quando era limitato it 
j, fuo potere dentro gli augnili limiti dell' O- 
„ nenie : e dovrebbe Sapore rammentarli, che 
„ fe qualche volta i Romani erano flati vin- 
„ ti in battaglia, etti erano quali Tempre flati 
„ felici nel!' efito della guerra,,. Pochi gior- 
ni dopo la partenza di Narfete furori mandati 
tre Ambafciatori alla corte di Sapore , il qua- 
le dalla fpediiione della Scizta ara già torna- 
to all'ordinaria fua refidenza di Ctefifonte. 
Furono fcelti un Conte, un NotaTo ed un 
SoJìlla per queft' importante commiflione ; e 
Coftanio, eh' era fegretamente anfiofo di con- 
cluder la paca, aveva qualche fperama, che 
la dignità del primo di quelli miniftri , la de- 
fìrezza del fecondo e la rettorica del ter— 
20 (i) avrebbero perfuafo il Monarca Per- 
dano a diminuire il rigore delle lue doman- 
de. Ma i progredì del loro trattato furon 
combattuti e fatti fvanire dagli odili arti- 
fiij d' Antonino (a) fuddito Romano della Si. 

(O Atm-Un. XVII. j. e VJfT. Ib. Il fcfiB, o fi. 
1 < I ( qurUi noni! ih» io qud qvif, j. . . ... J 

era EudiiTii iK Cappaducit d'fccpolo di Inibì, co c4 imi- 



ti) Ammnr, XVIII, ,. 6 . B. Il dfeent* e t^po- 
tato contegno il' Antonina vcifo il Generile Ramino lo- 
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ria , eh' era fuggito dall' oppreffione , ed am- 
roeffo a' configli di Sapore e fino alla menfa, 
reale, dove fecondo l'ufo de' Perfiani fi ditta- 
te van frequentemente gli affari più rilevan- 
ti (i). Lo fcaltro fuggitivo colla medefima 
condotta, con cui fodisfaceva la fua vendet- 
ta , promuoveva il proprio intereffe . Egli 
continuamente prelfava l'ambizione del nuo- 
vo fuo Signore ad abbracciar l' occafion favo- 
revole , che le piti valorofe truppe Palatine 
eran occupate coli' Imperatore in una dittan- 
te guerra fui Danubio. Inftigava Sapore ad 
invader l' efaufte e non difefe Provincie dell* 
Oriente colle numerofe armate della Perfia ora 
fortificate mediante l'alleanza ed aggiunta de' 
Barbari più feroci . Tornaron dunque fenza 
fucceffo gli Ambafciatori di Roma , ed una 
feconda Ambafceria dì rango ancor più ono- 
revole fu detenuta in ftretto confino , e mi- 
nacciata o di morte o d'elilio. In«i?o»# 

L'Iftorico militare iìeflb (a), che fu fpe- dciu Mefopòl 
dito ad offervar l'efercito de 1 Perfiani , allor- <»">'» f"<* 
chè preparavano a coftruire un ponte di bar* Jj^JJ 1 

paft in una veduta molto figfiilcante ; ed Ammlinv fttlTo 
pila con qualche tompafljjne e lllma dd Liadiiore . 

(■) Quella sireoftama , quale ci vicn noiificiu da 
Ammiano , Ièna a provai la «rarità d' Erodi)» I. t. c. 
i jj. < la duicToletia de* coftumi Fcruaai . Qjefii (uno 
(lari tempre dediti all' imanipcranu i ed '' »ìoi di Sturar, 
in ano triuiif.Lo lupa [a legge di Maometto. Btilfnn de 
Heg*. Ptrf. I. II. p. 441.471. c Ciuf din r»g. in 
Zi». HI. F . 9 o. 

{1) Aooiiaa, |, XVIII, tf, 7. 1. 10, 
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che fui Tigri, vide da un' eminenza la pia- 
nura d'Afliria, per quanto ftendevafi l'orizzon- 
te, coperta di uomini, d'armi, e di cavalli. 
Alla teda di erti compariva Sapore cofpicuo 
per lo fplendore della fua porpora. Alla fini- 
Ara di lui, che fra gli Orientali è il porto più, 
onorato, Gnimbate Re de'Chioniii dimoftra- 
va il vigorofo portamento d' un avanzato e 
famofo guerriero . Il corri fpnndente porlo dall' 
altra parte s 1 era dal Monarca riferbato pel 
Re degli Albanefi , che conduceva le lue 
Tribù indipendenti da' lidi del mar Cafpio- I 
Satrapi ed i Generali eran dirtribuiti fecon- 
do i diverti lor gradi, e tutta l' armata , oltre 
il numerofo treno del lulTo Orientale , con— 
fìrteva in più di centomila combattenti indu- 
rati alla fatica e 'fcelti fra le più brave na- 
zioni dell'Afra. Il difertore di Roma, che in 
certo modo dirigeva i configlj di Sapore, 1' 
aveva prudentemente avvifato, che in luogo 
rli confumar 1' eilaie in tediofi e difficili af- 
fedj , marciarle direttamente verfo l' Eufrate, 
e fenia indugio ceTcafle d' impadronirti della 
debole e ricca Metropoli della Sìria . Ma i Per— 
fiani appena fi furono un poco avanzati nelle 
pianure della Mefopotamia, che videro elTerfì 
ufata qualunque precauzione che ritardar po- 
teva i loro progredì , o fconcertarne i dile- 
gui. Gli abitanti co' loro befiiami s'erano af- 
Scurati ne 1 luoghi foni , s' erano incendiate 
per tutto il paefe le biade non anche matu- 
re , e fortificati con acuti pali i gttadi del 
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fiume ; lugli oppofli lidi eranfi piantate delle 
macchine militari , ed una opportuna piena 
dell' Eufrate fpa ventò i Barbari dal tentare 
i! folito palio del ponte di Tapfaco. Allora 
la perita lor guida , mutato il piano delle ope- 
razioni, condulTe l'armata per un lungo cir- 
cuito , ma per un fertile territorio verfo la 
forgente dell' Eufrate , dove il nafeente fiu- 
me riducelì ad un baffo ed acceflibil torren- 
te . Sapore non curò con prudente difprez- 
zo la forza di Nifibi , ma pattando folto le 
mura d' Amida rifolvi di tentare, fe la mae- 
fìà della fua prefenza ave/Te indotto la guar- 
nigione a immediatamente fottomctterfi . 11 fa- 
crilego infulio d'un dardo, chea cafo fìrifciò 
fulla reali: fua tiara, lo convinfe dell'errore 
in cui era ; e lo sdegnato Monarca diede 
con impazienza orecchio al!' avvifo de' fuoì 
minifìri , che lo feongiuravaoo a non fagri- 
ficare il fuccelìb della fua ambizione alla fodj- 
sfaziou dellacollera.il giorno feguente Grum- 
faate s' avanzò verfo le porte con un corpo 
fcelto di truppe , e chicle la refa immediata 
della città , come 1* unica efpiazione che lì 
potette accettare per tal atto di temerità e d' 
infolenza . Fu rifpofto alle fue proporzioni 
con una generale fcarica, e 1' unico di lui 
figlio bello e valente giovane fu trafitto nel 
cuore da un dardo fcagliato da una baleltra. 
Si celebrò fecondo i riti del filo paefe il fu- 
nerale del Principe de'Chioniti ; ed il difpia- 
cere del Vecchio fuo padre fu alleggerito dal- 
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la (bienne promefTa di Sapore , che la rea 
città d'Amidi farebbe fervila di rogo fune- 
bre per efpiare la mone ed eternar ia me- 
moria di fuo figlio . 
ktseAìo d' L'antica città d' Amid o Amida (i), 

Amij» . che alle volte prende anche il nome provin- 
ciale di Diarbekir (2) , è vantaggiofamente 
fuuata in una ferri! pianura, bagnata da' na- 
turali ed artefatti canali del Tigri , di cui il 
meno i neon lìd e r abile ramo circonda in forma 
circolare l'orientai pane della città. L'Impe- 
rator Coliamo poco avanti avea conferito ad 
Amida I'onor del fuo nome, e vi aveva ag- 
giunto le fortificazioni di (labili mura e di 
alte torri. EiTa era provvida d'un arfenale 
di macchine militari, e la guarnigione ordi- 
naria era ftata acctefeiuta fino a fette legio- 
ni , quando fu attaccata dalle anni di Sapo- 
re CO- fue prime e più ardenti fperan- 

(0 Per la delirinone d' Amid» , «d. d' HerUlot 
Mìiù*. Orum. F . 1 ot. H.fi. de T.mur-Bcc fu Ourcfcdlin 
Ali 1. 111. c. Ahmed Ambfiadei Tarn. I. f. <=. 

41 . Vi.g. il Ttvcut, Tum. 1. P . 3 o,. Vì,g. f Oi.tr 
Tom. II. f. : 7J . e *«g. dì Nitiuht T»m. 11. F . J;4 .- 
jlf, V ultimo di quelli viaggiatori diinn ed ditto Da- 
rtele hi dato una pianta u' Amidi , che Ululila le opc- 
raiinni dell' afltdio . 

fi) Diarbekir , cW i chiamata Amid , o Kara-amiel 
nelle pubbliche fcnt:urc de' Tiircbi , conitene Copta I *ooo. 
Cali , ed i la [tridenti d* un Bifcia di ite code . L" epi. 
lete, di Ktn nafta dall' oTcuriti della pietra , che corupa- 
ne I; forti ed antiche muta d' AmiJa . 

(0 Le operaismi dell' offedio d' Amiria fan minu- 
timene defiline di Ammian» ( AlJt, i-j. ) eh' ebbe un" 
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re dipendevan dall' evito d'un all'alto genera» 
le . Furono aflegtuti i ior porti alle varie 
nazioni , che feguitavan le fu e bandiere ; il 
Mezzodì a' Verti , il Settentrione agli Albane- 
fi , V Oriente a' Chionitì acccft d'ira e di 
cordoglio , l'Occidente a" Segeftani i più bravi 
de' Tuoi guerrieri, che fi coprivan la fronte 
con mia formidabile banda d' Indiano elefan- 
te ([)■ I Perfiani da ogni pane foftenevano 
i loro sforzi, ed animavano il lor coraggio; 
ed il Monarca non curando la propria digni- 
tà e falvezza dimoftrava in profeguire l' atte- 
dio 1* ardore d' un giovan foldato . Dopo un 
ofìinato combattimento i Barbari furon rifpì li- 
ti ; ed immediatamente tornati all'attalto fu- 
rono di nuovo mandati indietro con una ter- 
ribile ftrage, e due legioni ribelli di Galli, 
eh' erano Hate bandite nell* Oriente , fegnala- 
rouo il loro non difciplinato coraggio con 



onorevole parte tifila difclà , ed appesi fi DIvù quando h 
città fa affiliata da' Pertìani . 

(i) Di quelle quattro nazioni gli Àtbanefi troppo 
bike fon eonofciutl per aier bilògno d' alcuna deferiiiune. 
I Segeltani abitavano un'ampia ed uguale regione, ebe rem- 
pre confava il loro nome al Sud di Kora&n , ed a Polita- 
le dell' Indofiin ( ved. Ctogr. NiAittt. f. 1)3. e d' Her- 
bert BUI. Orini, f. 7»7.). Non sitante la vantata Vic- 
toria di Bahram ( voi. I. p. 410. ) j ScgcOani più d' oc. 
rant' anni dopo camp iti ("cono alleati di Feclìa , come un' 
ìndlpenJen.e nazione . Non ci e npti U fituuionc dc'Vcr- 
ti e de'Chioniti, ma Cono inclinato a collocare {almeno 
a Aconiti t vetro i confini dell' India a della Sciai* . Vtd. 
AnuoÌM), XVI. >• 
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una fonica fatta di notte nel centro del cam- 
po Pcrfiano. In un de' più fieri di quelli, re- 
plicati attalri Amida fu tradita dalla perfìdia 
Ù' un difertore, che indicò a' Barbari una fe— 
greta e negletta fcalata per meno d' un maf- 
fo, che flava pendente fopra il corfo del Ti- 
gri . Tacitamente falirono fettanta arcieri feci- 
ti della guardia reale al terzo piano d'un' al- 
ta torre , che dominava il precipizio ; elfi al- 
zarono la bandiera Perfiana, che fu fegnale, 
di fperania per gli aiTalitori, e di turbamen- 
to per gli attediati; e fe quefìi già perduti 
foldati averter potuto mantenere il loro po— 
flo pochi minuti di più , col facrifizio delle 
lor vite fi farebbe potuta comprare la refa 
della piazza . Dopo che Sapore ebbe fperi- 
memato fenz' effetto il poter della forza « 
degli iìrartagemmi , ricorfe alle più lente mx 
più ficure operazioni d'un attedio regolare, 
nella condotta di cui fu illruito dalia perizia 
de' difertori Romani. Ad una giufìa diflanza 
s'aprirono le trincere , e le truppe definiate 
a tal ufo avanzarono fotto il tetto portatile 
di Parti graticci per riempire il fotto, e mi- 
nare i fondamenti delle mura . Nel tempo 
fletto coiiruiie furono delle torri di legno, 
e fpinte innanzi fopra le ruote, affinchè f 
foldati, eh' eran provvifli di armi da faglia- 
re d'ogni fpecie, poteffer combattere quaft a 
livello colle truppe che difendevan le mura . 
S" impiegò, in ditefa d' Amida ogni fona di 
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refiftenia che 1' arte potea fuggente , 0 il 
coraggio porre in efecuziouc , c più d' una 
volta le macchine di Sapore furori dirtrutte 
dal fuoco de' Romani . Ma fi poffono elaurir 
le riforfe d'una città afledhta. I Perfiani ri- 
paravan le loro perdile, ed avanzavano le lor 
opere; l'ariete, che continuamente batteva, 
avea fatta una larga breccia, e la fona della 
guarnigione diminuita dal ferro e dal male 
cedè al furor dell'affario ■ I foldati , i cit- 
tadini, le loro mogli e figliuoli, tutti quelli, 
che non ebber tempo di fuggire per la pot- 
ta oppolla , furono da' conquiftatori involti in 
un indirtinto macello ■ 

Ma la rovina d' Amida fu la falute del- DiSlngir» 
le Provincie Romane . Torto che furori quie- An, ito. 
tati i primi trafporti della vittoria. Sapore fu 
in grado dì riflettere , che per cafligare una 
difubb idi ente città, egli aveva perduto il fiore 
tìelle Aie tmppe e la Magione più favore- 
vole per la conquifta (i). Erari caduti tren- 



ti) Amraiano hi indicato la cronologìa di qnelì' an* 
no con tre li-gai, che non fimo perfettamente coerenti fr« 
lem , o (olla ferie dell' Istoria . 1. Il grana era maitirn , 
cjiiinifo Sapore iniafc la Meliipotamia: un /ara fiipula fia- 
timi <ur%ir;m : tircuflanie , che nella lj ti tu din d" Aleppo 
naturalmente porterebbe al mele d' Aprile a ili Maggi». 
Ved. Harrner Curvai . full* Scrinar. Val. I. p. 41. Shaw 
«■J. P ìlt' '*'<■ **• Secondariamente i* impedirono ! 
ptogrillì di Sapore dall' inondazione dell" Eufrare , clic ge- 
neralmente accade ne' meli di Luglio e d" Agolìo . Plio. 
Jl.fi. N,i. V. 11 . V«g. d, Pitti» J.llt Valli Toc. I. ,.g. 
•56. 3. Quando Sapore dopo un attedio di ftuanum |iot- 
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Limila de' fuoi veterani fotto le mura d' Amì- 
da, nella continuazion d'un afledio,che du- 
ri fettantatre giorni , ed il delufo Monarca 
tornò alla Tua capitale con affettato trionfo 
e con fegreta mortificazione . Egli è più che 
probabile, che l'incoftanza de' Barbari fuoi al- 
leati folle tentata d'abbandonare una guerra* 
in cui avevano incontrato si inafpettate dif- 
ficoltà , e che il vecchio Re de'Cbioniti fa- 
llato di vendetta con orrore s' allontanale 
da una fccna d' azione , dov' era iettato pri- 
vo della fperanza di fua famiglia e nazione. 
La forza non men che lo fpirito dell' armata, 
con cui Sapore venne in campo nella feguen— 
te primavera, non era più uguale alle illi- 
mitate vedute di fua ambizione . Invece d' a- 
fpirare alla conquida dell* Oriente, fu corret- 
to a contentarli di prendere due fortificate 
città della Mefopotamia , Singara e Rezab- 
de (1); T una limata in mezzo ad un are— 
nofo deferto , e l' altra in una pìccola peni- 
fola circondata quali da ogni parte dal pro- 
fondo e rapido corfo del Tigri . Furon fatte 
prigioniere cinque legioni Romane di quella 
diminuita grandezza , a cui s* cian ridotte nel 



dì ebbe predi Amìda • 1* autunno tra multo ara duco , aa« 
lamio frttcìfiiì . htdaruftifia improlo JiJirt txera . Pei cult- 
ciliare quelle apparenti con tradii ilio ni , conviene ammettere 
qualche ritardo nel Re di Perfia , qualche inefaneiia nell* 
iitonco , c qualche dirordìne nelle flagioni . 

(1) AnuniiDO ili nomi* di quelli alita j XX. 
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fecolo di Coftamino.e mandale (chiave negli 
eltremi confini della Perfia . Smantellate le 
mura dì Singara il conquiftatore abbandonò 
quel luogo folitario e iegregato . Ma con di- 
ligenza reflaurò le fortificazioni di Bezabde , 
ed in quel polio importante flabiiì una guar- 
nigione o colonia di veterani ampiamente for- 
nita di ogni forta di difera , ed animata da 
alti fentimenti d' onore e di fedeltà. Verfo 
il fine della campagna le armi di Sapore eb- 
bero qualche difgrazia per un'infelice imprefa 
contro Vira , o Tecrit , forte , o come fu 
generalmente creduto fino al tempo di Ta- 
merlano , infuperabil fortezza degli Arabi in- 
dipendenti (1) . 

La difefa dell'Oriente contro le armi di condotta 
Sapore efigeva , ed efercitato avrebbe l' abili- de' Romani . 
ti del più confiimato Generale; e parve una 
fortuna per lo (lato , che quella forfè la Pro- 
vincia del valorofo Urficino, che folo meri- 
tava la fiducia de' foldati e del popolo . Nel 
tempo del pericolo Urficino (2) fu rimofio 



(l) Quanto all' identità di Virta e di Tetti! , *ed. 
iT Anville Geogr. ««. Tum. II. p. 101. = quanto all' 
■ftdio fatto di quel U ilclla da Timur-Bec , 6 Tamerlam» 
yed. Cherefiddin L III. e. tt- » biografo Perii»» eftge- 
la il unito e la dirEcultà di qutlV imprelà , che libere le 
cara va ne di Bagdad da una formidabile banda di ladri . 

(!) Ammlano ( XVIII. j. e. XIX. j. XX. i. } 
Mpprif.nta il merito e la difgraiia d' Urficini. con cucita 
fede! diligenza , che un faldato deie al foo Generale . Vi 
lì fus Corvettare qualche {attilliti, m» tutto il riconto 
i coerente e probabile , 
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dal fuo polio per gì' intrighi degli Eunuchi ; 
ed il comando militare dell' Oriente per gì* 
iltefli meni fu dato a Sabiniano ricco e fotti! 
veterano, ch'era giunto alle infermità della 
vecchiaja fenz' acquiilarne I' efperiema . Per 
un fecond' ordine , eh' ebbe origine dagli Medi 
gelofi ed incollanti configij , Urlìcino fu nuo- 
vamente fpedito alle frontiere della Mefopo- 
tamia , e condannato a foftener le fatiche d* 
una guerra, gli onori di cui s'eran trasferiti 
ali* indegno rivale di lui . Sabbiano ftabilì 
il fuo indolente quartiere folto ie mura d'E- 
defTa , e mentr'egli fi diletteva dell' oziofa pa- 
rata dell' efercizio militare , ed al fuono de' 
flauti fi muoveva in Pirrica danza , la pub- 
blica difefa era abbandonata all'aidire e alla 
diligenza del primo Generale dell'Oriente. 
Ma ogni volta che Urficino raccomandava 
qualche vigorofo piano S operazioni ; quando 
proponeva di girare alla tetta di una legge- 
ra ed attiva armata intorno alle falde de* 
monti per intercettare i convoj del nemico , 
inquietare la valla eiìeufione delle linee Per- 
fiane , e follevare le anguille d'Amida, il ti- 
mido ed invidiofo Comandante allegava, che 
da pofitivi ordini gli era impedito di mettere 
a rifehio la falute delle truppe. Arnida final- 
mente fu prefa; i più bravi di lei difenfori , 
che s'eran falvati dal ferro de' Barbari, mo- 
riron per mano del carnefice nel campo Ro- 
mano ; ed Urficino medefimo dopo d' aver fof- 
ferto la disgrazia d'un efame parziale fu pii* 
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nìto per la cattiva condotta di Sabiniano col* 
la perdita del militare fuo rango. Ma Coiìan- 
10 ben pretto fperimeiuò la verità della pre- 
dizione, che un Ottetto sdegno aveva tratto 
di bocca all'ingiuriato fuo Duce, vale adi- 
re, che fiuattanto che fi foflc tollerato, che 
prevaleffero tali maiììme di governo , l' Im- 
peratore ftelTo avrebbe veduto, che non era 
facile imprefa il difendere gli Orientali fuoi 
flati dall' ìnvafione d'uno ftran;ero nemico. 
Quando ebbe foggiogati o quietati i Barbari 
del Danubio , Coliamo a lente giornate s'in- 
camminò verfo l'Oriente , e dopo aver pianto 
filile ancor fumanti ruine d' Amida, pol'e con 
una potente armata Paffedìo a Bezabde. Ve- 
nivano fcoffe le mura da' replicati sforii de' 
più grollì arieti; la città fu ridotta all'ultima 
eftremità , ma fu tèmpra difefa dal paziente 
ed intrepido valor della guarnigione , finché 
1' avvicìnarft della (fagioli piovoia obbligò V 
Imperatore a toglier l'attedio, ed a ritirarli 
con ignominia ne' fuoi quartieri d'inverno ad 
Antiochia (1) . L'orgoglio di Coliamo, e f 
Tom. IV. Q 

(|) ÀumÌM. XX. tt. Omi/i «w mctpto Mtnuif 

tU, A„.K.ch,u< tl Ji„ m Syrkn, ^m^nt , * 
«t™ , (ci O ««eia àm V u itfrnài . In ul modo b» 
iettiamo Giacomo Gronovio ua ofcuro [uflo!e erede che 
quelli foli correlane meriulTe uni nuo*a «dizione del fuo 
Amore , il Icnfo del quale fi può fctcib olcurinwn.e ci- 
pile . la afpeicavi qualche maggior luce daJl* recenti fati- 
clic del duito Emetto ( Lìff. .771. ) . 
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ingenuità de' fuoi cortigiani non fapevano 
come trovar materia di panegirici negli avve- 
nimenti della guerra Periiana ; mentre la glo- 
ria del fuo cugino Giuliano, ai comando mi- 
litare del quale aveva elio affidate le Provin- 
cie della Gallia, era fparfa pel mondo con 
una femplice e breve narrazione delle fue 
imprefe ■ 

InTaGon iti- ^el c ì eco ■" ur0r della g 11 *"" 3 civile Co- 

la CaUii fianco aveva abbandonato a' Barbari della Ger- 
^. Jl-G «- mania il paefe della Gallia , che Tempre ri- 
conofeeva l'autorità del fuo rivale. Un nu- 
merofo fcìame di Franchi c di Alemanni fu 
invitato a panare il Reno con prelènti e pro- 
mclfe, colla fperanza delle fpoglie, e con una 
perpetua conceflìone di tutti i territorj , eh* 
elfi avrebber potuto fotto mettere (i). Ma 1* 
Imperatore, che per un pafleggìero fervigio 
avea con tanta imprudenza provocato lo fpi- 
rito rapace de' Barbari pretto conobbe e fentt 
con rammarico la difficoltà di sloggiare que* 
formidabili alleati, dopo ch'elfi gufiate avean 
le ricchezze del fuolo Romano . Senza riguar- 
do veruno alla fottìi diftinzione di fedeltà e 
di rivolta , quelì" indifcipliuati ladroni tratta- 
vano come lor naturali nemici tutti i fud— 
diti dell'Impero, che pofTedevano qualche co- 
ro Di Giuliano medefimo poflòn rilevarli le Jeti* 
finirmi de* Germani e le ingudie della Gallia . Orti, ad 
S. P. Q. Aihtn; r . a 77 . AiMnian. XV. ai. libili. Orti, 
X. ZcT-m. 1. 111. f, 14». Sozomco. I. III. c. i. 
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fa , eh* efii defidcravano d' acquiftare . Furon 
faccheggìate , e per la maggior parte ridotte 
in cenere quarantacinque floride città , T011- 
gres , Colonia , Trevcri , Vormazia, Spira , 
Strasburgo ec. oltre un numero molto mag- 
giore di cartelli e villaggi ■ " Barbari della 
Germania Tempre fedeli alle mafììme de' loro 
antichi aborrivano i recinti di mura , a' 
quali davan gli odioft nomi di prigioni e 
fepolcri ; e ■fidando le indipendenti loro abi- 
tazioni fopra le rive de' fiumi, come del Re- 
no, della Mofella, della Mofa, fi afneurava- 
no dal pericolo d' una forprefa mediante una 
rozza e precipitofa fortificazione di groffi al- 
beri , ch'elfi abbattevano, e ponevano attra- 
verfo alle llrade . Gli Alemanni fi ftabilirono 
ne' moderni paefi dell' Alfazia e della Lorena; 
i Franchi occuparon 1* ifola de' Baiavi infic- 
ine con un' ampia efìenfionc del Brabante , 
che allora fi riconofeeva fotto il nome di 
Toxandria fi) , e merita d' cfler confiderai 
come la fede originale della Gallica ìor Mo- 
narchia (1}. Dalla forgente fino ali'imhoc- 

«> 

<0 Ammlan. XVI. t. Sembra che til nome Jerrrl 
da* ToJCandrI di Plinio , e s' incontra mollo frenuen temes- 
te nelle ftorie del media evo . Toxandria eri un pitie di 
bofebi e di paludi, che fi flendefa dalle vicinanu Ai 
Tongrei fino all' unione del Vahal col Beno. Ved. Valef. 
Natii. GtOìtr. f- if8. 

(l) II paraJoffo del P. Daniel , che Ì Franchi non 
ciberò alcuno flabllimentu finii da furila parte del Reno 
aianii »* tempi di Clodoreo, è confutato con molla erucK- 
liane e buon fenfi) d» M. Biet , che U dimoftcaio to B 
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calura del Reno le conquide de' Germani 9 1 
ellefero fopra quaranta miglia a ponente di 
quel fiume in un paefe popolato dì colonie 
del proprio lor nome e nazione ; ed il teatro 
delle toro devaltazioni era tre volte più e- 
fìefa di quello delie loro conquide . Ad una 
diftanza anche maggiore rellarono abbando- 
nati i luoghi aperti della Gallia , e gli abi- 
tanti delle città fortificate, che confidavano 
nella propria fona e vigilanza , furon co- 
nfetti a contentarli di que'fulMj di grano, 
che poteva nafeere nel terreno comprerò den- 
tro il recinto delle lor mura. Le diminuite 
legioni mancanti di paga e di provvifioni , 
di armi e di difctplina tremavano ali' avvi- 
cinarfi , e fino al nome fieno de' Barbari . 
Condotti d; * n ta '' tr '^ e c i rcou>aiue f" 11 dellinato un 
C?di»m, ' inesperto giovane a falvare e governar le 
Provincie della Gallia, o piuttofto, come li 
erprime egli fletto , a rapprefentare una vana 
immagine della grandezza Imperiale. La riti- 
rata e ftudiofa educazion di Giuliano, in cui 
era ftatn più famigliarizzaio co' libri che colle 
armi, co" morti che co' vivi, lolafciòin una 
profonda ignoranza nelle arti pratiche della 

«u ferie d! prove II litro poflcfCi non interrino i\ Town* 

di *cfoJov«V u"d\fcnJm nc di B>cc fu V««MM 

da!P Accademia di Soldini 1* anno 17^. , c pare che 
gi urta me me lì preferite al .iifcorlb de! Tuo più celebre 
eompeiitnre !' Abbate le Bueuf, ami^iutlo , il di eli ne- 
nie c» felicemente ef; celGvo de' fusi talenti . 
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guerra e del governo : e quando egli sgar- 
batamente ripetea qualche esercizio militare, 
eh' era per lui neceflario d'apprendere, efcla- 
mava fofpirando: o Platone, Platone, rjual' 
„ occupazione per un Filofofo ! „ Pure an- 
che quella fpeculaiiva filofofia, che gli uomi- 
ni d'affari fon troppo inclinati a difprezzare, 
aveva pieno lo fpirito di Giuliano de'pre- 
cetti più nobili , e de' più fplendìdì efempj : 
r aveva animato coli' amor della vinti , col 
derìderlo della fama , e col difprczzo della 
la morte. L'abito di temperatila , che fi com- 
menda nelle fcuote, diviene anclie più eflen- 
ziale nella fevera difeiplìna d' un campo . I 
puri hilognì della natura regolavano la mi- 
fura del fuo cibo e del fuo fonno. Riget- 
tando con Ì sdegno le delicate;ze preparate 
per la fua tavola, fati ava il fuo appetito col- 
le (empiici e comuni vivande adeguate a' piti 
mediocii foldati.Nel rigor d'un inverno del- 
la Gallia non volle mai fofTiire il fuoco nel- 
la tua camera , e dopo un breve ed inter- 
rotto ripofo, fpèfle volte s'alzava nei più bel 
della notte da un tappeto ftefc fui fuolo per 
ifpedire qualche urgente afFxre, per vifiiar le 
fue ronde , e per rubar pochi momenti, ad 
oggetto di profegnire i favoriti fuoi llu- x 
dj (1). 1 precetti d'eloquenza, eh' egli ave- 

(0 La tiu priviti Jì G; u i;,no ft\\x Caliti c II 
flifera allenitili , ch( li frnpufc di Ityjiiate ■ vtag.1119 e- 
fpofte da. An.mi.riu ( XVi. ). ) che lì (Koutta -li luj*- 
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va fin qui praticato in immaginari ("oggetti di 
declamazione , furono più vamaggiofamente 
applicati acì eccitare o a quietare le paflioni 
d'ima moltitudine armata ; e quantunque Giu- 
liano per F antica fu a abitudine di converfa- 
zione e di letteratura fofle più familiarmen- 
te iltruito delle bellezze della lingua Greca , 
pure aveva ancora una fufficiente cognizio- 
ne delia Latina (i). Poiché Giuliano a prin- 
cipio non era flato deftinato a foltenere il ca- 
rattere di Legislatore o di' Giudice, egli è 
probabile che la Giurifprudenza civile de' Ro- 
mani non aveiTe richiamato alcuna parte con- 
fiderabile della fila attenzione ; ma ri t rafie 
però da'fuoi fitofofici fludj un infleflibil ri- 
guardo per la giuftizia temperato da una di- 
ipofizionc alia clemenza , la cognizione de' ge- 
nerali principj d' equità e d' evidenza , e la 
facoltà d' invefligare pazientemente le più in- 
trigate e tediofe quel! ioni , che potefler pro- 
porfi alla fua difeuflìone . Le mifurc di po- 
litica e le operazioni di guerra debbono fog- 
giacere a diverfi accidenti delle circoflanze 
e de' caratteri , e l'inefperto ftudente dev' cf- 

re , e ili Giuliano riddimi) , che affitti di mettere in 
ridicolo ( Mijs F ag. t . i + o. ) una condotti , che in un 
Principe della caCa di Coftantin» dorerà eccitar con ragio. 
ne la IbrprcCi del mondo . 

(!) Aitnt Latine qnùquc ditftrenii fu$citm fermo, Am- 
mlin. XVI. e. Ma Giuliano educalo nelle (Vuole della 
Grecia rilguardn Tempre il linguaggio de* Uomini , come 
un diakito ftraniero e popolare , eh' egli uUtì fol» nelle 
ueccifarie oc et fiotti . 
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fere (pedo dubbiofo «eli* applicazione della pìt\ 
perfetta teoria . Ma nell* acqui (lo di tale im- 
portante faenza Giuliano fu aflìiìito non meno 
dall' attivo vigore del fuo proprio genio che 
dalla faviezza ed efpeciema di Salhiftio ufHziale 
di rango, che torto concepì un (incero amo- 
re verfo un Principe sì degno della fua ami- 
cizia^ l'incorruttibile integrità di cut era or- 
nata dal talento di fapere infmuar le più ar- 
due verità y fera* offendere la delicatezza d'un 
orecchio reale (1). 

Giuliano fubito dopo eh' ebbe ricevuta Sul frìm 
la porpora a Milano, fu mandato nella Gal- campagna 
lia con una debole comitiva di 360. foldati . ^ UG:, j l " 
A Vienna, dove pafsò un inverno penofo e >s 
pieno di cure nelle mani di que' rninillri , a' 
quali Coflanzo avea confidata la direzione di 
fua condotta, Cefare fu informato dell'atte- 
dio e della liberazione rV Autun . Quella va- 
ila ed antica città non difefa, che da rovi- 
nate mura e da una puullanime guarnigio- 
ne , fu falvata dalla generofa risoluzione di 
pochi veterani, che per difefa della patria 
loro ripreièro le armi . Nel paiTar eh' ei fece 



(1) N«n Appunto culi lòffi V attuale ift.-'-i di qne- 
II* eccellente minili» , che pai Giuliano erti P.rfe.io della 
Calli] . Sallultio fu ptelta richiamato dalla gtioila dell' Im- 
peratore: e fi può tuttavia leggere un Tenlibile ma ptd.uiiefeo 
difilli!» ( p. sufi- ti, ) in cai "CiulLiia deplora la pcT- 
tiiia di 11 pregevole amico, al filale li confina debitore 
della Tua ripnritìon: . Ved. U flleittie Pr.f. > U tu di 
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da Aumn nell* imerno delle Provincie Galli- 
che, Giuliano abbracciò con ardore la prima 
opportunità di fegnalare il proprio coraggio. 
Alla teda d'un piccolo corpo di arcieri e di 
grave cavalleria egli preferì la più breve t 
ma pi lì pericolofa delle due ftrade che poiea 
fare ; ed ora eludendo gli attacchi de' Barba- 
ri , eh' eran padroni della campagna , ora fa- 
cendo lor refi(Jenza , arrivò con onore e Cal- 
vezza al campo vicino a Reims , dove le trup- 
pe Romane avevano avut' ordine di adunarfu 
La vifla del loro giovane Principe rinvigorì 
lo fpirito languente de' foìdati , e partiron da 
Reims per cercare il nemico con tal fiducia, 
che poco mancò che non fofle loro fatale . 
Gli Alemanni pratici del paefe raccolfero fe- 
gretamente le fparfe lor forze , e prefa P op« 
portunità d'una ofeura e piovo fa giornata, 
gettaronfi con inafpettato impeto fulla retro- 
guardia de' Romani . Prima che rimediar fi 
potette ali' inevitabìl difordìne , due legioni 
rimafer disfatte; e Giuliano apprefe per efpe- 
Tienza , che la cautela e la vigilanza fono 
le più importanti legioni dell' arte della guerra . 
In una feconda e più felice azione ricuperò 
e (tabill la fua fama militare ; ma ficcome 1* 
agilità de' Barbari non gli permife d' infeguirli, 
la fua vittoria non fu fanguinofa nè decifiva. 
Si avanzò non ottante fino alle rive dei Re- 
no , oifervò le rovine di Colonia, fi con- 
vìnfe delle difficoltà della guerra , e fi ritirò 
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all' avvicinarti dell'inverno mal contento del- 
la corte, della fua armata, e delia fua fortu- 
na (1). La forza del nemico era tuttavia nel 
fuo vigore, e non si toflo ebbe Cefare di- 
vife le fue truppe, e inabiliti a Scns nel cen- 
tro della Gatlia i proprj quartieri , che fu 
circondato ed attediato da un n u mero (b efer- 
cito di Germani . Ridotto in tal eflremità 
alle riforfe del proprio ingegno dimofìrò una 
prudente intrepidezza , che compensò tutte le 
mancanze del luogo e della guarnigione ; ed 
i Barbari in capo a trenta giorni furon co— 
ftretti a ritirarfi fenz' effetto pieni di rabbia. 

L'interna compiacenza di Giuliano, che Jul fi(:on , 
non era debitore che alla propria fpada per da t»mpi- 
quefta infigne liberazione , fu amareggiata dal S n » • 
riflettere, ch'egli era flato abbandonato, tra- iST ' 
dito , e forfè fagriiìcaro alla diflruiione da 
quelli, ch'erau obbligati ad affilìerlo per ogni 
vincolo d' onore e di fedeltà. Marcello Co- 
mandante generale della cavalleria della Gal- 
lia interpretando troppo rigorofamente gli or- 
dini gclofi della Cnrte , mirava con rapina 
indifferenza le anguffic di Giuliano, ed ave- 
va impedito alle truppe, ch'erano fottcì i funi 
ordini , di marciare in foccorfo di Scns . Se 
Cefare avelie tacitamente difTimulato un in- 



fO Ammano XVI. ». j. Umbra Miotto p;ù fnJI- 
slltro dell' efito ili quitta prima compagni che Giuluno 
mcdelìmoi ti quile mjltu m^niùmcnte tufUcAk , eh' (gli 
aleute few di tonfegueuii , i (he fu^i ifimi ti «eolie». 
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Alito tanto perieolofo , fi farebbe efpofla la 
fua perfona ed autorità al difprezzo del mon- 
do ; e fe fi forte lardato parta re impunemen- 
te un'azione sì rea , 1' Imperatore avrebbe 
confermato i fofpetti , a' quali fi dava un co- 
lore molto fpeciofo dalla fua precedente con- 
dotta verfo i Principi della famiglia Flavia . 
Marcello fu richiamato , e dolcemente dimef- 
fo dalla fua carica (t) . In luogo di lui fu 
desinato generale della cavalleria Severo , 
efperto foldato , di conofciuio coraggio e fe- 
deltà, che era capace d' avvertir con rifrit- 
to , ed efeguirc con ielo, e che lènza ripu- 
gnanza fi fottopofe al fupremo comando, che 
Giuliano finalmente ottenne per le premure 
della fua protettrice Eufebia fopra le armate 
della Gallia (a). Per la proflima xampagna fu 
adottato un piano d' operazioni molto giù— 
diiiofo . Giuliano medefimo alla tcfta del ri- 
manente delle veterane fue truppe e di al- 
cune nuove leve , che gli era flato permetto 
dì fare, arditamente penetrò nel centro de* 
ripoftiglj de' Germani, e con diligenza rifla- 



O) Ammisi. J£Vt, 7. Lilnnio parti plattolto tan 
Vantaggio de' militari talenti di Marce-tini Orai. X. y. 171. 
e Giuliano fi eonofeete, che non G rarefc.be casi facilmente 
richiamato , qualora non avelli dito altri moiiri di di- 
siacele alla corte p. Ì7S. 

(i) Strimi non éifnn , ma mtgat , fei bug* ikì- 
lilsat fruitimi cornpertu> , & cum rc3t pwtunltin /«mu- 
ti» , ui duSortm morigeri! mila . Ammian. XVI. il. Za- 
nni, 1, III. p. 140, 
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bill le fortificazioni dì Saverna in un pofta 
vantaggiofo, che avrebbe o «prede !e fcor- 
lerie, o impedita la ritirata del nemico. Neil' 
ideflb tempo Barbazto , Generale d* infanteria, 
fi morte da Milano con un' armata di tren- 
tamila uomini , e pattando le montagne fi ap- 
parecchiava a gettare un ponte fui Reno nel- 
le viciname di Bafilea . Era ragionevole d'a- 
fpettarfi , che gli Alemanni tiretti da ogni 
parte dalle armi Romane , fi farcbber torto 
trovati nella neccdìtà d'abbandonar le Pro- 
vincie della Gallia , e farebber corfi a difen- 
dere il nativo loro paefe • Ma fvanirono le 
fperanze di quella campagna per 1' incapa- 
cità o per l' invidia o per le fegrcte ilìru- 
zioni di Barbazio , che agi come fe foiTc fla- 
to nemico di Cefare , e fegreto alleato de' 
Barbari. La negligenza, con cui lafciò libe- 
ramente paflare e tornare indietro una trup- 
pa di faccheggiatori quafi avanti alle porte, 
del fuo campo , gli fi può attribuire a man- 
canza d'abilità; ma il perfido atto di brucia- 
re una quantità di barche e di provrifioni 
fuperilue , che farebbero flatc del più rile- 
vante vantaggio all' annata della Gallia , fu 
una prova delie fue ree ed odili intenzioni. 
I Germani difprezzarono un nemico, che pa- 
reva mancante di forze o d' inclinazione ad 
offenderli ; e F ignominiofa ritirata di Bar- 
bazio privò Giuliano dell' afpettato foccorfo , 
e gli lafciò il penfiero di liberarti da una 
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pericolofa nutazione , in cui n^n poteva egli 
tiè rimaner con fai vena , nè ritirarfì con o- 
nore ( 0 ■ 

Gli Alemanni appena furali liberali da' 



Scriibuig» . timori d' un' invasone , fi prepararono' a ca- 
Ajoito jj7. friga re i\ giovane Romano, che pretendeva 
dìfputar loro il poifenb di quel paefe, eh* 
effi credevano appartenere a fe medeiìmi per 
diritto dì conquida e per i trattati Confu- 
maron tre giorni e tre notti nel trasferire 
fu! Reno le lor fone militari - Il fiero Cno- 
domar fcuotendo il pefante fuo dardo, che 
vittoriofamenre avea maneggiato contro il fra- 
tello di Magnemio , conduceva la vanguardia 
de' Barbari , e moderava colla fu a efperienza 
ti marziale ardore che il fuo efempio ìnfpi— 
rava (2). Egli era feguitato da fei altri Re, 
da dieci Principi di nafeita reale, da ima lun- 
ga ferie dì coraggiofi nobili, e da trentacin- 
que mila de' .più. bravi guerrieri delle Tribù 
della Germania . L' ardire chenafeeva dalla co- 
gnizione della propria lor fona, fu accrefeìu- 
10 dalla 'notizia Cfie loro portò un difertore, 

(ri Incorno il Jifignfl e giti Minanti di tonpf 
mlonc Tn CluH*(ra e BirbjJio , vtd. Ammi.ino XVI. 
il. c [..binili Orai, X. f. 17). 

U) Ammiioo XVI. i». dcfmve colli f„j gmfii 
(loantnu U figun ti. A afltln* di Cnotl.mir : Audtx 
& fij^i topati ™bsrt harem - , uh tnhr pratili yjw«Si- 
tu' , immtutl, tana /'panunti, fubtuomr trt3m in fatala» h:- 



Citj'iteta [afcitixt itane 




Digitized by Google 
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che Cefare con una debole armata di tredici 
mila nomini occupava un porto circa ventun 
miglio dittante dal loro campo di Strasbur- 
go . Con tali difuguali forze Giuliano rifolvè 
di cercare e d'incontrare l'efercìto Barbaro; 
e fu preferito l'azzardo d'un'azion generale 
alle tediofe ed incerte operazioni d' attaccar 
fepa ratamente i corpi difperfi degli Aleman- 
ni . I Romani marciatali raccolti fra loro in 
due colonne, la cavalleria alla dcftra, e l'in- 
fanteria alla iìnillra ; ed il giorno era cosi 
avanzato, quando gìunfero a villa del nemi- 
co, che Giuliano defirlerava di differir la bat- 
taglia fino alia mattina tegnente . e dar tem- 
po alle fue truppe di rifhbilir 1* efaufte lor 
forze co'neceffarj a j utì del ripofo e del cibo. 
Non oliarne cedendo con qualche ripugnanza 
alle grida de' foldati , ed anche all' opinione 
del fuo Conliglio, gli efonò a gluflìficai col 
valore quell' ardente impazienza , ebe in ca- 
fo di una rotta fi farebbe utiiverfalmeute 
tacciata co' nomi dì temerità e di prefunzio- 
ne . Suonaron le trombe , s' udì pel cam- 
po il clamor militare, e le due armate cor- 
fero con ugual furore all' attacco . Cefare , 
che in perfona comandava l 1 ala delira , con- 
tava filila deprezza de 1 fimi arcieri e fui 
pefo delle fue corazze. Ma furono immedia- 
tamente rotte le fue linee da un irre^lar 
mefcuglio di cavjlleria e di finteria leg- 
giera, ed ebbe la martificatione di vedere la 
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fuga di feicento de* più rinomati Cuoi coraz- 
zieri (i) . 1 fuggitivi furono arredati e riu- 
niti dalla prefenza ed autorità di Giuliano , 
che non curando la propria falute lì gettò 
avanti di loro, e mettendo in opera ogni 
filinolo di vergogna e d' onore li riconduf- 
fe contro il victoriofo nemico . Il combatti- 
mento fra le due linee d* infanteria fu odi- 
nato e fanguinofo . I Germani eran fuperiori 
in forza e in datura, i Romani in difcipli- 
na e difpolìzione ; e ficcome i Barbari , che 
militavano fotto lo flendardo dell' Impero , 
univano in fe i refpettivi vantaggj d'ambe 
le parti , i loro vigorofi sforzi guidati da un 
perito condottiero finalmente determinaron 1' 
evento della giornata . I Romani perderono 
quattro tribuni, e dugeutoquarantatre foldatì 
in quefta memorabil battaglia di Strasburgo tan- 
to gloriofa per Cefarc (3), e falutare per le 

(1) Dopo la battaglia. Giuliano tentò di reflituire il 
vigor dell* antica difdplina con efjwrre ejne/li fuggitivi >e- 
fliti da danne alla d enfio ne di tutto il campo . Nella le- 
gume campagna quelle truppe nobilmente rivendiearsno il 
Jnr onore . Zaiim. 1. IH. p, 141. 

(1) Giuliano feda ( U S. P, Q. Aihtn. p. Z79. ì 
pitia della battaglia di Strasburgo colla modellia d' uno 
che conofee il proprio merito , l p*X ta tyf * x àxXiuTe . 
t'otOt Ktu' Eli VflM iitylxtTO t)' TW»UTH pd'xi : fB- 
gnamm. n ,n /enia g/erw ; /ir/e in voi riaon-fav. il mirila it 
lai fB^in . Zolimo la paragona colla vittoria d' Alcuandro 
filtra Dario ; uni petit non lappiamo vederti alcun d i 
tilt' colpi di genio militile , che fidano 1' attenzione de* 
fccoli filila condotta e fui freccilo d' una giornata • 
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afflitte Provincie della Gallii . Sei mila Ale-' 
inanni rimafer morti fui campo feni inclu- 
dervi quelli, die s'annegaron nel Reno , o 
furon trafitti da' dardi , mentre tentavano di 
paffare a nuoto all'altra riva del fiume (1)- 
Cnodomar irtene fu circondato e fatto pri- 
gioniero infieme con tre de* fuoi bravi com- 
pagni , che avean giurato di feguire in vita 
o in morte il dettino del loto capo . Giulia- 
no Io ricevè con pompa militare nel Configlio 
de' fuoi uffiziali; ed efprimendo una genero- 
fa compaflìone dell'abbattuto fuo (lato, dif— 
fimulù l'interno difprezzo , che aveva per la 
vile umiliazione del fuo prigioniero . In ve- 
ce di far mortra del vinto Ile degli Aleman- 
ni, come d'un grato fpettacolo alle città del- 
la Gailia , condune ri fpet tofani ente a' piè dell* 
Imperatore quello fplendido trofeo della fua 
vittoria . Cnodomar ebbe un onorevole trat- 
tamento ; ma I' impaziente Barbaro non potè 
fopravvivere lungo tempo alla fua disfatta , 
al fuo confino ed efilio (2). 

(1) Ànimìan. XVI. II. Litania ne aggiunge due 
mila al numero degli urtili ( Oru.X. p. 17*. ). Mi qus- 
flc pìccole differenie Ijiarifcnno a Trame de' éo.ioo. Bar- 
bati , che Zollino ha facrifieato alla gloria del fua Eroe 
I. III. p. 141. Si potrebbe attribuir quello numero lira- 
vagante alla negligeva de' eopifti , Ce il credala o par- 
ziale ifioiico non avelie fatto crcfcerc 1' efttciio di ìjooj 
Alemanni ad una inaumcrabil moltitudine di fl.rbn:i , 
w*i,3of ctTflpov f3af0xf ,.v . Non i no ft„ „| pa k „„ 
le feoperta c' infpira in limili cafi un' o rpurtun a diffide*. . 

[ij Amnmn. XVI. 12. Libaci. Orti. X. F . aje. 



455 ìjlona itila itcahnx» 



Giuliin» Dopo che Giuliano ebbe (cacciato gli A- 

»in« i Fnui- lemanni dalle Provincie dell' alto Reno . voltò 
B le armi contro de' Franchi , i quali erari fi- 
1 ' tuati piil vicini all' Oceano fu' contini della 
Gallia e della Germania , e che pel nu- 
mero e più ancora per l'intrepido loro va- 
lore s' eran Tempre filmati fra' Barbari i più 
formidabili (i) . Quantunque follerò quelli 
fortemente attratti dagli allettativi della rapi- 
na , prò fe flava n però un difinterefiato amor 
della guerra , eh' elfi rifguardavano come la 
fuprema felicità ed il maflìmo onore della 
vita umana ; e gli fpiriti non meno che i cor- 
pi loro erano sì perfettamente indurati pel 
continuo esercìzio, che fecondo la viva e- 
fpreflìone d' un oratore , le nevi dell' inverno 
erano per elfi cosi piacevoli , come 1 fiori 
di primavera . Nel mefe di Decembre dopo 
la battaglia di Strasburgo Giuliano attaccò 
un corpo,, di feicento Franchi , che fi eran 
gettati in due cartelli fopra la Mofa (i). Nel 
meno di quella rigida iìa'gione foftenneto elfi 
con infleflibil coftanza un attedio di quaran- 
taquattro giorni ; lìnattanto che in ultimo e— 
faufli 

<i> Libanio Orar. HI. f, i jy. Ù una pittura mol- 
to vìvjct de' coltami de* Franchi . 

[i] Ammian. XVII. ,. Libjn. Ohi. X. ». 17». L' 
oratore Greco per aver mal inrefo un piflb dì Ciuliano 
s' é indulto a tappi e fin ti re i Franchi in numero di mil- 
le, t poichi il fùo capo cri fenipre pieno della guerra 
del Peluponnefe > li paragona a' Lacedemoni , che facon* 
attediati c fieli iteli' itola di Slifteri» • 
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faufìi dalla fame , ed accortili che la vigilan- 
za del nemico in rompere il ghiaccio del fiu- 
me non lafciava più loro alcuna fperanza di 
fuga , i Franchi acconfentirono per la prima 
volta a recedere dall' antica legge, che impo- 
neva loro di conquiflare o di morire . Cefa- 
re immediatamente mandò quelli prigionieri 
alla corte di Coftanzo , che accettandoli come 
un pregevole dono (1) , prefe con piacere 
l' occafione d' aggiungere tanti eroi alle più 
fcelte truppe delle fue guardie domeniche. 
L' oftinata refiflenza di quello pugno di Fran- 
chi fece apprendere a Giuliano (e difficoltà 
della Coedizione , che meditava di fare nella 
feguente primavera contro tutto il corpo del- 
la nazione • I.a fua rapida diligenza però for- 
prefe e fpaventò gli attivi Barbari . Ordi- 
nando a fuoi foldati di provvederli di bi- 
feotto per venti giorni', improvvifa mente 
pjantò il fuo campo vicino a Tongres , men- 
tre il nemico lo fupponeva fempre ne' quar- 
tieri d' inverno a Parigi , c che afpcttalTe U 
Tom. IV. K 

<»> Julian. ed S. P. Q. Aihcn. p. tto. LiWo. O. 
ns. X. y, 27S. Secondo 1' elprtùW di Lib»ni> l' Impt- 
r;mr e S"P* uvo^aft , ( n a;jfflJ ^ } c6c fa B fcr«irr 
»'« Mila, t • ». interpeira cme <m' oaefta Confeir»- 
lic, e Valtlio ed Ammiea. XVII, i. copie uni baffi eva- 
lione della Verità. Dora. Bouquet ( Hifioritm di Fier.ee T. 
*> P- 7ÌÌ. ) roftituendoTi 1' atir» parola ttùfOet {flMy 
voirebbe tojligr* IIMI d*c 11 difficolti. * lo /pili»* quefta. 
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lento arrivo de'fuoi convoj d' Aquìtania . Scu- 
sa lafciar tempo a' Franchi d' unirli o di de- 
liberare , difpofe con arte le fue legioni da 
Colonia fino all' Oceano ; e pel terrore non 
meno che rei felice fucceuo delle fue armi lo- 
fio ridufle le Applicanti Tribù ad implorar la 
clemenza , e ad obbedire a' comandi del loro 
ConquiiUtore . I Camavj fi ritiraron fomvnefla- 
mente alle antiche loro abitazioni di là dal 
Reno ; ma fu accordato a' Salj di pofledere 
il nuovo loro ftabiiimento di Toxandria co- 
me foggetti ed atifiliarj dell'Impero Roma- 
no (i) ■ Si ratificò con (blenni giuramenti il 
trattato, e furon deftinati degl' infpettori per- 
petui per rifedere tra' Franchi coir autorità 
di efigere la rigorofa offervanza de' patti. Si 
riporta un accidente abbaftania imerelTante 
per fe medefimo , ed in neffun modo ripu- 
gnante al carattere di Giuliano , che inge- 
gnofamente immaginò 1' intreccio e la ca- 
tastrofe della tragedia . Quando i Camavj chie- 
fer la pace , egli dimandò il figlio del loro 



<i> Ammikm. XVII. t. Zofin. 1. III. P . i.«-'I°- 

( Il fiia narr*iÌonc viene aliarla J.i un mUtuglio di fa- 
vole ] e Gioitili, ti S. P. Q- Aiktn. f. zia. così »' e- 

fpNIM 5 WÌH^ y r"" TS S*XlW» l W , 

jijLtlttfixi Jf (£>fXl»<r* . Rurvtmma un- p-"t itti- M- 
l'vnl il' Sai). « fi****» i C«m»}. Qi*tf diftre«. 
di nitramento tnnfeiraa I' opinione che a* Salj Frantili far. 
Jc ftiKcflo di ritenere i loia fabilìmemi in Toiindru . 
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Re come l'unico ortaggio, fu cui potefle fi- 
darli- Un trillo fileniio imerrotto da lacrime 
e da lamenti dirnoftrò la meda perpleiTuà de' 
Barbari ; ed il vecchio lor Capo in patetico 
linguaggio dolevafi, che la privata ftia per- 
dila veniva ora amareggiata dal ientimento 
della pubblica calamità . Mentre i Camavj 
(lavan proiìrati a piè del tuo trono, il rcal 
prigioniero, eh' elfi credevan già morto, all' 
improvvifo comparve avanti a' lor occhi ; e 
follo che il tumulto di gloja fi converti ili 
attenzione , Cefare parlò ali* aflemblea in, 
quelli termini . „ Ecco il figlio , il Principe , 
„ che da voi fi piangeva. Voi l'avevate per- 
„ duto per voflra colpa ; Dio ed i Roma- 
„ ni ve r hanno redimito, lo conferverò ed 
„ educherò il giovane piuttoilo come un mo- 
„ numento della mia propria virtù , che come 
„ un pegno della voftra (incerila . Se voi ten- 
,, terete di violare la fede , che avete giurata, 
„ le armi della Repubblica vendicheranno la 
„ perfìdia non già full' innocente , ma fu* 
„ colpevoli „ . I Barbari fi ritiraron dalla fua 
prefenza penetrati da' piò profondi fenti meli- 
li di gratitudine e d'ammirazione (i). 



(i> Qaeft' inrereffime Aorta, eh' i fata eomp: novità 
•in Zofimo , fi rìfttffte di Ennapio ( in E tarpi. Lt^u. f. 
ij. 16. 17. ) toii tulle le amplificai io ni della Rettorie» 
Greca; ni II filanto di Llbanio, di Animano e di Giu- 
liano nredefinn) oc rende molto &fgau Ia retiti . 
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F« tre f>e- ■ Non era fufTìcientc per Giuliano l'aver 
diiioni di li liberalo le Provincie della Gallia da' Barbari 
<w Reno. det]a Germania. Egli afpirava ad emulare la 
SJ8« ìli- fi' 0 " 3 ( ' c ' P r ' mo e più ilhiftrc fra {•l'Impera- 
tori , ad efempio del quale compofe i fuoì 
commentar) della guerra Gallica Ci). Cefare 
ha riferito con interna compiacenza la ma- 
niera con cui pafsó il Reno due volte . Giu- 
liano potè vantarfi-, che prima di prendere 
il titolo d'Auguflo, aveva in tre felici fpe- 
dizioni portato le Aquile Romane oltre quel 
gran fiume (2) . La coflernazion de'Germa- 
ni dopo !a battaglia di Strasburgo l' incorag- 
gi a fare il primo tentativo ; e la ripugnan- 
za delle truppe tofìo cedi: alla perfuafiva elo- 
quenza d'un Capitano, ch'era a parte delie 
fatiche e de' pencoli, che imponeva all'in- 
fimo dc'fuoi foldati . I villaggi da am kc le 
parti del Reno, ch'erano abbondantemente 
'provvifti dì grano e di beiliame , provarono 
le devailazioni d' un' armata che invade ■ Le 
cafe principali fabbricate con qualche imita- 
zione delia Romana deganza, fumo confu- 



ti) Libi n ii> , amico di Giuliano, chiaramente eì fa 
Capere OtiUlV.f. 17II, che il Tuo Eioc aveva cumpolìa 
l'Iltorii delle Tue campagne Galliche. Ma Znfimo 1*111, 
p. 1 40. Sembra , che derivarle la tua nntiaia falò dalle ora- 
zioni (AoyoO eJall'EpiBolc di Giuliano. Il dimorfo 
Indtrixuto agli Atenicfi contiene un e&EM , quantunque 
generale racconto della guerra contro i Germani , 

<2) Ved. Arnmiin. XVII. 1. io. XVIII. z. e Zo. 
iti». J. III. p. 144, Giulia a. d S. P. Q, Attua, f.itv. 



DelC Impero Romano . Cap. XIX. aSt 

mate dalle fiamme : c Cefare s' avanzo cir- a 
dieci miglia , finché arredali furono Ì fuoi 
progredì da un'ofeura ed ìmpcnctrahil fure- 
ria minata da (cavi fotterranei , che con fe- 
gretc infidic ed imbofeate minacciava ogni 
palTo dell' affalitore. La terra era già coper- 
ta di neve; c Giuliano dopo d'aver rifarcito 
un'antica fortezza eh' era fiata eretta da Tra- 
jano, concefle una tregua di dicci mefi ai fot- 
tomeflì Barbari ■ Allo fpirar delia tregua Giulia- 
no intraprefe una feconda fpediiionc dì là dal 
Reno per umiliare l'orgoglio diSurmar, e dì 
Ortairo, due- He degli Alemanni, che s' erari 
trovati prefenti alla battaglia di Strasburgo . 
Efli promifero di redimire tutti gli fchiavì 
Romani , che tuttavia recavano in vita ; e 
ficcome Cefare s'era procurata un' efatta no- 
tizia dalle città e da' viìlaggj della Gailia degli 
abitanti , che avevan perduti , potè fcuoprire 
qualunque tentativo , ch'efli fecero per ingan- 
narlo , con tal facilità ed efattexia, che fer- 
vi qtiafi a ftabilir l' opinione della fopranna- 
tnral fua intelligenza . La terza fpedizione di 
hii fu anche più fplendida ed importante 
delle due precedenti ; I Germani aveva» rac- 
colte le lor forze militari , e fi muovevano 
lungo le oppofte rive del fiume col difegna 
di abbattete il ponte, e d' impedire il parto' 
a' Romani. Ma quello giudiziofo piano di di- 
fefa reftò feoncertato da un'opportuna diver- 
fione. Furon dilìaccati trecento attivi foldati, 
ed armati leggermente in quaranta piccole 
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barche ad oggetto d' andare in (ileruio lungo 
la corrente , e prender terra in qualche di- 
lania da' polii del nemico. Efli cfeguirono i 
lor ordini con tal ardire e celerità, che ave- 
van quali forprefo Ì Capi de' Barbari, i quali 
leni' alcun timore tornavano ebrj da una del- 
le lor fclìe notturne . Senza fiate a ripetere 
1' uniforme e difgulìofo racconto delle ftragi 
c delle devaftazioni , fervirà V avvertire , che 
Giuliano dettò da Te fieno le condizioni di 
pace a fei de più fuperbi Ile degli Alemanni, 
a tre de' quali fu permeilo di vedere la fe vera, 
difeipliua e la pompa marziale d' un campo 
Romano. Cefare feguito da ventimila prigio- 
nieri liberati dalle catene de' Barbari ripafsò 
il Reno, dopo d'aver terminato una guerra, 
il fucceflb dì cui era fiato paragonato alle 
antiche glorie delle vittorie Punica e Cam- 
brica . 

ntiljuri I: ToRo che il valore e la condotta di 
tini Jclla Giuliano ebbe alTicurato un intervallo di pa- 
Gallia . ce , s' applicò ad un' opera più conforme ali' 
umana fua c filofofica indole. Reda tirò dili- 
gentemente le città delta Gallia, che avevart 
foflerte le inciirfìoni de' Barbari, ed in fpecic 
fi fa menzione di fette pofti importanti fra 
Mcntz , e la bocca del Reno , che furai ri- 
fabbricati e fortificati per ordine di Giulia- 
no (ì) . I foggiogati Germani s'eran fol- 
ci) Annuito. XVIII. z. Libia. Ora,. X. f . 17». 
-Ab. Ui quelli lene polii, qiMluo fan» prcfcntemcntc cittì 
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torneili alle giurte, ma umilianti condizioni dì 
preparare e di trafponare i necelTarj mate- 
riali. L'attivo zelo di Giuliano incalzava il 
prò fe mi mento dell'opera; e tal' era 1' ardore 
eh 1 egli aveva fparfo fra le truppe , che gli 
auflliarj medefuni rinunziando alle loro efen- 
zioni da ogni dover di fatica , facevano a 
gara ne' più fervili travaglj colla diligenza de* 
Addati Romani . Incombeva a Cefare di prov- 
vedere alla fufììltenza non men che alla fi- 
enrezza degli abitanti e delle guarnigioni . 
La diferzione degli uni e 1* ammutinamento 
delle altre dovevano after le fatali ed ine- 
vitabili confeguenze della care Ili a . La cultu- 
ra delle Provincie della Calila era fiata in- 
terrotta dalle calamità della guerra ; ma fu 
fupplito, mediante la paterna fua cura, alle 
fcarfe raccolte del Continente dall' abbondanza 
delle Ifole adjacenti . Seicento gran barche 
coftruite nella torcila d' Ardenna fecer più 
viaggj alia cotta della gran Brettagna e dì 
là tornando cariche di grano rimontavano fu 
pel Reno , e diltribuivano i loro carichi alle 
varie città e fortezze lungo le fponde del 

Ai ciniche eonfègueni» > tini Bingen , AnJernie , Bonn , 
e N'oylì; gli alni tre , mie i dire . Tricorne . Quadrila/- 
gium , e Cifri Hertulii , o Eraclea non iutóltano pia I 
nu V e moriva di credere, che nel Tuogi , dov'eri Qui. 
Wa'fim , gli OJindefi ibblin colimi™ il Fune di Schcnk ; 
njme che LjT.ro offendevi li ibliidioli dtlicaieui di Boi- 
luu . Ved. d' A 11 v ; ! ! c Nu, J, Cam. Giuli f. ili. Boi- 
luu £/. IV. , U N«< . 
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fiume (i). Le armi di Giuliano avevan ren- 
duta libera e ficura una navigazione , che Co- 
rtanzo aveva offerto di comprare a fpéfe del- 
la Aia dignità , c tf un tributario donativo di 
duemila libbre d' argento ■ L' Imperatore con 
parfimonia ri cufava a' proprj foldati le fomme, 
che con prodiga e tremante mano accordava 
a 1 Barbari , c ii pofe ad una forte prova la 
deprezza ugualmente che la coftanza di Giu- 
liano , quando fi mife in campagna con un 
efercito malcontento , che avea già militato 
per due campagne fenza ricevere alcuna re- 
golar paga , o alcuno ftraordinario donati— 

vo co- 

La regola principale , che dirigeva , o 
Arc mini lira- ("ombrava che dirigelle 1" amminiftrazion di 
iionc civile Giuliano, era un tenero riguardo per la pa— 
di Giulivo ce e f c ii c j t ì ri c ' fooi fudditi (O- Egli con- 
facrò T ozio de' fuoi quartieri d' inverno agli 
uftìzj del Governo civile, ed affettò di affu- 
si) 'Noi poflìam credere a Giuliana ratJcfimo ( Orar, 
ad S. P. Q. Alita, r- i<o. ) che di una partieoiar noti- 
zia del fatto. Zufimo v' aggiunge zoo. tj fedii di più. 
1. III. p. 147. Se vaglimi computare le leicento nari di 
jrano di Giulimo a fede fole tonnellate I' una , eran ca. 
pici di tlìrarne isoooo. faera < Ved. Arbutnot Pif. c 
M-fur. f. 257. ): ed il patfe , che poterà foft'rire h grand" 
eflratione , ria ve va tffer già pervenuto ad un ottimo Hata 
ti' agrieohura . 

(1) Le truppe una volta proruppero in un immuti, 
namento atanti al fecondo pilLggio del Rtno . Aramian» 
XVII. 

(j) Ammian. XVI. S . XVIII, 1. IWòn. i* 
Pamg. Vii, XI. t . 
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niere con maggior piacerò il carattere di Ma- 
gifìrato che quello di Generale, Avanti d' 
andare alla guerra delegò a* Governatori Pro- 
vinciali molte caufe pubbliche e private clic 
s' eran portate al fuo Tribunale ; ma tornato 
che fu , diligentemente rivide i loro procelìi, 
mitigò il rigor della legge , e pronunziò un 
fecondo giudizio Copra gli fteffi Giudici . Su- 
periore a queir indifercto ed intemperante ze- 
lo per la giuftizia, eh' è ì' ultima tentazione 
degli animi viratoli , raffrenò tranquillamen- 
te e con dignità 1' ardore d'un Avvocato , 
che accufava d' eilorfione il Prendente della 
Provincia Narbonefe. „ Chi fi potrà mai tro- 
var reo cfclamò il veemente Deliìdio „ fe 
ferve il negare? .-K chi „ replicò Giuliano,, 
farà mai trovato innocente, fe ferve 1' affer- 
mare ? „ Nella generale ammiuiflrazione tan- 
to di pace che di guerra l' intcreffe dei So- 
vrano è ordinariamente l'iftefTo che quello de! 
Popolo ; ma Coflanzo fi farebbe ftimato alta- 
mente offefo, fe le virtù di Giuliano l'avef- 
fero defraudato d' una parte del tributo , eh' 
egli efrorceva da un opprelio ed efaufto pae- 
fe. Il Principe, ch'era invertito delle infe- 
gne della dignità reale, poteva qualche vol- 
ta pretendere di correggere la rapace infoleu- 
za degli agenti inferiori , d' efporre i corrotti 
loro artifizj, e d'introdurre una fpecie d' efa- 
zione più uguale c più facile . Ma i! maneg- 
gio delle finanze fu con maggior ficure.'f.a 
fidata « Fiorendo Prefetto del Pretorio della 
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Gallia, effe minato tiranno, incapace di pie- 
tà o di rimorfi ; ed il Aipcrbo miniiiro do- 
levafi della più decente e gemile opp^fuio— 
ne , mentre Giuliano fìeiTo era piuttofto in- 
clinato a cenfurare la debolezza della fua pro- 
pria condotta . Cefare avea rigettato con or- 
rore un mandato per la leva d' una taffa 
flraordinaria , che il Prefetto gli aveva pre- 
fentato per la fua fottoferi rione ; e la pittura 
fedele della pubblica miferia , con cui era egli 
(lato obbligato a giuflìticare il Aio rifiuto, 
offefe la corte di Collanzo. Polliamo avere 
il piacere di leggerei leniìmenti dì Giuliano, 
quali elfo efprime con calore e libertà in ima 
lettera ad uno de' fuoi più intimi amici . Do- 
po d' aver efpofla la fua condotta , profe- 
gue in quelli termini. „ Era egli potabile per 
„ un discepolo di Platone e d' Arillotile agi- 
„ re diverfamenre da quel che rio fatto? Po- 
„ teva io abbandonare gì' infelici ftidditi af- 
„ fidati alla mia cura ? Non eia io chiamato 
„ a difenderli dalle replicate ingiurie di queiV 
„ infcnfibili ladroni? Un Tribuno, che ab- 
„ bandona il fuo pollo, è punito dì morte e 
„ privato degli onori della fepoltura . Con 
., qual giuiìizia pronunziar potrei la fenten- 
„ za contro di elfo., fe nel tempo del peri— 
„ colo io mcdcfirao trafeuraflì un dovere 
„ molto più facro ed importante ? Dio mi 
„ ha collocato in quello fublime pollo ; la 
„ fua Provvidenza mi guarderà e foiìerrà . 
„ Quand' anche folli condannato a patire , 
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mi conforterò col teflimonio £' ima pura 
„ e retta cofcicnza . Piacele al Cielo , che 
„ io avelli tuttavia un conigliere come Sai- 
„ lufìio! Se fìiman proprio di mandarmi un 
„ fncceflbre, mi fottomctterò fenza ripugnan- 
„ za; e vorrei piuttofìo profittare delta bre— 
„ ve opportunità di far bene, che godere una 
„ lunga durevole impunità nel male „ (i) • 
La precaria e dipendente iituaziou di Giulia- 
no ne fpiegava le virtù, e ne celava i di- 
fetti . Non era permetTo al giovan Eroe , che 
folleneva nella Gallia il trono di Coftamo, 
di riformate i vizj del Governo ; ma ave- 
va il coraggio di foilevare o di compaffionar 
le anguftie del popolo. A meno che non folle 
ltato capace di nuovamente eccitare lo fpiiito 
marzial de* Romani , o d' introdurre le arti 
d' indurirla e di raffinamento fra 1 felvaggi lo- 
ro nemici , non poteva nutrire alcuna ragio- 
nevole fperania di aflkurar la pubblica tran- 
quillità o per la pace o per la conquida del- 
la Germania . Pure le vittorie di Giuliano 
l'ofpefero per breve tempo le feorrerie de' 
Barbari, e differirono la rovina dell' Impero 
Occidentale . 
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Dcferiii™ La fu a fahitare influenza fece riforger le 
ci Paiiji . città delia Gallia , eh' erano (late si lungo 
tempo efpofte a' danni della difeordia civile, 
della guerra co' Barbari e della domeftica 
tirannia; c s'eccitò lo fpirito d'induftria col- 
la fp era ma del premio. L'agricoltura, le ma- 
nifatture ed i! commercio di nuovo fioriva- 
no fotto la proteiion delle leggi; e le Curie, 
o corpi civili eran nuovamente piene di utili 
e rifpettahili membri ; la gioventù non teme- 
va più il matrimonio, nè i conjugi temevan 
pìft la poflerità ; fi cclcbravan le pubbliche c 
private fede colla folita pompa'; ed il fre- 
quente e ficuro commercio delle Provincie 
fpiegava V immagine della nazionale proffe- 
rita (i).Uno fpirito, come quel di Giuliano, 
dovea fentire la general felicità, della quale 
era 1' autore ; ma vedeva con particolar fod- 
disfazione e compiacenza la città di Parigi , 
fede del fuo invernai foggiorno , ed oggetto 
anche della fua parziale affezione (ì)- Quel- 
la fplendida capitale, che adeffo contiene un 
vailo territorio da ambe le partì della Senna , 



(i) Liban. Orii. Patini, in Imp. JuBin. e. ;3. la 
Fair. Sai. Gnu. Tom. VII f. ICt. 

(;) Ved. Giulijno in i*tifa/.-ogm. f. H°- 141- Lo 
Rita antico di Parigi c iilullracn da Enrico Valeffo ( *i 
Ammutì. XX. ab. ) dal fui. falcilo Adriano Valefin o de 
Vaioli, « da M. d' Anville ( nelle ttfputnc tota Wc-rtlie 
d:ir j»Wm Calila ), dall' Abbate de Languerve ( Difiript. 
di U Frane. Tom. J. f . ij. 13, e da M. Bunamy it«/J 
le Meta. dsW Aitai, dilli /fl/Wt. 7i.ni, XV, y. 6%6.(}\. 
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era in principio rifìretta alla piccola ifola ; 
che è nel mezzo del fiume , da cui gli abi- 
tanti cran forniti d'acqua pura e fahibre . 
Il fiume bagnava il piè delle mura, e la 
città non era accciììbilc , che per mezzo di 
due ponti dì legno. Dalla parte Settentrional 
della Senna iìendevafi mia forefta ; ma al 
mezzodì il fuolo, che adeflb ha il nome dell' 
Uni ver lì tà , fu infenfibilmente coperto di ca- 
fe, e adomato d'un palazzo, d'un anfitea- 
tro , di bagni , d' un acquedotto , e d' un cam- 
po Marzio per efercizio delle truppe Roma- 
ne . II rigore del clima era temperato dalla 
vicinanza dell'Oceano ; e con qualche pre- 
cauzione infognata dall' efpcrienza fi coltiva- 
van con frutto le viti ed i fichi . Ma negl' 
inverni crudi la Senna fi ghiacciava pro- 
fondamente ; ed i grolfi pezzi di ghiaccio, 
che feorrevan giù pel fiume, potevano da un 
Afiatico paragonarli a' malli di bianco marmo, 
che s' eftraevano dalle cave della Frigia . La 
licenza e corruzione d' Antiochia richiamava- 
no alla memoria di Giuliano i femplici e Te- 
veri cofhimi della dia cara Lutezi* (1), do- 
ve i divertimenti del teatro erano incogniti 
o difprezzati . Egli confrontava con isdegno 



(l) Tip ElX«V A(u)«t<Kv . Julia,,, ;„ MI. 
TfS- P- 34°. Leciti, , o tutttié era l'antico nome <WU 
cinà, the Heondo il indinne del t[iiar[o fctolu pud ii 
nome tciritorìalc di Parigi . 



37° JJÌoria della decadenti 
gli effeminati Sirj colla brava ed otiefta fem- 
plicità de' Galli , e ne obbliò qiiafi l'intempe- 
ranza, ch'era l'unica macchia del carattere 
Celtico fi). Se Giuliano poteflè aderto vifi- 
tar di nuovo la capital della Francia , po- 
trebbe converfar con uomini dì faenza e di 
genio, capaci d'intendere e d' iftrnire uno 
(colare de' Greci ; potrebbe feufar le vivaci e 
graziofe follie d* una nazione , ìl di cui fpi— 
rito marziale non fi è mai fnervaco dalla prò- 
penfion verfo il luffo ; e dovrebbe applaudire 
la perfezione di quel!' ineftimabile arte , che 
ammollile, raffina, ed abbcllìfce il commer- 
cio della vita fociale . 
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il loro ìnterelTe ; e fembrava che !a pruden- 
za efigeuc 1' unione delle loro forze contro 
il comune nemico . Non oliarne la fuperìorità 
della età e del grado, I* infaiigabil MaflTniia- 
110 pafaò le Alpi , e follecitando una petfo- 
naL conferenza cd! Sovrano della Gallia , fe- 
co condurti la fua figliuola Faulta come pe- 
gno della nuova alleanza . Fu il matrimonio 
celebrato in Arles con ogni magnifico appa- 
rato, e l'antico collega di Diocleziano , che 
foiteneva di nuovo la fua pretensone all'Im- 
pero Occidentale , conferì al fuo genero ed 
alleato il titolo d'Augufìo. Piegandofi Co- 
ilaniino a ricevere quella dignità dalle mani 
di Maiììmiano , fembrava che abbracciarle 
la caufa di Roma e del Senato ; ma ambi- 
gue furono le fue protette , lenta ed infrut- 
tuofa la fua aififlenza. Egli confiderava con 
attenzione l' imminente contefa tra i Sovra- 
ni dell' Italia e 1' Imperatore dell' Oriente, 
ed era preparato a confutare o la propria ^."JJjji. 
ficurezia o la propria ambizione fecondo 1' 
evento della guerra ( t) . 

V importanza della occafione richiedeva 
la prefenza ed i talenti di Galerio . Alla ie- 
lla di una porTente armata, raccolta dall'Il- 
lirico e dall'Oriente, entrò nell'Italia, rìlb- 
luto di vendicare la morte di Severo , e di 
B 4 

(i) II ftfln panegìrico fu ridate per «Iettare Pio- 
(laltirnento di Coitiittino , mi il pruderne Oratore evi» di 
parlar di Galerio o diMaflemio. Non & che una leggerai 
«Uufione all' ululi curbolcuc ed alla MaelU di Ruma . 
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punire i ribelli Romani, o fecondo che egli 
imprimeva le fue intenzioni nel furiofo lin- 
p.'.iaogiu di art Barbaro, di ellirpare col fer- 
ro il Senato, e dilhuggero il popolo. Ma la 
perizia di Maffimiano avea concertino un pm- 
■ dente Allena di difefa . I.'invafore trovò i ne- 
mici fortificati ed inacceffibili tutti ì podi , e> 
benché fi avanzane fino a Narni , a feffanu 
miglia da Roma , il fuo dominio Dell' Italia 
era riitrc-tto negli angufli confini del fuo cam- 
po. Avveduto» che lì rendeva la fuaimprefa 
ognor più ditlìciie , il fuperbo Galerio fece i 
primi palli per una riconciliazione , e fpedl 
due de' fuoi più confiderabilì Ufficiali a ten- 
tare i Principi Romani coli 1 offerta di una 
conferenza, e colla dichiarazione del fuo pa- 
terno riguardo per Maffenzio , il quale po- 
trebbe ottenere alfai più dalla fua generan- 
ti, che fperar polene dal dubbio evento del- 
la guerra CO- Furono co ftan temente riget- 
tate le offerte di Galerio, ricufata con di- 
fprezzo la fua perfida amicìzia ; ed egli poco 
dopo fcoprl che fe opportunamente ritiran- 
dovi non provvedeva alla fua falvezza, avea 
qualche ragion di temere la forte di Se- 
vero . I Romar.i liberamente contribuirono 
alla distruzione di lui con quelle ricchezze, 
che difendevano dalla rapace tirannia del 

Ci) Ved, al proposto di rjLiclìo trattato i frammenti 
d' un morfeo anonimo, che il %. di Valois hi pubblicata 
alla fine iella fui ed mone di Animino» Marcellino pag. 
.711. Quelli frammenti ci hanno Commi nifiraco molti anedr 
doti curiofi , e per quanto apfarifce, aiutatici . 
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9. 11. altra 
30. 10. cortame 

41. ult. erano cor- 

46. 16. olirepalTano 

57. ult. ma- 

84. 27. mine 

«18. 33. rifoluzionì 

'329. 10. potette 

146. ult. uno lìabil 

169. 27. Elena 

188. 19. paterna 

189. ao. e confìfcaiio- 

nì 

'375. t. banda d' In- 
diano elefante 

344. 23. era flato 
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